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MANIFESTO  DI  ASSOCIAZIONE. 


T  ' 

J--'  Lnstituto  m  corrispondenza  arcHeolooica  composloda  niinle- 
t-osa  unione  di  mecenati  e  raccoglitori,  di  aicheologi  ed  artisti  ,  e  di 
amatori  di  antichità  italiani  ed  oltramontani,  è  stabilito  sin  dal  1829 
in  Roma  sotto  la  protezione  di  S.  A.  R.  il  principe  ereditario  di  Prussia 
t;  diretto  da"' rinomati  rappresentanti  di  varj  paesi  e  ditt'erenli  studj  che 
Irovansi  inseriti  nel  qui  appresso  elenco.  Questo  lnstituto  conserva 
r  impegno  assunto  fin  dal  suo  nascere  di  raccogliere  le  nuove  scoperte 
j)rovenieTiti  dagli  scavi  operati  o  dallo  studio  dei  monumenti  dell'an- 
tichità classica,  e  relative  alle  arti,  alla  topografia  ed  epigrafia  antica: 
archeologica  impresa  la  quale  più  che  altra  mai  abbisogna  di  scam- 
bievoli rapporti  ed  ajuti  ,  ed  a  cui  si  dà  opera  mediante  la  stampa 
periodica  di  una  serie  di  Annali  e  di  un  Bulleltino  mensualc  ,  e  per 
mezzo  di  disegni  intagliati  in  rame  d'  inedili   monumenti. 

L'opera  degli  Annali  è  divisa  in  tre  parti.  Kella  prima  si  danno 
le  descrizioni  particolari  degli  seavi  ,  de' monumenti  finora  trascurati 
o  sconosciuti ,  o  degli  accrescimenti  dei  musei  d'antichità.  Nella  se- 
conda parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di 
soggetto  archeologico.  Nella  terza  si  comprendono  quelle  illustrazioni, 
le  quali  prodotte  dall'esame  e  dal  paragone  de' monumenti  ,  sono  anzi 
appoggiate  a  documenti ,  che  amplificate  con  semplici   conghielture. 

11  Bulleltino  uiensuale  traila  con  simile  divisione  delle  materie 
di  scavi ,  monumenti  e  letterarie  produzioni ,  ed  è  deputato  a  lar 
conoscere  prestamente  le  notizie,  le  quali  richiedono  maggiormente 
ima  sollecita  pubblicazione. 

(iriulagii  dei  disegni  iormano  una  raccolta  di  scelti  monumenti 
inediti  di  architettura,  scultura  e  pittura ,  e  sono  eziandio  accompa- 
gnali da  piante  topografiche,  restituzioni  ragionate  di  monumenti 
distrutti  o  mutilali  ,  e  da  lac-simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  relative 
a  questi  monumenti  si  hanno  nell'opera  degli  Annali;  e  però  gli  uni 
non  possono  essere  dislaccati  dagli  altri.  11  solo  l>ullcttino  può  aversi 
sepaiatamentc. 
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Si  (listi  iliuisrona  in  ogni  anno  quarnnta  roL;li  aliiìcno  in  8"  di 
lesto  strillo  in  italiano  o  francese,  e  talvolta  in  latino;  dodici  tavole 
di  rnoniinicnti  in  foglio  reale,  e  sei  allie  lavule  di  scliiarirnento  in 
sesto  minore.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni 
rende  vaiiabilc  il  numero  de' fogli  stampali  o  de' monumenti  inta-* 
gliali  ,  colla  proporzione  stabilita  che  una  tavola  in  foglio  reale  vien 
data  in  luogo  di  tre  fogli  di  testo  ,  e  una  tavola  in  sesto  di  8  '  invece 
di  un  foglio  di  testo  ,  o  viceversa  :  e  così  il  volume  degli  Annali  e  del 
BuUetlino  è  regolato   secondo   che  la  materia   il  ricliicde. 

Le  distribuzioni  dei  fiiscicoli  degli  Annali  non  liaimo  epoca  fissa, 
ma  ne  vien  dato  il  compimento  pochi  mesi  dopo  finilo  Tanno,  per 
non'  rimettere  i  ragguagli  di  un'annata  ai  fogli  della  susseguente;  eie 
ilislribuzioni   sono  regolarmente  annunziate   nel    Bullcltino. 

Le  suddette  opere  si  dispensano  ai  membri  dell'  Instiluto  ,  ed 
ancbe  a  quelli  che  vogliono  esserne  semplicemente  associati.  Tanto 
i  membri  dell' Instituto  quanto  gli  associali  lelribuiscono  annualmente 
fa  Somma  di  due  luigi,  in  due  rate  anticipatamente  per  ogni  sei  mesi 
o  puie  in  una  sola  e  anticipatamente,  quante  volle  l'associato  in- 
tendesse d'  allontanarsi  dall'  attuale  siu»  permanenza  :  nel  qual  caso 
peraltro  la  consegna  delle  relative  copie  ,  gli  sarà  agevolata  in  ogni 
niodo  dal  commissario  al  quale  avrà  anticipato  1'  importo.  Quelli  i 
quali  si  associano  alle  intere  pubblicazioni  di  un  anno, dopo  che  sono 
compiute  pagano  due  luigi  e  mezzo;  e  questo  saggio  è  pure  il  prezzo 
di  associazione  per  tutti  coloro  che  non  si  rivolgono  direttamente 
air  Instiluto  per  associarsi.  Per  l'assotiazionc  del  solo  Bullettino  l'an- 
nuo prezzo  è  di  paoli  romani  dodici  in  Pioma  ,  e  di  paoli  quindici 
per  quei  che  fuor  di  Roma  Io   desiderano  mensualmente. 

La  quola  annuale  di  due  luigi  ,  (che  ai  compilatori  viene  rim- 
borsata in  premio  de'  loro  manoscritti  e  disegni),  resta  invariabile 
ancorché  restcnsione  di  queste  opere  si  andasse  accrescendo;  e  com- 
prende pure  le  spese  di  trasporto  delle  copie  fino  ai  deposili  esi- 
stenti presso  i  commissari  dell'  Insf  itulo  in  Roma  e  Parigi ,  che  so- 
no qui  appresso  accennati.  Ma  dovendo  far  giungere  queste  opere 
in  altri  paesi  e  città  ,  sarà  cura  de'  commissarj  suddetti  di  farne  la 
spedizione  colla  stessa  puntualità ,  esigendo  per  altro  un  proporzio- 
nato e  convenevole  compenso  per  la  spesa  di  questo  ulteriore  tras- 
porlo. La  quale  spesa  sarà  poco  rilevante  per  quelli  che  si  conten- 
tassero di  ricevere  le  pubblicazioni  tutte  ,  dopo  compiute  ,  in  fine 
dell'annata.  Quelli  poi  che  le  desiderassero  più  prstamente  saranno 
egualmente  serviti  dai  commissarj  in  Roma  e  Parigi  colla  spesa 
in   proporzione  accresciuta. 
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Le  obbligazioni  degli  associali  si  ritengono  contratte  per  un 
solo  anno  :  ma  tre  mesi  prima  del  finire  dì  quello  ove  essi  non  fac- 
ciano avvertila  la  Direzione  di  volersi  ritirare  dal  contrailo  ,  s'intende 
che  ne  a2:sradiscono  la  continuazione. 

I  nomi  degli  associati  col  numero  delle  copie  da  essi  desiderate, 
sono  annunziati  insieme  colla  lista  de'  membri  e  socj  ;  e  però  si  pre- 
gano i  signori  associati  di  segnare  Tuno  e  T altro  sotto  il  presente 
manifesto:  come  pure  di  correggere  quei  nomi  e  titoli  ,  sui  quali  fosse 
caduto  errore  neirelenco  del  passato  anno. 

Le  associazioni  e  corrispondenze  relative  a  queste  pubblicazioni 
debbono  indirizzarsi  ai  recapili  qui  sotto  segnati  coir  aggiunta  :  per 
Vlnsiituto  di  coirifipondeitza  archeologica  in  Roma. 

RECAPITI  DELL'  INSTITUTO. 

In  Roma:  alle  reali  Legazioni  di  Prussia  e  di  Annovera,  e  dal 
signor  Pietro  Capobianchi  impiegato  alla  posta  pontificia,  com- 
missario dell'  Instituto. 

In  Napoli  :  dal  sig.  Pietro  Bellotti  commissario  onorario  dell'  In- 
stituto  (Strada  Montoliveto  n.   3). 

In  Bologna  :  dal  sig.  Sebastiano  Brighenti  impiegato  nella  dire- 
zione postale, 

In  Torino  :  dal  sig.  Gio.  Battista  Bilia  impiegato  nell'ufficio  ge- 
nerale della  posta. 

In  Parigi:  dal  sig.  N.  Maze  commissario  dell' Instituto  (  Rue  de 
Scine,  St.  Germain  n.  3i  ). 

In  Berlino  :  al  negozio  di  stampe  dei  sigg.  Schenck  e  Gcrsiiicker 
commissari  dell'  Instituto. 

In  BoNNA  :  presso  il  sig.  Blarcus  librajo. 

In  Vienna  :  presso  il  sig.   Volke  librajo. 

In  Londra  :  dal  sig.  Rodwell  (  Neyy  Bondstreet  46  ). 
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DELLA  DIREZIONE  CENTRALE  DELL^NSTITtrO. 


FRISSI OENTF^  DELLA  DIREZIONE. 

S.   5'].   il  iliicn  (li  Rlacas   d'Atjlps   ce.  ce.  ce. 

ME.vIBRI  OllDlNAR.r  DELLA  Dir.EZJONE, 

S'ti''i.  Cav.  Tiiilo  PiUNSEN  inir)islr()  residente  <II  S.  M. 
|)i  iissiniia  plesso  la  S.  Scile,  stgi-ctiiiio  generale 
ilriri/istiiuto.  Piomd 

Avv.   D.   Carlo  Fea,  commissario  dille  anlitl)il;i  , 

[)rcsldcrile   al   museo   capitolino   ce.  Roma 

Prui.  Oiloaido  V>\^Kns.i.o  ,  srgrelaì'to  (h'IP  Insti  lato.  Roma 
Cav.  Augusto   Kestner  ,  consigliere  ed    incaricalo 
d'aliari    di  S.  RI.  britannica   il   rè    di    Annovera  , 
archa'ista   dell Institulo.  Roma 

S.  E.  il  duca  di  Luynes  membro  dclPlnstitulo  di  Francia, 

scgi'ctavio   della   sezione    ftancese.  Paiiqi 

Sigg.  James  Millingem  ,  oia  in  Parigi  ,  segrctaiio  della 

sezione  inglese.  Parigi 

Dolt.  Teodoro  Y'^so^¥.^  , segretario  dcirinstituto.  Parigi 
Commcridator  Alberto   Thokwaldsen  Roma 

Federico  Welcker  .[noicssore  regio  e  primo  biblio- 
tecario alPunivcrsilà  di  Donna,  segrctui io  della 
sezione  alemanna.  Bornia 
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,vnvv!i;i\i  oNor.Aiii  dei.la  uiìieziom:. 

I.  OlTTi  VMDNTAM. 

Sigij;.  Cnv.  Aiig.  BòcKH,  consigl.  iolium,  jircfVssore  it-gio.    neiliim 
Chìmpollion  le  jeiinc,conscivatorc  »lcl  n.al  imibcu.   r*;iii;^i 
Sir  William   Gell.  Kapoli 

Cav.   Luigi   IJiRT  ,  consiglieie  e  professore  regio.   Iterliim 
»S.  K.   Cav.  KòHLER  ,  cons.  di  slato  di  S.  M.  I.  delle  Russie.   Pielrol)iir;o 
ISigg.    Cav.  Letromve,  nieni!)ro  delF  Inslitnto  di  Francia.   Parigi 

OdofrcdoMuLi.ER.professorc  regio  nell'università  di  GoUinya 
Cav.  QcjiVtiìemÈivE  de  Quincy  ,  membro  delTItìsli- 
tuto  di  Francia,  segretario  perpetuo  all'accade- 
mia  delle   bolle   arti.  Parigi 
Cav.  Rauch,   professore  regio  airaccademla  delle 

belle  arti   iu  Ucrliuo 

Cav.  Guglielmo  di  Schlegel  professore  regio  nella 

università   di  Bonna 

Barone  di  Stackelberg.  Gonnauia 

II.  Italiani. 

B'Iarchese  Michele  Arditi  ,  direttore  del  real  musco 

borbonico  e  degli  scavi   del   regno  di  Napoli 

Cav.  Fi  anccsco  Avellino,  segretario  generale  d^lla 

real   società   borbonica.  Napoli 

Conte  Bartolomeo   Rouguesi  San  Marino 

Cav.  Francesco  Carelli  ,  segretario  della  i  cale  ac- 
cademia  crcolaneso.  Napoli 

Prul.  Coslan/.o  Gazziì R\  ,  segretario  aggiunto  della 

reale  accademia   (ii  Torino 

Cav.  Francesco  Ingiiirami  ,  prefetto   della  biblio- 
teca  maruceliiaua.  Firenze 

Cav.   Andrea  Mustoxidf.  Grecia 

Antonio  NiBCY  ,  professore  di  arclicolugia  nelTar- 

cbiginnasio  romano.  Roma 

Amadeo  Peyron  ,  professore  delle   lingue  orientali 

alTuniversità   di  Torino 

S.  F.   il  principe  di   Sangiorcio-Spinelli.  Napoli 

S.  E.   il  linea  di  Serra   ni   Falco.  paleiino 

Sig.     Cav.   Gio.   Piali.   Zanhom   anliquaiio  regio  ec.         Firenze 
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Presso  i  cominissiirj  d^ìV Instiluto  ,  e  particolarmcnlc  diti  sig.Vlf.^:T^o 
Capobianchi,  impiegato  nt-llu  posln  pontificia ,  ii  aperta  la  vendila  della  se- 
guenti opere  archeologiche  : 

Annali,  Bullettino  e  Monumenti  inediti  pul)l)licatl  il;i!l' I:.stlUilci  di 
rorrispouilcuza  archeologie:!  per  Taiiiio  i^uy-itlSi.  Prezzo  ili  ogni  aimala  scudi 
undici  o  franchi  sessanta. 

Bollettino  dell'Inslilalo  di  coirispondenra  aj-cheologica  digli  anni  i82<y, 
i85o  e  i85i.  Prezzo  di  ogni  annal.i  paoli  romani  12. 

Coll'jzione  e  scelta  d'iMPRONTE  gemmakie  565o  instlluita  dalsig.  Tommaso 
CAdes  sotto  l'ispezione  del  cav.  KESTNEiv.Vedi  Bull.  i83o,  pag.  6/j-56. 

L.  Canina,  Indicazione  topografica  di  Roma  antica.  Roma  iS5i.  8-,  coh 
una  pianta  grande  di  Roma.  Prezzo  scudi  tre,  e  colla  carta  intelaia  scudi  (juattro. 
MusÉu.M  ÉTRUSQUF,  de Lucien  Bonapaitc  piince  ile  CANiXO.,\'iterLu  iSiy. 
^.  Prezzo  scudi  Ire.  Vedine  Bull.  1829,  pag.  142.  ss. 

VaseS  ÉTRUSQUES  deLaclen  Bonaparte  priuce  de  Gani.no.  Llvraiaon  1-2. 
Rome  i3.5o.  fol.  Prezzo  scudi  14.  Vedine  Bull.  i83o,  pag.  11^5.  ss.  222.  ss. 

J.  lIiTTORF  e  Zantii,  Archileclure  antique  de  la  Sicile.  Llvr.  1-8.  Paris 
1828.  ss.  Prezzo  di  ogni  fascicolo  franchi  dieci.  Vedine  Annali  1829  ,  p.  7)62-5-^0. 
Fr.  InguirAMI,  Lettere  d'etrusca  erudizione.  Vedine  Bull.  iÒ3o,  pag.  20 j. 
Museo  etrusco  chiusi.n'o.  Fase.  1-7.  Prezzo   d'associazione  per  ogni  fa- 
scicolo franchi  sei.  Vedine  Bull,  lo.lo,  pag.  07.  i85i,  p.  52.  ss.  142.  ss. 

Th.  Panofka  ,  Vasi  di  premio.  Fascicolo  1.  Firenze,  iSaS.  fol.  Prez/.o  scudi 
quattro.  (  Il  compimento  di  quest'opera  si  avrà  nel  Musée  Blacas  )• 

Th.  Pv.NOFKA,  Recherches  sur  les  Teritahles  nouis  desTases  grecs.  Paris  1829  , 
fol.  Prezzo  in  Parigi  franchi  yenti,  in  Roma  scudi  4-  baj.  40. 

Tli.  Panofka,  Musée  Blacas.  Tome  premier,  vases  peints.  Llvr.  1-2.  Ve- 
dine Bull.  iS-^i.  Prezzo  in  Parigi  franchi  3o  ,  in  Roma  paoli  5(3. 

F.  et  J.  RiEi-ENHAuSEN,  Peintures  de  Polygnutc.  Rome  1820,  1S29.  fol. 
Prezzo  lie  luigi  o  franclii  72.  Vedine  Bull.  1829,  pag.  111-112. 

iS'f  ricevono  dagli  stessi  comniissarj  le  associazioni  alle  opere  qui.  ap- 
presso : 

Impronte  gemmarie  scoperte  fin  dall'anno  1829,  raccolte  e  formate  dall'in- 
cisore Tommaso  CadeS  sotto  l'ispezione  dell' Inslituto  di  corr-spondenza  archeo- 
logica. Vedine  Bull.  1829,  pag.  59-62.  i83i  ,pag.  102.  ss.  Erezzo  d'associazione 
delle  due  centurie  già  comparse  scudi  dodici. 

Sopplimeuto  alle  impronte  gemmarie  delle  raccolte  di  Stosch,  Lippcit  e 
Tassie,  Vedine  Bull.  l83o,  pag.  57-59. 

CiiAMPOLLiON  min.  cRosellini,!  monumenti  dell'Egitto  e  della  Nuhia  , 
jiuldjlicati  sotto  gli  auspicj  dei  governi  di  Francia  e  di  Toscana.  Vedi  Bull.  iS-li , 
pag.  154. ss.  Prezzo  di  ogni  fascicolo  franchi  20. 

ViTRUVii  de  architectura  lijiri  decem  apparata  pr:emuniti...ix  XLVL  codd... 
lalìulis  CXL.  declarati  ahAloysio  MariNIO  Marchionc  Vacunii  ce.  fol.  Vedi  Bidl. 
i83o,  pag.  40-41. 

MiLLiNGEN  ,  Ancient  coins  of  greek  clties  and  kings.  Paris  i83i.  4. Prezzo 
in  Parigi  franchi  20.,  in  Pionia  paoli  44- Vedine  Annali  1 85o,  p.  5ui .  ss. 
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Scendi  romani,  -  di  Pompei,  Ercolaiio ,  Bosco  tre  case,  -  di  Mudi  ita.  - 

Ai'visi  delV  Just  Liuto. 


I.  SCAVI. 

I.   Semi  romani  degli  anni  scorsi  (i). 
óVai/  del    iiìiy   {'J-). 

*  Iti  una  vigna  posta  alle  falde  del  monte  testaceo  il  sig.  Di 
Puccio  riuvenne  alcune  monetine  di  bronzo  e  gì  ;.ii  quantità  di  mattoni. 

Dai  sigg.  fratelli  Candelori  nelle  terre  di  volgi  si  continuai  ouo 
i  ritrovamenti  dei  vaisi  fittili  etruscLi. 

Dal  sìg,  principe  di  Canino  nelle  terre  del  piano  dell'abcadi.v 
coiilinuossi  il  ritrovamento  delle  stoviglie  etruscbe  ,  vaii  di  bronzo 
ed  oggetti  di  oro  (5). 

Altri  oggetti  etruschi  rinvenuti  furono  nelle  terre  di  volgi  dai 
sigg.  Candelori  ,  Campanari  e  Fos:.ati  ( }). 

(i)  L' iniportiìuza  di  questi  cenni  generali,  dovuti  alle  graziose  cun- 
cessioni  del  Camerlengato  e  contenenti  ciò  che  si  ha  dMmportante  nei 
Piapporti  ufliziali  intorno  gli  scavi  di  Roma  e  suoi  contorni ,  ci  lui  de- 
terminato a  pubblicarli  subito  dopo  averne  ottenuto  la  relazione  presente 
del  gentilissimo  sig.  Grifi,  nel  capo  stesso  della  nuova  annata  ;  ancorché 
prima  lo  stesso  articolo  fosse  deputato  al  foglio  di  marzo,  e  qualcli'altro 
articolo  viceversa  a  quel  di  gcnnaro  (Cf.  Bull.  1 83 1,  pag.  211}.  Avver- 
tiamo inoltre  di  aver  notato  con  stellette  qiu>gli  scavi  che  a  malgrado  la 
nostra  diligenza  ci  erano  rimasi  incogniti  ,  mentre  gli  altri  già  da  noi 
notati  si  trovano  radunati  nelle  Riviste  generali  stampate  in  fine  delle 
tre  annate  scorse  nel  Bultettinc.  l'editxire. 

(2)  Bull.  1829.  p.  212  s.s  {?,)  Ivi  p.  I  (  ic.  (4)  ivi. 
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2  I.    SCAVI. 

Nella  leniifa  (li  cAMPOMonro  ,  territorio  ili  (VTonlWllo  il  sig.  Fcoli 
rinvenne  molto  vasellame  etrusco  ,   e  bronzi  di  squisito  disegno  (i). 

Nelle  tene  di  corneto  i  fratelli  Falzacappa  trovarono  molte 
stoviglie  etrusche  con  varie   dipinture  (2). 

Il  sig.  bruschi  ritrovò  nelle  terre  di  tarquinu  molle  lastie 
di  verde  antico  ,  varie  iscrizioni  notabili  pei  iiomi  di  P.  Tullio  , 
P.  Tullio  Varrone ,  Tullio  Tusco,  Q.  Petronio,  e  Mclpide  moglie  di 
P.  Petionio  ,  alcuni  frammenti  di  colonne  ,  e  molti  pezzi  di  vasi 
etruschi  di  bello  stile  (3). 

II  sig.  Zelli  ed  il  sig.  cav.  Espcco  rinvennero  nelle  terre  di 
VITERBO  una  quantità  di  vasi  di  argilla  di  poco  pregio  ed  alcune 
striglie  di  bronzo   (4). 

Il  si/;,  conte  Lozano  rinvenne  nelle  tene  di  falerm  una  statua 
colossale  di  Giunone  di  superbo  artifìcio  ,  un  bellissimo  busto  di  terra 
colta,  varie  sfatue,  altre  R-rre  cotte,  colonne  di  giallo  antico,  fregj 
di   marmo  ,  piombi  scritti  ,  e  varj  pesi   antichi  (5). 

Nella  tenuta  denominata  tor  vergata  Pambasciatore  di  Francia 
scopri  circa  4t)0-  monete  di  argento  coniate  la  maggior  parte  nello 
impero  di  Valeiiano  e  Gallieno|;  alcune  iscrizioni,  fregj  di  terra  cotta, 
capitelli  di  marmo,  frammenti  di  colonne  e  di  statue  ,  sette  sarco- 
fagi di  grandezze  differenti  ,  e   molli   condotti  di  piombo  (6). 

*  Nelle  terre  di  forano  furono  rinvenuti  dal  sig.  Bartoli  uu  pic- 
colo torso  di   marmo   ed  una  tesla  rolla. 

Nella  tenuta  di  wontecalyo  in  Sabina  il  sig.  Capranesi  rin- 
venne fra  alcuni  frammenti  di  scultura  un  busto  di  uomo,  una  sta- 
tua muliebre  mancante  di  testa  e  braccia  ,  una  testa  di  putto  ,  e  di- 
versi pezzi  di  piombo   (7). 

*  Nella  tenuta  di  tor  tre  teste  si  scavarono  dai  sigg.  Casali 
una  lapida  sepolcrale  di  un  fanciullo  ,  un  busto  e  diversi  pezzi  di 
osso  e  di  oro. 


(i)  Eidl.   1829,  p.  3.  (2)  I\i  p.  8.   i5o. 

(3)  Bidl.   1829,  pag.   176.   197.  ss.    i83o,  pag.   197.  238. 

C,)  Bull.    1829,  pag.    199.  ss.  (5)  Bull.   1829,    pag.   71.  ss. 

(6)  Cf.  Bull.   1829,  pag.   38. 

(7)  Bull.   1829.  p.   39. 


SrAVI     IU)M\M,  5 

Scavi  del  i83i).  (i) 

Conlinuaronsi  gli  scavi  ed  i  ricchissimi  ritrovamenll  di  stoviglie 
cinischo  nelle  terre  di  volgi  dai  sig.  Gandclori,  Catrjpanari  e  Fossati. 

Siiuiliuente  il  siy.  principe  di  Cani/io  continuò  a  ritrovare  bel- 
lissimi  oggetti    etruschi    di   terra   colla    e   di  bronco   nelle  terre   del 

PIANO    dell'"  ABBADIA. 

11  sig.  Feoli    rinvenne  altri  bronzi  e  vasi  etruschi    nelle  terre 

di      CAMrOMORTO. 

*  I  sigg.  fratelli    Falzacappa  rinvennero   nelle  terre   di    CuRneto 
una  statua   di  marmo   mancante  di  gambe  (2), 

1  signori  Manzi  e  Fossati  continuando  lo  scavo  nelle  terre  di 
TARQUiNii  rinvennero  una  iscrizione  etrusca  ,  una  sedia  curule  di 
marmo  con  basslrilievi  :  dieci  colonne  con  basi  e  capitelli  di  marmo 
bigio  ,  alcune  terre  cotte,  e  molli  frammenti  di  vasi  dipinti  (3). 

I  medesimi  sigg.  Manzi  e  Fossati  iu  uà  terreno  detto  gli  Archi 
presso  coRNETo  trovarono  vari  oggetti  di  metallo  ,  molte  stoviglie 
dipinte,  un  saicofago  con  bassorilievo  in  nenfro ,  ed  altri  oggetti 
di  poco  prezzo  (4). 

II  sig.  Ruggieri  cominciò  lo  scavo  nelle  terre  di  bomarzo  tro- 
vandovi bellissimi  oggetti  di  lene  cotte  e  di  bronzo  (5). 

*  1!  sig.  Guglielmi  rinvenne    nelle    terre    di   Civitavecchia   al- 
cune   stoviglie   etrusche  di  poco  pregio. 

11  sig.  commendatore  Torlonia  rinvenne  nelle  terre  di  roma 
VECCHIA  varie  urne  ,  parecchie  statue,  e  molti  rocchj  di  colonne  ((3). 
I  signori  Zelli  e  cav.  Especo  rinvennero  nelle  terre  di  vitiìrbo 
molti  busti  di  marmo  ,  una  lesta  di  bellissima  scultura,  un  gruppo 
di  marino  rappresentante  un  vecchio  che  abbraccia  una  giovane  ed 
altre  belle  sculture  (7). 

(i)  Bull.   i83o,  pag.  243.  ss. 

(2)  È  la  statua  di  un  Cucco  di  buona  scultura  romana  .  ora  pos- 
seduta dal  coiis.  Kcstner.  O,  G. 

(3)  Bull.   i83o,  pag.  245.   i83i,  jiag.  4.  Nuova  ci  riesce  ed  é  degna 
di  attenzione  la  soprammentovata  sedia  di  marino.  O.  G. 

(4)  Ivi  11.  ce.  (5)  Bull.  i83o,  pag.  243.   i83i.  pag.  6. 

(6)  Bull.    i83o,  p.   75.  245. 

(7)  Bull.   r83o,  p.  245. 


/^,  i.  scA.vf. 

*  Monsignore  Ludovico  Alliori  rinvenne  nella  tenuta  di  top.  vi- 
GNATARA.  Una  camera  sepolcrale  ,  alcuni  frammenti  di  urne  ,  due 
rocclij  di  colonne  di  granito  ,  due  urne  e  parecclij  avanzi  d^iscri- 
zioni  greche  e  latine. 

Il  sig.  principe  D.  Camillo  Borghese  scopri  nelle  terre  di  fra- 
scati un'  urna,  una  colonnetta  ed  un  pezzo  di  musaico,  e  nella 
tenuta  di  Mentana  un  torso  di  putto  e  poclii  iVammenli  di  statue  (i). 

I  canonici  di  castel  nuovo  trovarono  in  quel  territorio  varj 
frammenti  di  cattive  sculluie  (u). 

II  sig.  de  Bonis^  trovò  nella  pianura  di  pi  perno  un  busto  di 
marmo  e  due  teste  ,  una  delle  quali  colossale  (3). 

*  Il  sig.  D.Orazio  Falconieri  ritrov?)  nella  tenuta  di  torre  in  pìetra 
nn  busto  senza  la  testa,  una  testa  malconcia  ,  ed  un'  urna  con  un  putto. 

Dai  sigg.  Fossati  e  Manzi  furono  trovali  nelle  tene  di  Tivoli 
alcurri  pezzi  d' iscrizioni  auliche  (4). 

Il  sig.  principe  D.  Camillo  Massimo  rinvenne  nelle  terre  di 
ToR  SAPIENZA  e  TOR  DI  SCHIAVO  duc  bellissimi  bustì  incognrti,  alcuni 
rocchi  di  colonne  ,  diverse  iscrizioni ,  alcuni  frammenti  di  cattive 
scidlure  ,    un'  urna  di  travertino  ed  altri  oggetti  di  minor  pregio  (5>. 

Scai'i  del   i83i.  (6) 

*  Nelle  TERME   DI   CARACALLA  è  stalo  scoperto  un  torso    Hnpe- 
penale  di  non  cattiva  scultura. 

Nelle  terre  di  cerveteri  sono  state  scoperte  dal  sig.  Mancini 
molle  stoviglie  etrusche  vagamente  dipinte,  e  di  Lelle  forme.  Alcune 
portano  delle  iscrizioni.  Questa  raccolta  merita  osservazione  anche  per 
una  vetta  grande  striata  e  cinta  nel  mezzo  da  una  fascia  con  ivi  im- 
pressa una  corsa  di  cavallieri   (j). 

*  Altri  oggetti  etruschi  di  creta  colla  sono   usciti  dalle  terre  di 
CERVETERI  per  opera  dell'arciprete  di  quel  comune  (8). 


(i)  Lull.   i83o,  pag.    124.  2/,6.  Ivi  p.    Bg.  a/,;. 

(2)  Bull.   i83o,  pag.  247,  (3)  Cf.  Bull,   i83o,  pag.  24-. 

(4)  Bull,   i83o,  pag.  246.   i83i,  pag.  39  (  e  non  29). 

(5)  Bidl.   i83o,  p.   120.  246.         (6)  Bull.   i83i,  pag.  209.  ss. 

(7)  Bull.   i83o,  pag.  244.   i83i,  pag.   209.   217   (e  non  200). 

(8)  Da  questi  scavi  ebbi  l'anfora  dionisiaca  col  soggetto  del  supposto 
Palamede,  accennata  nelle  note  4  e  189  del  Rapporto  volccntc.        O.  G. 


Sr.AVI     ROMANi.  /) 

Dal  PIANO  dell' ArBADii  ,  merco  gli  scavamenli  operativi  d.i 
S.  li.  il  sig.  principe  di  Canino  ,  sono  stali  cavati  nuovi  oggetti 
clnisclii.  Oltre  i  vasi  e  le  coppe  dipinte  a  ligure  ,  vi  si  osserva  una 
collana  ed  un  mmoscollo  di  oro  di  leggiadro  iulaglio  ,  varj  candcla- 
l)ri  ,  qualche  vaso,  e  piccole  figure  di  bronzo,  e.  finalmente  uno 
specchio  mistico  di  squisito  lavoro  a  rilievo  colle  figure  di  Prometeo 
folto  preda  dciravvoltojo  ,  e  di  Castore  e  Polluce  che  lo  confortano. 
Le  stelle  poste  sul  capo  ai  Dioscuri  ed  il  nome  di  Prometeo  sono 
similmente  a  rilievo  ;  i  nomi  poi  di  Castore  e  Polluce  leggonsl  in- 
cavati sul  metallo  (i). 

Altra  raccolta  copiosissima  di  vasellame  etrusco  parimenti  di- 
pinto, misto  id  alcuni  oggetti  di  oro  e  di  bronzo,  è  stala  tratta 
dalle  terre  di   camposcala.  dai  sigg.   Campanari  e  Fossati. 

Il  sig.  Capranesi  ha  dissotterrato  dalle  terre  di  corneto  altro 
vasellame  etrusco,  fra  cui  si  dislingue  una  bella  tazza  con  una  corsa 
di  barche  dipinta  all'  intorno  (a). 

Una  raccolta  di  stoviglie  olrusche  dipinte,  mischiala  a  vasi  e  a 
patere  di  bronzo ,  è  stala  il  fruito  degli  scavi  fatti  nelle  terre  di 
corneto  per  cura  dei   sigg.   Manzi  e  Fossati. 

Una  splendida  collezione  di  bronzi  etruschi  composta  di  vasi, 
lazze  ,  patere  ,  armi  da  offesa  e  da  difesa  ,  tripodi  e  borchie  ,  unita 
a  molto  vasellame  dipinto  ,  un  arco  ed  altre  armi  di  ferro  ,  è  stala 
trovata  dal  sig.  Domenico  Roggeri  nella  tenuta  di  bomarzo. 

Il  sig.  Campana  scavando  nella  vigna  Sassi  vicino  al  sepolcro 
degli  Scipioni  sulla  via  latina,  ha  scoperto  un  bellissimo  colombaio 
adorno  di  notabilissime  iscrizioni ,  di  pitture  e  di  stucchi  nello  inter- 
no, e  sull'esterno  di  una  iscrizione  in  musaico  ornata  di  crostacei. 
Fra  le  urne  cinerarie  di  marmo,  le  olle  e  le  terre  cotte  che  slavano  in 
questo  monumento  ,  si  dee  notare  una  fiala  di  vetro  intatta  dell'al- 
tezza di  un  palmo  circa  ,  a  due  manichi,  ripiena  di  ossa  brugiate  (5). 

(i)  Assai  grato  ci  verrebbe  lui  diseguo  di  questo  singolare  monu- 
mento. O.  G. 

(2)  E  lo  scavo  dei  sigg.  Querciola  e  socj ,  accennato  nel  Bull.  i83i, 
pag.  8i,  ss.  e  altrove.  O.  G. 

(3)  Bull.  i83i,  pag.  97.  ss.  Sento  cl»e  il  suddetto  vaso  sia  un'urna 
della  forma  del  greco  slamnos,  siccome  uà  altro  simile  e  similmeule 
intatto  del  sig.  Dodwell.  O,  G. 


('  r.    srWT. 

In  riviTA  T,\vtNT\  l'I  sia;.  Pietro  Anioni  scnvn'u!.-  sodo  !;i  sua 
rnsn  ,  !ia  scopcrlo  min  parlo  di  un  ricchissimo  o  nobilis.simo  edifìcio 
antico  ,  adorno  di  marmi  scolpiti.  La  parte  clic  rimane  ancora  in- 
terrata promette  im  esito  felice  allo  scavo  per  vedervisi  grandi  massi 
intagliati   misti   alla   terra   non   mai   tocca  (i). 

*  Nelle  vicinanze  di  tivoli  il  sig.  Arduinì  lia  cavalo  alcuni  pezzi 
di  cornice  di  rosso  antico  ;  due  piccole  colonne  ,  ed  un  pavimento 
di   marmo  palombino  a   scaccili. 

*  Dal  sig.  Francesco  Hatlilann  furono  rinvenute  nelle  terre  di 
TiAniìJvr.ANO  due  mani  di  marmo  ,  un  pavimento  a  scacchi  di  marmo 
bianco  e  Jiero  ,  ed  alcune  lastre  di   marmo. 

"  Il  sig.  Antonio  Barbnrossa  ha  trovato  in  pat.oaibat;  \  uìolte  mo' 
ncfe  di  bronzo ,  ed  un   pavimeìJto  di   musaico. 

*  I!  sig.  Bernardino  de  Marchis  ha  rinvenuto  nelle  vicinanze  di 
TEKRAciNA  ,  alcuui   vasì  grczzi  di   terra  cotta   (u). 

S,  l\.  il  sig.  principe  Borghese  dopo  di  avere  estratto  dalle  sue 
terre  di  mentaw  un  putto  che  sta  in  atto  di  versare  delP  acqua , 
scolpito  nei  tempi  più.  belli  delle  arti  greche,  varie  testine  assai 
leggiadre  e  pareccliie  terre  cotte  ,  lia  preso  ora  a  scavare  nelle  terre 
di  CASTEt  CAMPANILE  ,  non  lontano  da  Ceiveteri  ,  ed  lia  già  comin- 
ciato ad  eslrarne  parecchi   oggetti  etruschi   (3). 

Alla  tenuta  appellata  la  sepoltura  di  Nerone,  a  poca  distanza 
dalla  VIA  PLAMiNiA;  il  sig.  Castellani  ha  rinvenuto  fra  diversi  altri 
oggetti  un'urna  sepolcrale ,  alcuni  pezzi  di  fasci  consolari ,  un' iscri- 
zione antica  ed  un'  altra  dei  bassi  tempi  ,  alcune  sculture  ,  fregj  , 
lastre  di  marmo  ,  ed   una  colonna   (4). 

*  Nel  lenimento  di  torre  in  pietra  S.  E,  il  sig.  D.  Orazio 
Falconieri  ha  rinvenuto  un  busto  di  marmo  ,  ima  testa  ,  parecchj 
piedistalli  ,  una  colonna  rotta  ,  eri   un'  iscrizione. 

I.T'IGT     GRIFI    , 

segretario  e  consii^liere  della  comiuissionc  venerale   consultiva 
di  antichità  e  belle  arti. 

d)  Bidl.   iP.Ti,  pac.  2 TI. 

(2)  Accennammo    questi    diversi  scavi   sul    .solo    foiii!;un(;nto    delle 
picscHti  iinlizic  (Bull.  I.  e.)  l'editore. 

(.!)  r.nll.    i83i,  p.   3o.  2„9.  ss,  (0  l'.idl.    if53i,   \\  211. 


icwi    ni    poMprii. 


u.   Bcgno  (li  Napoli. 

Giornale  de'  reali  scavi  di  Pompei  ed  Ercolano, 

per  tulio  ranno  scorso    i83i. 

Pompei.  Gennaro  a  giugno.  Un  giardino,  dio  seinljiii  de'' più 
S(i:ituofi  ,  e  che  vien  racchiuso  da  mura  adorne  di  pilastri  ,  di  stuc- 
chi e  di  hiigne  colorale  ,  imitanti  vario  specie  di  marmo  ,  si  e  co- 
minciato a  scoprire  (h  prospetto  al  tahiino  ,  o  camera  d'udienza  della 
ma"Ione  del  Fauni.  Sotto  il  nurtico  ,  a  sinistra  ,  si  osservauo  dei 
grandi    depositi  di  anfore  di    terra  cotta  ,   non  per  anche  usate  dai 

loro  propriet  iri- 

Un  atrio  il  cui  tetto  era  sosteiuilo  da  4-  colonne  dipinte  nella 
metà  inferiore  di  giallo  ,  si  è  restituito  al  giorno  a  destra  dell'abi- 
tazione mentovala  ,  di  cui  formava  una  dipendenza.  Un'  arefta  di  ti  a- 
vertluo  con  iscrizione  osca  nel  mezzo,  indicante  verosimilmente  la 
divinità,  cui  era  dedicata,  si  rinvenne  nell'atrio  (i). 

L'importanza  di  questa  sorla  di   monumenti,  sacri   alla  storia, 
alla  religione,  ed  al  più  antico   idioma  d'  Italia  ,  rende  preziosa  que- 
sta scoverta.  L'atrio  è  circondalo  da  stanze  ordinarle,  le  quali  ,  dagli 
oggetti  perlopiù  comuni  che  contenevano,  sembrano  destinale  pei 
servi,  e  per  ripostigli   o  dispense.  Kluna  dipintura  ,  niun   musaico; 
ma  dovunque  i  segni  degli  armadj ,  e  depositi  d'anfore  ,  e  masserizie 
di   terra  cotta.  Una  cassa  di  legno  con  qualche  ornamento  di  bronzo 
era  in  una   specie  di   tabliuo;  ed  un'  allra,  foderata  di  ferro,  si  os- 
servava in  un  angolo  del  portico  contiguo.  Tali  casse  hanno  il  fondo 
fabbricalo  sul   pavimento  ,  e  sono    frequenti  in  tutti  gii  atrii  delle 
abitazioni  ,  lungo  la  strada   detta  di  3iercurio, 

Alcune  scale  ci  annunziano  gli  appartamenti,  ai  quali  menava- 
no ;  ma  nulla  ne  avvanza  di  questi  cenacoli  superiori.  La  parte  pri- 
vata ,  che  abbiamo  accennata,  aveva  la  sua  direzione  principale  verso 
il  giirdino,  da  cui  riceveva  ladllo  ,  e  la  luce.  Un  frammento  d'iscri- 
zione osca  fu  raccolto  in  queste  stanze  ,  il   dì    12.  aprile. 

Ma  un  tesoro  dei  più  rari,  che  si  sieno  mai  incontrati  in  Pompei 

(i)  Sospendiamo  le  copie  favoriteci  di  questa  e  di  qualcli'  altra 
iscrizione  osca,  por  farne  riunita  pubblicazione  con  più  monumenti  ni- 
mili.  l'editore. 


8  T.     SCAVr. 

ili  scopcrlo  iti  un  l.ito  dciraliio  dcsciillo.  Colei  ,  cLc  lrnspoiin\n 
questi  oggolli  avcvn  alfine  disperato  di  salvarsi;  gettò  il  suo  mondo 
muliehre  sul  pavimento  ,  e  si  rifugiò  sotto  il  tnhlino.  11  suo  sclio- 
Ictro  si  rinvenne  in  una  situazione  da  farsi  intieramente  p.-ilese  Tg! - 
lihile  angoscia,  die  pose  termine  a' suoi  giorni.  Le  sue  hraccia  ave- 
vano cessato  inutilmente  di  sostenere  il  pavimento  della  sfaffza  su- 
periore ,  clie  cominciava  a  crollare  ,  e  che  finì  col  stppelliila.  Gli 
avvnnzi  della  sua  veste  fina  e  leggiera  erano  tuttavia  visibili  intorno 
di  lei.  Ma  la  forma  del  suo  piede  e  del  suo  calzare  attirò  la  nostra 
attenzione.  Noi  I51  disegnammo  ;  e  ci  diemmo  a  ricercare,  ma  senza 
■;i'ccesso,  le  impressioni  delle  altre  parti  del  suo  corpo  ,  e  princi-- 
paltneijtc  quella  del  volto  ,  clic  sarebbe  stato  un  monumento  unico 
nel  suo  genere.  Allri  scheletri,  fra  quali  quello  d'un  vecchio,  conio 
ravisammo  dal  suo  cranio  ,  giacevano  in   una  stanza  vicina. 

Gli  oggetti  principali  raccolti  ne'' varj  siti  di  quest'abitazione,  e 
quelli  che  componevano   il  tesoro   indicato  sono  i   seguenti   {\). 

Nei  mesi  di  gennaio  a  marzo.  In  bronzo.  Una  picciola  sta- 
tuetta muliebre  panneggiata  nella  stessa  guisa  della  statua  di  Flora 
0  della  Speranza.  Diversi  piedi  di  letto.  Un  peso  della  forma  e  della 
grandezza  di  una  ghianda  col  suo  guscio.  In  oro.  Due  braccialetti  , 
del  peso  d'una  libbra  ciascuno  ,  e  della  figura  di  un  serpente  a  spire. 
Un  gstuccetto.  Un  orecchino  a  bilancia  privo  di  perle.  Una  specie 
fli  grande  anello  ,  che  si  apriva  per  mezzo  di  un  cerchio  ,  conte- 
jipnlp  lìn  cristallo.  Un  anello  con  un  granato  ,  in  cui  è  inciso  Er- 
cole,  che  alza  la  clava  contro  il  serpente  attortigliato  ad  un  albero, 
0  le  tre  Esperidi  ,  che  fuggono.  Altro  anello  con  niccolo  in  cui  è 
inciso  un  discobolo.  Altro  grande  ,  tutto  d'oro  ,  con  incisione  di  uri 
guerriero  appoggialo  sulla  sua  lancia  ,  e  con  una  corona  nella  ma- 
no. Altro  con  un  granato  in  cuj  è  incisa  una  deiLÌ  nuda  in  atteg- 
giamento priapi}:o ,  ed  intorno  la  leggenda  CASSIA.  Altro  più  pit;- 

(i)  Noi  ne  (loljbiamo  una  particolare  descrizioije  al  favore  del 
^h,  marchese  Ardili  direttore  degli  scavi  del  regno  ,  e  gliene  porgiamo 
in  questa  occasione  i  nostri  più  distinti  ringraziamenti.  Ma  secondo 
l'adottato  nostro  sistema  no  facemnic  soltanto  l'uso  presente,  estraendo 
le  coso  più  degne  di  attenzione  tanto  da  quella  quanto  dal  ciui  stam- 
pato rapporto.  l'editore. 
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colo  pei"  laiicuillo  ,  con  Icslliia  di  giioriioio,  iiicis;i  su  (ii  nii  j'i.ìsiiia 
ili  sincraKlo.  Una  corniola  ,  in  cui  e  scoI[ii(a  una  Nfìlissinia  (osta 
dì  Atalanta  (?).  Una  moneta  di  Vespasiano,  ed  nn  altra  di  Vilcllio 
con  rovescio  rarissimo.  In  argento.  Un  Vaso  col  suo  manico.  Qual- 
che centinaio  di  monete  ,  por  lo  più  lamigliari.  Pasta  di  vetro.  Una 
testa  di  Medusa.  Una  collanetla  composta  di  vari  pezzi  rappresentanti 
scarabei  ,  globetti  ed  altro. 

Il  di  21.   marzo.   Le  LL.  MM.  il  re  e  la  i-eglna  sua  auc;n,sla   ge- 
nitrice ,  e  LL.  AA.  i   principi  e  le  principesse  reali,  avendo  oijoral'i 
di  loro  graziosa  presenza  questa  antica  città,  si  rinvennero  innanzi 
di  esse  nelle  stanze  intorno  alPatrio  delle  quattro  colonne  summen- 
tovale  ,  i  seguenti  fra  gli  oggetti  più  imperlanti.  Argento.  Uno  spec- 
chietto quadro.  Bronzo.  Una  hellissinia  secchia.  Un'  altra  quasi  si- 
mile. Due  lucerne   molto  eleganti.   Due  caldaie.  Una  testina  di  ca- 
vallo, ornamento  di  mobile.  Una  bellissima  forma  di  pasticccllo  della 
figura  di  una  conchiglia.  Una   campanella.  Ventitré    lettere  diverse  , 
di  grandezza  quasi   cubitale.  Esse  erano  sciolte,  e  confuse  Tra  di  loro 
e  fra   rottami   del   piano   superiore,  da  cui  erano  cadute.  Sembravano 
aver  appartenuto  ad  una  iscrizione  ,  e   quindi  tolte  di  opera  ,  ed  am- 
massate  in  un    angolo  della  st;..iza,  onde   ridcslinarsi   ad  altro  uso. 
Osso.  Due  tibhie   in   pezzi   separali  ,  e  riuniti  con  loderà  di  bronzo. 
Piombo.  Uà  vaso  circolare  col   suo  covcrchio  ,  e  con  sostanza  bianca 
al  di  dentro.  Mariìio.    Un  picciolo    uovo  per   ingannare   le  galline, 
ed  avvezzarle  a  non   beccare  le   loro.  Ferro.   Un  bellissimo   utensile 
cilindrico  con  trepiedi  al  di  sotto   e  con  una  portellina  ,  per  via  della 
quale  s'intromettevano  i  carboni  accesi  ,  per  riscaldare  Tacqua  in  un 
vaso   della  stessa  forma  ,    e  con   bel   coverchio  eh'  era  al    di    dentro. 
l^cìWipriìe.  Bronzo.  Un  picciolo  cavallo   conservato  in  un  vaso 
di  terra    colta.  Due  islrumenti  chirurgici  ,  cioè  uno  specillo ,  ed  uu 
ago  cosi  detto  a  seioiie. 

Giugno,  ai  24.  In  presenza  di  S.  M,  il  re,  di  S.  A.Pi.  il  prin- 
cipe D,  Carlo  ,  e  del  real  principe  di  Joiuville  si  raccolse  in  una 
casetta  ignobile  ,  presso  quella  delle  Daccanli  ,  e  sulla  strada  della 
Fortuna.  Di  oro.  Un  orecchino  a  spicchio  d'aglio.  IJi  bronzo.  Ven- 
tidue pezzi  appartenenti  ad  un  lotto.  Undici  fasce  ,  ed  una  tesla  di 
nullo,  coronala  di  edera  ,   di    nua   bellezza   finita  ,  per  lo  stesso  letto. 
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j4vorit>.   Cii'f]uc   pezzi   di    onjainenti  pc'siioi    piedi.  /"tV/o.  Do'' piatti 
Jizzuni  in  lìainmcDlI.   In   vasctiino   circcihirc. 

In  tulio  questo  scnicslre  si  son  raccolti  dovunque  delle  masse- 
rizie di  teira  cotta  ,  de'  luccbctli,  e  degli  ornati  di  porte  e  di  mobili, 
non  C;ic  altri  utensili  di  bronzo  e  di  ferro  per  lo  più  assai  comuni. 

Luglio  a  decembve.  Nel  secondo  semestre  di  quest'anno  si  fi- 
nirono di  scuo^irire   le  case  dette  di  Pomponio  ,  e  de'  quattro  sche- 
ìrfri  ,  che  son  poco  importanti  ,e  si  sono    intieramente   sgombrate  le 
fuiattro  strade,  che  circondano  la  casa  del  Fauno,  la  quale  cosi  forma 
i!>ia  vera  isnla.    Quindi   essendosi    proseguito  lo  scavamento  nel  suo 
peristilio  si  son   rinvenute  le  colonne  de' portici  tutte  rovinate,  e  in 
istato  di  rlstauro.  Tra  di  esse   v' ba  un  piedistalletlo  ,  che  doveva  so- 
stenere o  una    piccola    statua  ,   o   un   gran  vaso.  In  un  angolo  si  rac- 
colse una  immensa  quantità  di  mattoni ,  ivi  depositati  per  servire  alle 
nuove    riparazioni,    come   anche  un   lungo  fregio   di  terra  cotta   ri- 
coperto di  stucco   con   bassirilievi  di  Nereidi  su  degP  ippocampi.  Nel 
mezzo  de' portici  .   che  servivano  unicamente  per  passeggio,  vi  è  un 
giardinetto  di  fioii  con   una   vasca  rotonda  di  marmo,  poggiata  su  di 
un  bel  piede  scannellalo,   da    cui  scorgava   una  fontana;  ne' quattro 
angoli   del  giaidino   v'  ha   una   specie  di  base,  dentro   di   cui   s' im- 
nìettea  il  pie  di  qualche  vaso  ,  o   qualche  altr'  oggetto  di  ornamento. 
Le  mura  ,  come  il  rimanente  della  casa  erano  coperte  di  piombo  per 
ovviare  all' umiditi»,  e   vengono    compartite  in   varj  ordini  di  bugne 
colorite  imitanti   le  varie  sorte  di  marmi.  Di  prospetto  al  giardino  si 
iipre  una    sala  di   compagnia  ,  il  cui  ingresso  è  adorno  di  due  pilastri 
e  di  due  colonne  corinzie  ,   che  ne   occupano  il   mezzo  ,    e  che  son 
tutte  ricoverte  di   cin;)!)ro  ,  partic(jlarità  interessante  e  d'un   grade- 
vole  efl'etto.  Kegl' intercolunnj  esiste  un   bel   /7i;/5a/fO  ,  che  indica  il 
'cirso  del  Nilo.  Un   giova-ie  coccodrillo  è  per  combattere  contro  un 
ij'popotamo,  che  solleva   una   testa  formidabile  dalle  onde;  un  icneu- 
mone è  opposto  ad  un  serpente ,  e  due  ibidi  abbassano  i  loro  lunglii 
becchi  per  ferirsi;  nel  mentre  che  stuoli  di  anitre  nuotano  tranquil- 
hunente  sulla   superficie   delle  onde  ,  e    sembrano  compiacersi   della 
v;;rietà  e  della   jjellezza  delle  loro  penne  riflesse  dall'acqua.  Una  pica 
mr.rlua  allunga   il   collo  verso   di   un   fiore  vicino  ;  ed  un  ranocchio, 
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ramii'ccliialo  su  di  una   Joglia  di  ninfèa    cerca   sottrarsi    alla  caccia  di 
un'  anitra  ,  clic  gli   è    già   sopra   co!  suo  lungo  becco. 

Questa  soglia  annunziava  nel  mezzo  della  stanza  alcun  altro 
musaico  di  un  merito  più  eminente.  Esso  in  fatti  si  rinvenne  il  di 
'>>4.  del  mese  di  ottobre  ;  ed  è  di  uno  stile  e  di  una  esecuzione  supe- 
riore a  quanto  si  conosce  di  antico  iu  tal  genere,  non  esclusi  nep- 
pure gli  altri  cinque,  già  descritti  ne' ragguagli  antecedenti,  e  rin- 
venuti nella   stessa  abitazione. 

Questo   gran   quadro,  formato  da  minutissimi  pezzi  di  inaimi  co- 
loriti ,   è   largo   palmi    9,  e  lungo    ig   ifi;  ed  espriuie    una  battaglia 
fi  a  i  Greci  ed  i  Barbari.    L'  eroe  greco  è  a  cavallo  ,  ed  ba   trapassato 
colla  sua  lancia  il  capo  dei  nemici,  a  cui  era  già  caduto  di  s<jtto  il  de- 
striero ferito  da  un  dardo.  Alla  morte  del   duce  ,  tutto   Tesercito  dei 
barbari  è  volto  in  fuga  ;    ma  nel   disordine    generale  si  ammira  il  do- 
lore di  un  personaggio,  che  doveva  essere  dei  più   illustri  fra'  vinti. 
Esso  è  in  un  carro  tirato  da  quattro  superbi  cavalli  ;ed  il  suo  auriga,  te- 
mendo di  essere  raggiunto  dal   vincitore,   li   sferza   e  caccia  a  preci- 
j)ilosa  fuga.  Tutte  le  figure  dei  combattenti  son  ventitre,  e  dei  cavalli 
tredici  ;  ma  di  esse  alcune  sono  grandi    quanto   il   terzo  del    vero  ,  e 
di  altre  appena   si    osserva   il   braccio  ,  il  piede  ,  e  parte  delle   toste. 
I  costumi  de'  Greci  ,  e  quelli   soprattutto   de' Barbari  sono  ammirabili. 
Ai  loro  lunghi  calzoni  ,    alle   loro    tunichette  colle  maniche  ,  ai  loro 
ricami  ,   agi'  ippogrifi  ,   di   cui    tutti    sono   fregiati ,  al   lusso  generale 
degli  ornamenti,    sembra  die  questi  Barbari  sieno  asiatici.  Essi  hanno 
dippiù  un  altro  distintivo  ,    ed   è   un   panno  giallo  ravvolto  intorno 
del  mento  e  della   testa.    Un  albero  sfrondato  indica  forse,   che  tale 
avvenimento  accadde  d' inverno.   Questo    gran   musaico  era  rovinato 
fin   dagli  antichi  tempi  ,  nella   parte  ove  eran   rappresentati  i  Greci, 
e  si  cercava  di  ristaurailo  ,  allorché  l'eruzione  lo  ricnoprl  di  nuovo. 

Attualmente  si  scuopre  il  portico  di  un  altro  giardino  ;  fra  le 
colonne  si  è  ritrovata  una  tavola  di  marmo  sostenuta  da  una  sfinge 
con  piedi  di  cane  ed  ali   colorate. 

Tra  gli  oggetti  rinvenuti  da  queste  scavazit;ni  ,  è  degna  d'  at- 
tenzione ima  bella  taz/.a  con  bassirilievi  di  una  figura  muliebre,  die 
forma  un  trof.o  ,  e  dall'ili  irò  lato  vi  Iia  una  figura  virile  con  clava. 
Fu  trovata  nella  casa  contigua  a  qiìdla  delle  Baccanti. 
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Kr,(.iiL4f«o.  Ne' mesi  ila  gcnnaro  a  giugno  si  è  iir;vcnnlo  uno 
sclidefro  nel  piano  supcriore  delPahitazione  numero  3.  Accanto  ad  esso 
non  si  raccolse  ,  die  un  vasodi  bronzo.  Alcune  grandi  finestre  o 
specie  di  ringhiere  erano  coperte  verso  il  cortile.  In  quèst'  ultimo 
poi  si  sono  scoverte  delle  dipinture  di  decorazioni  ordinarie.  Rap^ 
presentano  de'  frontespizj  di  architettura  ,  de'  candelabri  ,  e  degli  or- 
nati svelti  e  leggieri.  L'atrio  è  cinto  dalle  solite  stanze  per  Ietto  di 
piccola  dimensione.  (Gli  oggetti  rinvenuti  non  sono  né  numerosi 
né  singolari.   L'ed.  ) 

I  lavori  dello  scavamento  han  proseguilo  da  tulio  luglio  a 
lutto  decembre  del  i8!^i  a  sgombrare  immensi  massi  di  terra,  fra 
cui  non  si  è  ritrovato  ,  che  un  candelabro  di  bronzo,  ed  una  breve 
continuazione  di  una  casa  insignificante  ,  già  in  parte  anteceden» 
mentis  scoperta.  carlo  bonucci, 

jb.  Srai'O  di   Bosco  tre  case. 

Estratto  di  una  lettera  di  S.  E.  il  sig.  conte  di  leezelter», 

ambasciatore  di  S.  M.I.  R.  austriaca,  al  cav.  Bunsen. 

II  tasto  clic  ho  fntin  eseguire  in  Bosco  tre  case  non  ha  com- 
pensato fin  qui  né  cure  né  spese.  Il  pozzo  da  me  aperto  in  una 
vigna  mi  ha  fatto  arrivare  a  55  piedi  di  profondità  ad  uno  strato 
vergine  di  lapillo,  ed  immediatamente  dopo  trovai  l'antico  terreno. 
Allora  feci  aprire  quattro  gallerie  alla  distanza  noti  più  di  8  a  i2  palmi 
di  lunghezza  ,  ma  non  trovai  in  esse  che  pezzi  di  calcinacci  ,  rive- 
slimenti,  dipinti  e  stucchi  di  muro,  che  attestavano  l'esistenza  di 
una  o  più  case  di  fabbrica  non  comune,  ma  in  uno  scompiglio  tale 
che  appena  ho  potuto  riaverne  un  pezzo  del  valore  di  mezzo  palmo; 
con  essi  qualche  ossa  della  mascella  di  un  majale,  qualche  pezzo  di 
anfora,  dei  pezzi  di  salgemma  e  di  carbone  di  legna  ,  oggetti  che 
il  Vesuvio  frequentemente  spinge  fuor  del   suo  seno. 

Infine  trovai  un  muro  al  quale  si  riattaccarono  le  mie  speranze; 
lo  feci  rompere,  e  tale  apertura  ci  condusse  in  una  stanza  dipinta 
ripiena  di  frammenti  di  mura  e  di  lapillo.  Alquanto  sbarrazzata  ,  rin- 
venni in  essa  una  poila  ed  una  finestra  che  sporgevano  sopra  una 
specie  di  volta  ,  formata  non  di  fabbrica,  ma  da  uno  strato  di  la- 
pillo più  compatto.  Grande  é  stalo  il  mio  dispiacere  nel  convin- 
cermi dal   modo  con  cui  fuion  chiuse  la  detta  porta  e  finestrone  , 
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fneftlantc  mattoni  rcgolaimentc  situati  ,  che  da  (|iiclla  paile  {,'i;i  tra 
stato  visitato  quel  luogo.  Ciò  tutto  coincide  colla  tradizione  dei  vtc- 
clij  vignaioli  che  nel  fabbricar  la  masseria,  la  quale  trovasi  perpendi- 
colarmente su  quella  parte  del  mio  scavo,  si  erano  rinvenuti  doyli 
oggetti  di  arte. 

La  difficoltà  di  togliere  il  terreno  da  tanta  profondità  e  prin- 
cipalmente il  deporlo  altrove;  quella  ugualmente  grande  di  puntel- 
lare le  gallerie  in  mezzo  ad  un  lapillo  leggiero,  senz'  adesione,  e  cbe 
si  disfà  al  solo  tatto  ,  affinchè  non  crollino  le  terre  sulle  leste  dei 
lavoratiti;  T  incomoda  distanza  in  cui  restava  quel  sito  ,  ed  infine  h> 
stagione  invernale,  sono  i  motivi  che  mi  han  fatto  sospendere  da 
più  settimane  ogni  ricerca.' 

Questo  ragguaglio  è  sufficiente  per  distruggere  le  favole  che  già 
han  corso  a  questo  riguardo  ,  e  che  vengono  annunziate  nel  foglio 
dell'  "Allgemeine  „.  Nulla  prova  che  questa  casipola  sia  una  città, 
e  molto  meno  che  possa  questa  chiamarsi  Foro  ;  non  ho  rinvenuto 
nò  triclini  con  colonne,  uè  bronzi  ,  né  oggetti  qualunque  di  va- 
lore' di  arte. 

Nulladimeno  non  dandomi  per  vinto  al  migliorar  della  stagione, 
mi  ostinerò  a  fare  un  novello  tasto  nel  medesimo  luogo  :  non  sarà 
esso  perpendicolare,  ma  bensì  diagonale;  la  conformazione  della  col- 
lina oftVendomene  la  comodità  ,  e  permettendomi  tal  metodo  un  più 
facile  trasporto  delle  terre.  Se  sarò  più  felice,  tanto  meglio;  quando 
nò  ,  lo  farò  altrove.  Sono  in  procinto  di  fare  uno  esperimento  vi- 
cino a  Portici  :  se  casco  in  qualche  vena  di  lava  dura  non  prosieguirò  ; 
se  mi  riesce  trovarne  una  più  morbida  che  ncll' Erculanum,  ovvero 
de'  lapilli  forse  avrò  più  fortuna.  Le  immediazioni  di  quella  nobile 
città  possono  esser  ricche  di  fabbriche.  A  Bosco  tre  case  tanto  pros- 
simo al  cratere  del  Vesuvio,  non  era  probabile  che  vi  fosse  esistito 
una  città;  d'altronde  posso  avere  imbattuto  in  qualche  casa  di  cau)pa- 
gna  e  probabilmente  la  più  lontana  dall'abitato. 

Ecco  quanto  posso  dirle  senza  spirito  romanzicro  ;  con  piacere  !e 
farò  parte  del  mio  scavo,  affinchè  possa  ella  convincersi  della  verità. 
Napoli    i4-  gennaio   i8j2. 
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5,   Siiivt)  ììiotlcnrsi'. 

Krano  passati   a[)peii;i   clin;  .(iiiii    e    mozzo    dopo   il  ritrovaiiten'- 
to     liti     losoretto    di    Frascarolo  ,     <|iiaiulo  ,     nullo     scorso    Iciibrajo 
d(;l    1  83 1,  altro   siruiio   Icsoi^'tlo   si   venne?  a  scopi  Ire  nel   coimme  di 
a.  Cenarlo,   che  alito  ne  a\  ea  dato  uel  i8ii.Su  la  riva  destra   del 
Panaro,  a  un  luii^lio  circa  al  disopra  del   [)Oiite  di  s.  Aiubiogio  ,  di 
rincoulio  all'  oratorio  di  s.  Anna  ,  per  lo  dirupar    del    terreno  ,  si 
scoperse  un  buon   numero  di  denari  di  famiglie  romane,  la  cui  parie 
maggiore  fu  di   nascosto  venduta  e  dispersa,  sì  die  io  non  ne  potei 
osservare  più  che  quattrocento   incirca,  e  traltri  dugento,  o  più,  uc 
vidi  le  note  manuscritte.  Ho  peraltro  ragione  di  credere  che  ne  fo.s- 
sero  ritrovati  presso  a  duemila  ,  e  forse  più.  Su  no  quasi   lutti  co- 
perti ed  olfesi  da  grosso  tartaro,  come  quei  di  Fiesole  e  di  Frascarolo. 
Pel  riscontro  di   quanti  ne  potei  osservare,   vorrei   raccogliere 
clie  il  tesorelto  fosse  riposto  uel  tempo  ed  occasione   stessa  clic  gli 
altri  due  non  lontani  ,    di     Collecchio  e  di  s.   Niccolo    di   ViUola, 
cioè   per  la  guerra  di  M.  Antonio  intorno  a  Modena  ,  o  pel  limuro 
di  altra  all'appressarsi  delle  armate  poco  prima  tlcl  celebre  triumvi- 
rato. Per   cotale    coincidenza  mi  confermo  sempre    più  nell'opinarc  , 
the  sinn'li   tesoretti  li  riponessero  sotterra,  almeno  il  più  delle  volle, 
in   tempo  di    guerre  e  turbolenze    civili  (  Cf.  Appian.  B.   Cìk>.  III. 
p.  632.  ed.  Sirp/i.).  Pure  sospendo  il  mio  giudizio  per  riguardo  ad 
alcuni  denari  che  si  dicono  provenienti  dal  nuovo  ripostiglio,  de' quali 
mi   trasmise  nota  il  gentilissimo  e  coltissimo  sig.  Giuseppe  Schiassi  ;  e 
sono   I.   di  Z.  Emilio  Buca  con  la   testa  di   Cesare,  2.  di  P.  Clodia 
Jiglio  di  Marco  con    la  Diana  lucifera   ,    5.   di  P.    Sejjid/io    li/a- 
cro    con    la    testa    di    Cesare    Dict.   Pcrpetuus  ,    4-    ^^i   J-   Valerio 
Aciscolo     con    Europa    portata    dal    toro.  Quello   che  mi    dà    più 
molestia   è   il   2.;  che  gli  altri  potrebbero  anche  spettare  agli  anni  di 
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(1)  Le  notizie  della  suddetta  scoperta  sono  date  con  più  estensione 
e  accompagnate  di  dotti  ragionamenti  neirAj)pendice  I.  al  saggio  di  os- 
servazioni sulle  medaglie  di  fajaiglie  rouianc  (Modena  i83i,  8.),  dello 
stesso  erudito  nostro  colieg;!.      «  O.  G. 
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IL  AVVISI  DELU  lASTiTLTO. 

La  Direzione  Iia  asciillo  ai  membri  onorarj  dell'Iiistituto  S.  E, 
il  conte  di  LEBZELTERN  ambasciatole  di  S.  JM.  I.R.  austriaca  in  Na- 
poli ;  ai  membri  ordìnarj  il  coute  di  clarac  consci  valore  del  mu- 
seo reale  del  Louvre  ;  ed  ai  socj  conispondcnti  il  canonico  D.  JNic- 
cola  PALMA,  di  Teramo  ,  ed  il  siy.  Ferdinando  mozzetti  giudice  re- 
gio nel  circondario   di  Atri. 

La  Direzione  rinnova  le  seguenti  osservazioni  ,  già  comunicate 
ai  partecipanti  delP  Instittito  per  apposito  annunzio  ,  che  i'u  distri- 
buito insieme  coirullimo  i'oylio  ineusuale  dello  scorso  anno. 

I.  Giunti  al  termine  delle  stampe  degli  Annali  del  i85i  ,  ricolmi 
già  d'articoli  die  massimamente  ne  stringeano  per  gli  obblighi  prin- 
cipali assunti  dall'  Insliluto;  cioè  di  ragguagli  sulle  scoperte  avvenute 
dal  1829.  in  poi,  e  d' illustrazioni  de' monumenti  pubblicati  dall'  Insti- 
luto  stesso  ;  ci  rimangono  non  poche  e  rilevanti  comunicazioni  che  già 
con  espressione  di  dispiacere  dicemmo  ritardate  (i),  e  che  nondimeno 
siamo  impediti  di  pubblicare  prestamente,  siccome  e' impromettevamo  , 
a  cagione  deiraffluenza  degl'impegni  maggiori  per  l'anno  incominciato. 
Questa  necessità  e  il  vivo  desiderio  di  sollecitare  l'edizione  di  quelle 
preziose  memorie  già  affidateci  ,  ne  conduce  ad  annunziare  la  pub- 
blicazione di  una  serie  di  separati  fascicoli  intitolati  memorie  dello 
iNSTiTUTo,  e  deputali  a  contenere  gli  articoli  più  estesi  e  meno  in- 
separabili dall' argomento  obbligato  negli  Annali.  Articoli  massima- 
mente di  topografia  ed  epigrafia  antica  ,  de'  eh.  Borghesi ,  Capialbi  , 
Geli  ,  Inghirami ,  De  Jorio,  Lombar^Ji,  Pelit-Radel  ed  altri  valentissi- 
mi collaboratori  dell'Instituto,  daranno  cominciamenlo  a  questa  nuova 
serie  di  pubblicazioni,  la  quale  formerà  un  supplimento  utile,  senza 
essere  necessario  all'opera  degli  Annali.  E  però  la  retribuzione  per 
quest'aggiunta  non  potendo  determinarsi  prima  della  seguita  impres- 
sione ,  sono  intanto  ammoniti  i  sigf'.  associati  ,  chele  distribuzioni  di 
siffatti  fascicoli  non  entrando  negli  obblighi  della  contratta  associa- 
zione ,  sarà  libero  a  ciascuno  di  riceverli  o  nò,  secondo  le  condizioni 
particolari  che  saranno  dichiarate  alla  prima  distribuzione  del  pri- 
mo fascicolo,  picciolo  sarà  il  volume  di  colali  memorie,  e  tenue  non 
meno  ne  sarà  l'  importo  pei   partecipanti   dell'  Instituto. 

IL  Pei  tre  scorsi  anni  la  Direzione  si  era  cosi  obbligata  nel  conto 
delle  sPEDizjONi  che  le  sue  opere  franche  di  porio  e  dazio,  giun- 
gessero non  solo  a  Roma  e  Parigi  ,   ove  quelle  si  danno  in    Inte  , 

(0  Adunanza  dei  2.  dccembrc,  Bull.  i83i,  pag.   ig!]. 
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ma  !)(Miaiiclie  a  N.ipuii  e  in  Germania  sino  a  !,Vilino;  in  consr- 
yiifiii-.a  liuoiHi  eccifafi  ì  Conimissaij  di  estendere  per  quanto  mai  si 
potesse  una  £?iil'atla  agevolezza.  E  infatti  le  premure  di  questi  riu- 
scirono sino  ad  ora  a  tale  ,  elio  non  solo  l'  cìenzionc  di  spese  Iti 
mantc'fiuta  sino  ai  predetti  depositi,  ma  in  altre  città  ancora;  sic- 
come a  tutte  le  capitali  d'Italia,  e  in  Germania  anclie  a  Vienna ,  a 
Lipsia  e  a  Bonna.  Ma  attualmente  le  innovazioni  daziarie  ,  e  sani- 
tarie de'  rispettivi  Governi  esteri  ne  impediscono  assoUitaincnte  la 
prosecuzione;  e  in  conseguenza  la  Dilezione  si  trova  astretta  a  dire 
che  pei  cangiati  sistemi  non  può  più  rispondere  delle  promesse  gua- 
rentigie. E  conreccbè  intenda  tuttavia  di  promovere',  anche  con  al- 
cuni proprj  discapili,  l'agevole  acquisto  delle  sue  opere;  dee  nondi- 
meno l'ar  palese  di  non  assumere  ,  siccome  obbligo  particolare,  altri 
dispendi  straordinari  per  le  spedizioni ,  se  non  quello  che  risguarda 
il  non  insignificante  trasporto  delle  pubblicazioni  parigine  a  Roma  , 
e  viceversa.  Che  se  gl'inconvenienti  prodotti  dalle  note  circostanze 
dell'epoca'  attuale  ,  fossero  troppo  rincrcsccvoli  ad  alcun  nostro  asso- 
ciato per  approfittarsi  delle  oHcrtc  premure  de' Commissarj  ;  sarà  li- 
bero ,  o  di  larsi  venire,  con  un  dispendio  alquanto  maggiore,  i  ri- 
spettivi fascicoli  o  logli  da  Roma  o  Parigi  ,  o*  di  diffcrne  a  ricevere 
la  sua  copia  sino  all'opportunità  d'occasioni  non  disperjdiose,  contro, 
lo  stesso  prezzo  dell'associazione  ,  purché  l'  importo  dell'associazione 
venga  pagato,  come  finora  era  stabilito,  anticipatamente  nel  prin- 
cipio d'ogni  semestre  da  tutti  coloro  che  vogliono  godere  del  minor 
prezzo  dell'associazione  ;  la  Direzione  essendo  responsabile  solamente 
per  !a  regolare  comparsa  delloS'i'Hif'li  opere,  e  non  per  il  termine 
della   loro  consegna  nell'estero. 

111.  La  sempre  conservata  estensione  delle  nostre  corrispon- 
denze ci  mena  ad  avvertire  i  nostri  pregiati  partecipanti  di  ben  di- 
stinguere gli  all'ari  dell'Instiluto  da  quelli  che  potessero  essi  avere  cogli 
individui  a  quello  appartenenti.  E  però  si  compiaceranno  dirigere 
e  le  lettere  e  le  cose  che  spettano  alla  bisogna  delle  stampe  e  delle 
spedizioni  con  questo  verso:  AW Iiislilato  di  corrispondenza  archeo- 
logica :  aggiungendovi  poscia  jyei'  N.  iV.  ,  cioè  il  nome  del  segretario 
o  altro  membro  della  Direzione,  al  quale  il  relativo  alTare  si  voglia 
affidare.  La  quale  avvertenza  è  necessario  avere  iu  vista  massima- 
mente ,  perchè  le  inviate  comunicazioni  non  sottrano  ritardo;  il  che 
potria  di  leggieri  accadere,  ove  coli' indirizzo  a  particolari  individui 
si  cogliesse  in  taluno  che  o  per  assenza  o  per  altra  qualsivoglia  cir- 
costanza, non  potesse  tostamente  rispondere  alle  premure  dello  scri- 
vente. Pioma    4   f(»b!>rnro   )83i'.  la.   birezione. 
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dell' li>iSTlTL'TO 

DI  GOKHISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  II.  DI   FEBsnA.rvO  i8j2. 


Sculfjluìcs  iPOlympìe.  -  Adunanze  deWInsiitiao.  - 
Av'i'isi  dclV  InslitiUo. 


I.  MONUMENTI. 

Sciiìptures  cVOÌympie. 

Nous  regretterions  fi'  avanlage  de  n  avoir  pas  plus  lòl  icikIu 
compie  des  sculptures  du  tempie  de  Jupiter  ìi  Olympie ,  dccouveiies  pai- 
la  Commission  scienlifique  francaise  dans  lecouianl  de  l'annce  iBag 
et  transporlecs  a  Paris  cn  iSTx),  si  nous  n'oiTiions  à  la  curiosile  de  nos 
collègucs  cn  compensatioi)  de  ce  retard,des  déiails  cir.conslancics  sur 
la  foullle  et  sur  Ics  objels  qu'elle  a  prodiiils  ;  dctails  que  nous  dcvons 
;i  robligeance  de  M.  dubois,  l'un  des  deux  aulcins  de  la  dccouverle. 
Avant  de  passer  à  Texamen  des  monumens  qui  Ioni  mainlenant  partic 
du  musée  du  Louvre,  nous  rapportcrons  lextuellement  les  obscrva- 
tions  que  M.  Dubois  a  bien  voulu  nous  communiquer. 

"  Le  tempie  de  Jupiter  à  Olympie  est  oriente  est  et  ouest  ,  la 
"  face  tournee  au  le  vani.  Sa  longucur  mesuróe  avanl  la  fai  des  tra- 
"  vaux  et  qui  par  conséquent  ne  pcul  e  tre  d'une  rigoureuse  exacti- 
"  tudc  ,  est  de  2o5  picds  ,  sa  largcur  de  95  (i).  Les  ruines  se  li'ou' 
"  veni  à  i5o  pas  de  dislance  de  la  base  acluclle  du  moni  Cronins. 
"  Le  tempie  porlait  sur  un  stylobate  à  plusieurs  allées  doni  le  rc- 
"  vétement  était  forme  de  blocs  d'une  forte  proportion.  La  monlée 
"  place'e  à  Tavant  de  ce  slylubate  était  couslruite  cn  piene  dure  ,  d'un 
"  grain  excessivemcnt  fin,  et  cntièrcmcnt  semblable  à  celle  doni  est 

(1)  Pausanias  ,  cornine  on  sait  ,  donne  gS  picils  gvccs  de  largcur 
sur  33 o  de  longucur. 
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"  bàli  le  tempie  de  Pl)ij.falic.  Le  reste  de  Tédifice  clait  rormé  d\in 
"  taf  coqulllicr ,  dans  leqnel  j'ai  trouvc  dcs  liuitres  enliircs.  Le  stiic 
"  qui  le  recouvrait,n  tlatjs  Ics  parlies  conservées  aux  coins  une  ligne 
"  d' épaisseur.  La  disposftion  du  pcriplère  ressemhlait  a  celle  du 
''  tempie  de  Thésée  et  de  beaiicoup  d'aufies  tcmples  lielléniqucs.  Le 
"  nombre  dcs  colonnes  étalt  de  G  à  Tavaiit  et  à  ranière  ,  et  de  t5 
"  sur  Ics  còtés  ,  en  comptant  deux  l'ois  Ics  coìonnes  d'angle.  Les 
"  colonnes  du  pronaos,  mesurécs  à  leur  base,  ont  ciiviron  scpt  pieds 
"  de  diamèfre.  -  Eri  ouvrant  la  fouille  le  io  mai  1829,  je  trouvai 
"  Taire  du  pronaos  rccouvcrtc  d'une  conche  de  cinq  pieds  d'épais- 
"  scur  et  composée  de  débris  de  piene  de  cancaux  ne  maibre  et 
"  d'  albàlre  ,  de  treilles  et  de  troncons  de  colonnes  canncK'es  en 
"  marbré  blanc.  Sur  le  sol  antique  étaient  un  coin  de  fer,  dcs  iraces 
"  d'incendie  et  des  vestiges  d'un  sqiielette  liumain.  M.  U'oucl  n'arriva 
"  à  Olympie  quo  le  17  du  mcme  mois.  Le  pronaos  était  enlièrcmcnl 
"  pavé  en  carreaux  d'albatre  orientai ,  de  cipollin  et  de  brèclic  vio- 
"  lette  ;  quelques  dallcs  de  rouge  antique  et  une  aulre  en  ardoise  , 
"  ni'ont  pam  avoir  cté  placées  après  coup.  -  Les  partics  enfoncées 
"  de  ce  pavcment  laissaient  voir  une  mosaique  placce  au  dessous. 
"  Je  fis  cuterrer  une  panie  du  dallage  et  je  trouvai  quo  la  mosaique 
"  qu'il  recouvrait  était  composée  de  quatre  caissons  can  és ,  enfourés 
*"  d'une  grecque  et  de  superbes  palineltcs  et  renfermant  des  ani- 
"  niaux  cliimériqucs.  Le  travail  est  exécuté  en  pctits  caiUoux  noirs 
"  et  blancs  :  quelques  délails  sont  rendus  avec  des  picires  rougcS; 
"  lous  ces  malériaux  soni  clioisis  avec  le  plus  grand  soin.et  pareils 
"  pour  la  forme  et  la  dimension   à  des  pctits  liaricots. 

"  Voici  la  liste  dcs  objets  découverts,  dévant  le  pronaos.  i.  Un 
"  beau  i'ragment  d'ornement  en  terre  cuite  :  a.  le  bas-reliel'  dit  de 
"  Geryon  ;  5.  une  t*te  de  cbeval  :  4-  portion  d'une  machoire  de  san- 
"  glier:  5.  une  tctc  d' bomme  ,  les  yeux  à  demi  fermés  :  6.  une 
•'  autre  tele  d'hommc.  très  bien  conservée,  probablement  d'Her- 
"  cule  :  7.  le  profìl  et  l'oreille  d'une  troisième  tete  du  mcme  ca- 
"  radere  que  la  précédente:  8.  partie  du  sein  droit ,  d'une  figure 
"  portant  un  vétement  court:  (}.  une  niain  d' bomme  :  io.  partie 
"  du  prodi  d'une  tote  bumaine  ,  en  partie  cbevelue.  -  Tous  les 
"  objets    apportés  en  Franco    so    voyent    maintcnant    au  musée  du 
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"    Louvre.  -  T>cti\   (loi'^ls   miis ,  un  jiouct;  de  pitti   d    un    imoi  ociiii  de 
"  doigt  de  malli  ,     nyant     nppnrtcmi   à  des    fi-iiics  de  plus  de  scj)l 
"  pieds  de  proporlioii  ,    sont  nvoc    dcux   nnlies    olijofs    nicntiouiies 
"  plus   Iins,  Ics  seuis  d(;I)iis   quo  j'nyc  pti  découvrir  de  la  dócoratioii 
"   du  l'iouton  ntilérieur  ;     ils    sont    inniìiIcnriTit    cn     ma    posscssioii. 
"  M.   Ti-èzel  a  dcssiné  roeil   et    In    icuc   d\in   quadrupede  probabic- 
"   ni;;nt  d'un    bocuf,  le  torse  et  panie  (T  une  figure  qui  pcut  avoir  éU; 
"   groiipée  ftvcc  le  Gcryori ,  anprès  duqurlle  elle  a  élé   Irouvée  ;  mais 
''  ces  objets  ii'ont  poinl  été  inpportés  de  la  Grece.-  D\nnlrcs  objels 
"  parmi  Icsqucls  on  en  distitigualt  d\as5e',  imporlaMl.'.tels  quc  des  duiu  is 
"  de  jambe  de  cbcval  ,  le  soinmet  d'une   lete   clievcluc,  dcuK   mains 
"  entrelarécs.  un   bras/K^  fcmme,  un  pied  d' bomme  de  trcs  grande      ^ 
"  proportion  et  nn   gros  fiagmenl   de  cnisse  ctc.  .  .  .  n'onl   maìbcii- 
"  rcusemcnl    été  ni   dcssinés  ,  ni  rapporlés.  -  lei  se  borncnt  les   re- 
"  sultats   de  la  fouille  quc   j' avais   ouvc!Ì(;  aii  pronaos  ;   de  son   còle 
"  M.  Blouct  a  tmuvé    cn    foiiiilant   T  opislhodome  :    t.   Ilcrcule  dom- 
"   plaiit  le  taurcau:  9.    le  lion   de  Ncmée.le  pied   droit  et   une  partie 
"  de  la   inassue  d' Hercule  :    5.   une    figure   de  Minerve:    4-   n»   f'"'''" 
"   guient  sur   Icfiucl  est  rextrémlté  (rune  corno  qui   n'appartieni  pas 
"  au  laiireau:  5.   un  fragment  de  forme  concave  commc  T  inténeur 
"  d'un  bouclicr  :  6.  un   débiis  de  pied.  -  Un  pied  de  bicbe  et  la  Iole 
"  de  riiydre  decouvcric  aussi  dans  celle  fouille  n'ont  été  ni  dessinés 
"  ni  lapportés.  -  Une  feuille   d'olivier  cn  bronzo  non  dorè   est    resle'e 
•'  cri  ma   possession.  Je  l'ai  trouvéc  dans  le  sable  qui   avait  été  rojctc 
"  de  la  fouille  do  ropislliodome.  -  Te  completerai  celle  éniiméralion 
"  en   mcntionnant  le  fragment  d'un    pied  de  femme  ,  de  iurte  pro- 
"  portlon  ,  et    les   débris  d'une  cornicile   de   travail  romain   trouvés 
"  par   inoi  sur  Ics  còlés  du  pronaos,   deux    grands    mulles  de  lion, 
"  provcnant  de  gouttières,  découverls  par  M.  Blouet  auprès  de  Topi- 
"  stliodome,  et  dans  V  iniérieur  de  la  cella  des  vestiges  de  la  couvcr- 
"  ture  en  marbré  et  du  pavemenl  de   marbré  noir,dont  parie  Pau- 
"  sanias  avec  des  débris  de  lampcs  et  de  vases  en  terre  cuile.  -   In 
"  fragment  d' inscription  poriant  ces  dcux  lettres  XA:sur  un  marbré 
"  d'arcliitcctuic  de   l'avant  ,    on   voit  ces  lettres  ainsi    elfacées ,  qui 
"   u'out  jamais   pu  ctre  accompagnées  d'aucune  aulre  :  ^£i  $.  -  Ou 
"  rcmarquait  des  traces  de  coulcur  violacee  suv  les  clialrs  de  rjicr- 
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"  ciilc.  dans  le  bns-relief  du  Iniireau  de  Gnosse,  de  la  lt*fe  d'Herculc 
"  frùs  conscrvce  trouvce  h  Tavant  ,  et  de  In  Minerve.  D'aiitrcs  traccs 
"  de  couleiir  rouge  soni  encore  visibles  à  Paris  sur  plusieius   mor- 
"  ccaux.  -  Uordic    intéiieur  du  tempie  clait  doiique  et   de  marbré 
''  penteliqiie;  on   cn   voit  beaucoup  de  dobris:  une  de  ces  colonnes  , 
"  toinbée  dans  la  cella  et  qui  doit  avoir  falt  partie  d\ine  réstaura- 
"  tion  des  bns  lemps  ,  clait  de  grès  coquillier,  rempli   de  moules.  - 
"  La  plupart  des  colonnes  du  tempie,  ont  étc  '•enversées  sur  elìes 
^     "  mémes  dans  la  direction  du  sud-est.  L'une  de  ccllcs  du  pronaos 
"  3  ses  lanibours  justes  apposés  comme  plusieurs  des  colonnes  de 
"  Selinunte.  -  Les  fouilles  entreprises  a  Pavanl  et  à  rarrière  ,  pour 
"  la  découverte  des  figures  des  frontons ,  ont  élé  comme  on  Ta  vu 
"  plus  Iiaut  saus  resultai:  on  n'a  pas  méme,  quo  je  saclie,  découvert 
"  un   Seul   déljiis  d'arcliifecture  appartenant  à  cette  paitie  de  Tcdi- 
fice.  Un  sable  dur  recouvre  la  plaiue  jusqu'à  la  profondeur  de  17 
"  a    18  pieds  ;  le  sable   provieni  de  la  decomposlllon    des    collincs 
"  de  gris  dont  le   Cronius  fait  partie  „. 

lei  se  terminent  les  notes  qui  nous^nt  eie  communiquées  par 
M.  Dubois.  L'auteur  de  cel  article,  qui  visita  Templacement  d'Olympie 
23  jours  seuìement  avant  l'ouverture  des  fouilles  ,  reconnut  claire- 
-.ment  l'emplacemenl  du  tempie  de  Jupitcr  au  mouvement  du  tcnain 
recouvert  de  buissons  épais.et  à  la  disposition  generale  de  la  vallèe, 
sans  qu''il  cut  eu  connalssance  du  pian   public  par  lord  Stanhope.  Il 
n'appercul  à  la  surface  du  sol   que  des  pierres    informes  et  ne  put 
jugcr  de  la  dinionslon  des  colonnes  qu'en   mesurant  la  seule  cannclure 
dislincte  qu'il  cut  reucontrée.  Pausanias  rapporte  qu'on  voyait  audessus 
des  portes  du  naos   (  ^Tr-p  toO  vapO  twv  jvpw-j  )  la  ebasse  du  sanglier 
de  Calydon ,  le  combat  contre  Diomede  et  celui  conlre  Geryon,  Hercule 
prèt  à   se  cbarger   du  fardeau  d'Alias  et  le  nellolement  des  élabics 
d'Augias.  Au  dessus  des  portes  de  Topistbodome  etaient  représentcs 
Hercule  enlevant  la  ceinture  à  l'Amazone,  la  Bicbe  cerynite,  le  tau- 
reau  deGnosse,    les  oiseaux  de  Slympbalc  ,  1' bydre  de  Lerne  et  le 
lion  de  Kcmée.  Cette  disproportion  du  nombre  des  sujets,  dont  six 
se  vovaint  à  Panière  et  cinq  seulcmenl  à  Pavanl,  exclul ,  si  Pon 
ne  suppose  pas  un  oubli  de  la  pari  de  Pausanias  ,  ou  une    lacune 
dans  Ics  pianuscrils,  loule  ideo  d'une  ordpnnance  de  mcfopes  sepa- 
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l'ócs  par  ck'S   trii^lyplics  ot  iait  songcr  à   une  fi  isc  condtiilc  coiunie 
celle  dii  tempie  de  Thcsée  ;  c'cst  là  cireclivcmcnt  l;i  donnée  la  plus 
[)ioba!)lc:   les  travaux  des    arehilectes    cclaiiciionl    coinplèleiiienl  h 
queslion.- La  hauleiir  de  la  (rise  était  de  cinq   pieds  francais,  la  gran- 
deiir  dcs  peìsonnages  vnriée  de  quatre  pieds  à  quatre  pieds  et  demi. 
Des  cinq  travaux  léprcsenlés   à  Pavant  ,  celui  dcs  élables  d'Auglas 
est  le  Seul  dont  il  ne  subsisle  pas  de  vestige  certain.  Le  fingment 
du  combat  conlre  Gen-^on   est  le  plus  important  de  cctlc  parlie,  il 
consiste  en  une  figure  à  demi  rcnvcrsée ,  presque  eouverte  par  un 
grand  bouclicr  circulaire  et  sur  la  euisse  de  la  quelle  s'appuye  avec 
force  le  picd  d'une  aulre  figure  fortemcnt  musclóe  dont  il  ne  reste 
plus  que  la  jambc  et  une  partie  de  la  cuissc  entièie;iie;,t  nues.  La  moitié 
inferieure  de  la  tetedu  héros  vaincu  se  voit  non  au  sonimet  du  bouclier, 
mais  sur  le  bord  exlcrieur  du  coté  de  son    adversaire.  Cede  position 
foicée  indique  qu'en  ce  moment  Geryon   succonibait  sous  Ics  coups 
d'HerCule.  Les  jambes  que  devaient  étre  rapprocliées  Tune  de  l'autre 
comme  sur  des  figures    de   guerrier  mourant  qu'on   trouve  souvent 
sur  les  monumens  anliques  ,   (  par  exemple  ,  la  pierre    representant 
Tydée ,  publiée  par  Winckelmann  (i)  )>  manquent  entiòrement  ainsi 
que  la  plus  grande  partie  des  cuirasses.  On  appcrcoit  au  de^ous  du 
bouclier    T  cxtrémilé  de  la  tunique  et  les    lambrcquins    qui    termi- 
naient  la  cuirasse.  La  cliasse  du  sanglier  de  Caiydon  est  représentée 
par  le  fragment  très  petit  mais  non  équivoque,  dont  il  a  été  queslion 
plus  haut.  La  tele  et  Ics  janibes  du  cheval  appartiennent  au  combat 
contro  Diomede.  La  crinière  du  cheval  est  tracce  en  forme  de  flots. 
Jc  scrais   aussi    tenté  de  rapportcr  à  cet    épisode  ,    la   téle   à   demi 
clievelue  designée  préccdemment  sous  le  n.  io  ;  au  moins  me  paraìt 
elle  présenter  une  analogie  fiappante  pour  la  disposition  des  cheveux 
et  le  bandeau  qui  les  divise  ,  avec  la  figure  qui  dans  la  coupé  Al- 
bani (2)  est  assise  auprès  crjiercule,  domptant  les  clievauv  de  Dio- 
mède.  Nous  donncrons  ci  après  d'autres  preuves  de  l'analogie  frap- 
pante qui  cxiste  entre  les  sculpturcs  d'Oiynipie  et  plusieurs  des  tra- 
vaux d'Hercule  repiéseulés  par  celle  fameuse  coupé.  Enfin ,  je  re- 

(i)  Mon.  inediti  tav,   107. 

(2)  Winckchu.  mon.   iiioil.   tav.  65. 
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connais  avcc  M.  Diil)oi.s  ,  Alias  il.ins  la  Irte  dt;  face,  piofondcmciit 
sillonncc  de  ritlcs  ci  dont  Ics  yeux  soinijiciit  à  dcini-foniit's  pai  la 
vieilicsse  et  la  fatlgiie  ,  tute  qiie  M.  R.  Roclictle  a  comptéc  [laiiiii 
Ics  létes  d'IIciciilc.  Si  notre  conjcctiiie  ctait  fondée,  le  proiìl  d'Her- 
ciilc  n.  7.  se  groiipeiait  coiivenablement  ,  avec  la  lete  précédente  ,  et 
rendrait  hien  T  inlcnlioii  exprinice  par  Pansanias  :  At).«vto;  tò  (fópnacc 
zv.'ììyj.a^v.i   p.s/A(uv, 

Les  fragmens  décniiverls  ;i  ropi.'.lliodomc  présentent  beaiicoup 
plus  d'intéicl  soiH  le  lapporl  de  la  diinension  et  de  la  conservaliuii. 
Le  picd  ,  et  peiil-*lie  la  coinè  de  la  Lidie  et  la  tele  de  P  hydre  ré- 
pondent  à  deux  des  travaux  nienliounés  par  Pansanias.  11  ne  reste 
aiiciin  vestige  cerlaln  ni  des  oiscaiix  de  Styinpliale  ni  de  TAmazone; 
•  fui  inolns  n'ai  je  aucnnc  connaissancc  de  plusieurs  fiagmens  d'une 
figure  de  fenime  Vclue  d'une  tunique  courte  et  arinée  d\m  bouclier, 
dont  M.  Pi.  Pjcchettc  pailo  dans  sou  Rapport  (i)  ,  et  quclque  diligence 
que  j'ayc  faite  anprès  des  auteuis  de  la  découvcrte  ,  il  m'a  éié  im- 
posslble  d'acquérir  la  moindre  notion  à  ce  siijet.  Noiis  sommes  bcau- 
coup  plus  beurcux  à  Pégard  des  deux  derniers  travaux  relalés  par 
Pausanias.  Le  lion  de  Neniée  est  représenlé  expirant  ,  la  langue 
hors  d^la  gueule.la  lete  appuvéc  sur  la  patte  droite.  Le  pied  droit 
d' Hercule  pose  sur  le  dos  du  lion  un  pcu  en  arrière  de  la  lete; 
partie  de  la  jambe  gauclie  et  de  la  massue  du  bevos  ,  sont  restés 
attacbées  à  Tautre  extréniité  du  corps  du  lion.  Le  reste  de  la  figure 
n'a  pas  été  retrouvé.  La  crinière  du  lion  est  rendu  par  rnèclies 
platies ,  peu  fournies  et  asscz  semlilables  à  des  lanièrcs  de  cuir. 
Le  caractère  de  cette  tute  est  inléiieur  à  celai  dos  Ictes  des  lioiis 
égyptiennes  ;  mais  Tcxpression  en  est  fort  belle.  -  Le  bas-rclief 
d'  ]Ieiculc  et  du  taureau  de  Gnosse  ,  donc  il  ne  rnnuque  en  lait 
de  morceaux  Importants  que  la  partie  in.rcrieurc  aux  dehors  de  la 
naissance  des  cuisses  de  rilercuìe,  est  dispose  exactement  de  la 
meme  manière  que  Tcplsode  corrcspondant  de  la  coupé  Albani.  CVst 
d'après  ce  bas-relief  et  colui  de  la  I\!incrve  qu'on  pcut  le  inicux 
juger  du  style  de  ces  IVagmens   et  de  Icur  morite  d'éxéciilion.  -  La 


fi)  Rapport  sur  Ics  sculpturos  (rOlympic,  lu  dans  la  séance  annuellc 
do  rinstitut  le  3u   aviil   i83i,  iu  4. 
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Minerve  ,  figure  iibsolumcnl  iiitacte,  sani   le  nez  qui   n'avait  pas   eii- 
coic  ('le  biisé  quaiul  M.  Tièzel  eti  fit  le  dessi» ,    el  une  laiblc  partie 
il  li  bras  droil  ,  est  assise  sur  un  rocher.  Sa  main  gauche  ,  sur  laqucllc 
lepose  le  poids  du   corps  ,  est  appuyée  sur  la  pierre.    L' autre  iiras 
rcplié  au  dessous  du  sein  ,  porlait  un  attribuì  dont  la  f'euille  d'olivier 
mentionnée  plus  hant  ,  doit  avoir  fait  partie.  -  La  déesse  est  revctue 
(rune  tuuique  longue  sans  iiianclies  et  rclevée  par  une  ceinture.  Le 
burd   inlérieur  de  eette  tuniquc  ramassi:  en  partie  sur  le  siège  que 
occupe  Minerve  ,    laisse  voir    enti(!!rement     les   pieds   qui  sont  nus. 
L'anipcchoniuiu   qui  enveloppa  la  partie  supérieure  du  corp ,  attaché 
par  une  seule  fibule  ,    decouvre  tout  le  haut  du  bras  ,  de  la  nième 
manière  que  les  tuniques  phaenoin(5rides  permettent  d''appercevoir  la 
cuisse.  Au  dessus  de  la  tunique  et  de  T  ampechonium  ,  l'egide  est 
pos(ie  obliquement  de  Tt-panle  droito  à  la  banche  gauche.  Cette  partie 
caract(3ristique    du  costume  de  Minerve  ne  se  reconnait  qu'aux  dente- 
lures  qui  la  bordent  et  à  son  tjpaisseur  ;  on  n'y  remarque  du  reste 
ni  poils ,  ni  serpents  ,  ni  frange.  Peut   (jtre  que  Ics    d(;tails    (3laient 
suppltjes  par  le  pinccau.   L' extr(5mit(3  supijrieiire  de  Tampechonium 
légèrement  froncée ,   s'(3lève  d'environ  un  ponce  au  dessus  du  bord 
de  l'egide  ,  et  rend  Peffet  de  ce  qu'  en  toilette  moderne   on  iiomme 
une  cheniisette.  La  t(jte  qui   ne   semble  pas  avoir  élé  converte  d'ua 
casque  ,  ollVe  plusieurs  singularilc's  peu  explicables  ;    la    masse  des 
cheveux  tombant  en  bouclcs  ond(3yantes   le   longs  de   tempes  paraìt 
comprini(3e  vers  le  milieu ,  sans  qu'  il  soit    restii    trace  du  bandeau 
dont  cette  comprcssion  lait  suppos(-r  l'existence.  La  sculpture  cesse 
ài'endroit,  ou  l'on  imiigine  que  les  chcveux  devaient  étre  relevés  par 
un  noeud,  el  la  surface  est  niarlelije  sans  que  pour  cela  l'cìpaisseur  que 
demande  la  coiffure  soit  diniinuci  de  plus  d'un  demi-pouce.   On  ne 
pourra  peut-élre  pas  d(>tcrniiner  aujourd'hui  quelle    ctait  celle  des 
actions  d'  Hercule  avec  laquelle  se  gronpait  celle  figure  de  Minerve , 
mais  il  est  difficile  de  crolre  avec  M.  R.  Rochctte  ,  que  "  ce  fragment 
prijcieux  alt  e'chappé  à  l'altention  de  Pausanias  „.  La  Minerve  devait 
(*Ue  lii-e  à  Tun  des  épisodes  rcprésentés  de  la  mOuic  manière  que 
Ics   huit  figures  de  feinmes  dont  la  coupé  Albani  est  oviì6e.  Farmi 
ces  figures  (  et  sans  compier  celle  de  Winclvclmann  attribuire  a  Eu- 
lystliije)  qialrc  soi:l  a^sscs  ,  tiois  oiricnt  cks  analogies  l'iappanles 
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avec  la  pose  de  notrc  Minerve  et  rune  (Fellcs  ne  peut  etre  qiie  Mi- 
nerve elle  mème.  -  C'est  ici  le  lieu  de  rnpporter  une  dcs  parlicula- 
rilc's  les  plus  curieuses  des  sculptuies  d'Olympie.  Dans  presque  tous 
les  pcrsonnagcs  ,    ccuv    d'Horcule    et  de  Minerve,  les   cheveux  ne 
forment  qu^une  masse  parfaitement  unie  ,  sans    aucune  ondulation  , 
sans  inémc  aucune  de  ces  stries  rcgulières,  qui  dans  Ics  monumens 
d'ancien  style  précédont  le  travail   libre  et    inleHigent  de  la  coifl'urt. 
La  j>arl>e  d'  ilercule  est  liaitce  de  la  nicme  manière.  Le  moiivenicnt 
des  cheveux  de  Minerve  n'est  indiqué  qne  par  Pondubtion  du  profil. 
Cun  aulrc  coté  nons   frouvons  une  tcle.dont  les  cheveuv  les  plus 
rnpproclics  du  visage ,  se  divisent  en   longues  boucles  ,  tandis  qu^ai» 
sommet  se  rctrouve  la  préparafion   lissc  des  autres  figurcs.  Il  senible 
par  là  ,  que  tout  le  travail  délicat  dcs  dctails  fut  laissé   dans  cel!e 
partie  au  pinecau  ;   ce  qui   donne  la  preuve  qu'il  exisfait   non   scu- 
l(!ment  un  colorage  ,  mais  une  peintiii^e  des  statucs  -  Une  autre  par- 
licularité  n'a  trouvé  jusqu^à  ce  jour  aucune  solution.  C'est  Texistence' 
au  sonimct    des    figures  et  dans  les  parties  que  le  régard  du  spe- 
ctateur  place  d'en   bas  ne  pourrait  atteindre  ;  des  trous   unitornies  , 
cylindriqnes  ,  e!   qui   paraissent  obtcnus  au   moyen  d'un   tri'pan.  Le 
diamètre  de  ces  trous  est  d'environ  six  lignes  :  leur  profondeur  d'un 
ponce  et  demi.  J' cn   ai   compté  un  sur  la  tcte  de  la  Minerve,  deux. 
sur  la   lete  et   le  bras  d'  Ilercule  ,  trois  .sur  le  gcnou ,  la  tote  et  la 
come  drolte  du  taureau  ,  deux  sur  la   lete  et  un  sur  la  patte  gauche 
du  lion.   Cette  varieté  de  localisation  prouve  que  la  destination   de 
ces  trous  ne  peut  ètre  rapportée  au  besoin  de  refenir  dés  aecessoires 
cn  bronze  ,  ou  d'aulres  ornements  dependant  de  la  seulpture. 

Le  marbré  cmployé  à  ces  travaux  se  rapproche  pour  le  grain 
et  la  coulcur  de  celui  du  mont  Hymòte  :  nons  n'oserlons  pourtant 
pas  répondre  qu'  il  ne  provini  pas  des  carrlères  beancoup  plus  voi- 
sines  de  la  Laconie.  Plusieurs  des  bas-reliefs  tei  que  cclui  du  lion 
de  Nemée  étaient  evidemment  coniposés  de  plusieurs  morceaux.  La 
trace  d'une  queue  d'arondc  qu' on  rcmarquc  sur  la  cuisse  du  lion 
si  elle  ne  provieni  pas  d'une  réstauration  ,  doit  faire  croire  que  plus 
d'un  morceau  de  marbré  étaient  cmployés  à  reproduire  ime  seulc 
et   mcme  figure. 

Les  fiagmcns  d'Olympie,  tout  mutilés  qu'  ils  sont.doivent  eli^e 


ì)lr>cós  ad  premier  rang  ilcs  monumcns  qui  iiilurcssent  1'  liisloirc  de 
r  u-t.  Aunm  tles  morceaux  de  sculptiirc  conniis  jiisfjirii  ce  joiir  ,  mg 
pciit  doiHier  une  idée  approximalivc  dii  slyle  ,  ni  dii  Iravail  de  ccs 
précieux  dcbris.  IMoins  dévoloppcs  pour  riniifation  largc  et  puis- 
sante  de  la  nature  que  les  scuiptures  contomporaincs  dii  Parthenon  , 
Oli  inéine  que  !es  décorations  antórieures  du  tempie  de  Thcsée,  on 
n'y  retrouve  pourtant  ni  la  raidciir  sysfcinatique,  ni  le  gaibe  alongé 
et  pointu  d«s  marhres  d'  Egine.  Le  principe  de  T  imitalion  parait 
mome  dilTcrent  de  celui  qui  a  guide  les  maitres  de  cetfe  dernièrc 
école  :  à  notre  avis  il  se  rapproche  bien  davantage  de  celui  qu'on 
devine  dnns  le  petit  nombrc  de  monumcns  d'ancien  slyle  ,  qui  nous 
ayent  éfé  raportcs  de  V  Ionie  et  parmi  lesquels  se  distingue  cn 
première  ligne  la  figurine  du  musée  Nani  de  Venise  appartenant 
auiourd'hui  à  M.  le  comte  de  Pourtalès.  On  se  Irompcrait  pourtant 
si  Pon  croyalt  retrouver  dans  nos  scuiptures  le  caractère  d'arcliaismc 
qui  dislingue  la  statuette  dediée  par  Polycrate.  Tout  au  contraire 
J'école  ici  parait  avoir  pris  tout  son  développement  sous  le  rapporl 
du  mouvenieut  de  la  composition.  Le  modèle  conserve  par-fois  quel- 
que  chose  de  sec  et  d'anguleux  :  les  détails  anatomiques  montrenf 
dans  la  sculplure  plus  de  chaleur  et  de  volente  que  de  science.  Les 
draperies ,  quoiqu'un  peu  lourdes  ,  brillcnl  par  la  nai'velé  et  la  gran- 
deur  de  Paiustement.  Les  extrémités,  irreprochables  sous  le  rapporl 
de  Pintention,  manquent  de  variété  suivant  le  sexc  et  Page  des  per- 
sonnages.  Les  pieds  de  la  Minerve  n'en  soni  pas  moins  dans  leur 
genre  un  des  cliefs  d'oeuvre  de  la  sculplure  antique.  La  tefe  de  cette 
déesse  a  plus  de  naiveté  ancore  que  d'élévation.  La  dlsposition  des 
cheveux  la  rapproche  surtout  des  ouvrages  de  Pancien  style.  Le  galbe 
de  la  figure  plein  de  grace  et  de  jeunesse  ,  est  nioins  svolte  que 
dans  la  plupart  des  statues  de  fcmme  ,  de  Pancienne  ou  de  la  nou- 
velle  manière.  Les  tetes  d' Hercule  ,  loutes  barbues  et  d\iii  caractèie 
uniforme,  se  rapprochent  bcaucoup  plus  de  cellcs  qu'on  retrouve 
sur  les  vases  ,  que  du  type  adopté  par  les  sculpteurs  plus  recents, 
Je  ne  puis  d'aillcurs  ainsi  que  M.  R.  Piochette  regarder  ces  Icles  comma 
le  produit  de  Piaiitation  individuelle.  Le  travail  du  ciscau  est  gé- 
néralement  recberclié  sans  alPectation  et  vrai  s^wis  profusion  de  détails. 
Quelques  figures  se  delachaient  prcsque  entièrement  du  ibnd,  celle 
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(Ili  srcond  pian  commc  le  taiiicau  de  Gnosse  soni  rcTidiis  aver  un 
iclief  plus  doux.  Oli  seni  que  poiir  P  iiilelligencc  de  T  elìet  ,  Tai! 
n'avait  déjà  plus  ricn  à  gaguei'i  mais  1  Vlude  des  iiioniuiieiis  d'Olym- 
j)ie  doit  elle  regardée  comn)c  une  preuve  sans  repliquc  de  la  sii- 
périorilé  iiumcnsc  de  Técole  d'Athènes  à  Pépoque  la  plus  iiitéres- 
saiila  de  P  liistoiie  des    ails. 

cu.      LENORMANT. 

li.  ADUNANZE  DELL' INSTITLTO. 

NolP  adunanza  dei  1 3.  Gennaro,  (prima  delPanno,  per  essere 
stala  inijiedila  P  anlccedenlc  da  un  giorno  ili  lisla  )  ,  il  segretario 
prof.  Gcr/idid  presentò  il  terminato  e  già  ctlito  altro  i'ascicolo  di 
]\Ionumcnti  pel  1 85 1  ,  contenente  le  tavole  XXXI L-XXXVL  D'opere 
inviate  fu  presentato  l'opuscolo  del  sig.  Milìingcn  intorno  lo  stalo 
della  lei teratura  in  Inghilterra  ,  e  PAppendiee  del  sig.  Cavedoni  alle 
sue  osservazioni  intorno  le  medaglie  famigliari  (i).Di  monumenti  o 
loro  disegni  furono  presi  in  considerazione  il  frammento  di  una  lucer- 
na esistente  presso  il  segretario  relatore  e  risguanlante  con  diversil'i 
della  forniola  gratulatoria  gli  augiirj  del  nuovo  anno  ;  e  il  disegno 
quasi  incognito,  quantunque  inciso,  d'una  superba  eisla  inislica 
già  appartenente  alla  collezione  Townley  (2).  Di  memorie  fu  letta 
quella  inviala  dal  prof.  Welckcv  intorno  la  celebre  dipintura  pom- 
peiana di  Zefiro  e  Flora. 

NelP  adunanza  dei  20.  gennauo  il  segrelario  prof.  GerJiard 
accennò  relativamente  allo  stato  delle  pubblicazioni  delP  Instiluto  il 
testo  già  stampato  del  lapidario  testamento  della  vigna  Ainmen- 
dola  :  il  quale  testo ,  stabilito  secondo  le  osservazioni  de' più  distinti 
conoscitori  d'antica  epigrafia,  comparisce  oinai  ,  increè  le  diligenti 
cure  del  dott.  Ambroscli  ,  colP  evidente  connessione  ilei  i'rammenli 
già  pubblicati  dalP  avv.  Fca  cogli  altri  di  recente  scoperta.  Furono 
quindi  presentate  diverse  nuove  opere  favorite  alPInslitulo ,  siccome 
il  fascicolo  .settimo  del  Musco  cli-usco  chiusino  ,  P  Indicazione  to- 


(i)  liiill.    i83i,  pag.   224.    i832,  p,i(^.    14. 
(2}  Bidlettino  i83i,  pM-.  224. 
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pografica  di  Roma  del  sig.  /m/ì^i  Canina  (i)  ,  il  secondo  volume 
del PArclieografo  triestino  piiliblicalo  dal  dolt.  JJom.  De  Rossetti  (•>.)  , 
e  il  Commentario  epigrafico  decimo  terzo  del  eli.  G aurini  (.')).  J)i 
scavi  recenti  furono  verificati  quelli  inslitiiiti  non  ha  guari  nelle 
vicinanze  di  Pompei ,  vicino  a  Bosco  tre  case,  e  venuti  in  grido  per 
le  vaghe  notizie  di  alcuni  logli  giornalieri ,  sopra  la  relazione,  quanto 
meno  lusinghiera,  lauto  più  verace,  datane  da  S.  E.  il  sig.  conte  di 
Lebzeltern  in  una  sua  lettera  diretta  al  cav. Bunsen  (4).  Di  monumenti 
fu  preso  in  considerazione  un  frammento  di  lucerna  ,  comunicato 
in  disegno  da  S.  E.  il  sig.  Goethe  e  finora  ritenuto  per  mancanza 
di  necessari  raifronti  :  il  qual  frammento  di  rinomata  ,  ma  oscura 
rappreseufanzione  fu  creduto  piuttosto  esprimere  un'  Onfalc  che  la 
Notte  (5).  Poscia  il  sig.  f^oìff'  mostrò  alcuni  bei  monumenti  da  lui 
acquistali  in  Egina  :  vale  a  dire  una  lekythos  d'un  palmo  o  circa  , 
col  disegno  antico  d'Ercole  combattendo  contro  i  tre  figlj  d'ippo- 
coonte  ,  quarta  e  una  figura  di  arciere  ;  e  dippiù  mostrò  due  stri- 
gili  parimente  eginetiche  di  bronzo  di  rara  bellezza  e  conserva- 
zione ,  Tuna  delle  quali  mostra  il  manico  ornalo  di  una  palmetla,  e 
l'altra  con  una  mano  che  non  è  scevra  della  rigida  rozzezza  d'aitaiei 
modi.  In  appresso  il  s\§.  avv.  Fca  comunicò  all'adunanza  i  risulta- 
menti  principali  di  un  nuovo  e  faticoso  lavoro  da  lui  quasi  ultimalo 
intorno  le  origini  etrusche.  Stabili  per  base  del  suo  ragionamento  la 
differenza  si  de'  monumenti  cou)e  delle  popolazioni  dell' interna  Etru- 
ria  da  quelle  delle  coste  dell'  Etruria  meridionale  ,  e  la  conseguenza  indi 
dedotta  che  parte  delle  popolazioni  d' Etruria  già  venisse  dal  conti- 
nente,  ed  altra  parte  più  civilizzata  vi  si  stabilisse  dopo  esservi  giunta 
dalla  parte  del  mare.  Ai  quali  presupposti,  acconsentiti  generalmente 
dall'adunanza,  come  erasi  fatto  in  anteriori  nostre  stampe,  il 
eh.  autore  n'aggiunse  un  altro  anfcra  ,  quanto  più  nuovo  e  impor- 
tante ,  tanto  più  soggetto  a  discussioni,  ed  è  quello  clie  ravven- 
tlzia  e  più  colta  stirpe  d'  Etruria  ,  quella  stessa  alla  quale  si  devono 
i   monumenti  di  arte    cioè   la   greca,    non     già    fossero    Greci,    n;a 

(i)  Roma  dai  tipi  dell'autore.  i83i.pag^'.  264-  con  pianta  separata. 
(2)  BuUettino   i83i,  pag.   222.  (3)  Ivi  pa;^.  2ut5. 

(4.)  Vedi  sopra  pag.    12. 
(5)  bull.   i83i.  pa-.    ::i7. 
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].ii]j  :  opitiioiic  della  quale  vengono  promesse  iaitc  Io  prove  necrs-»^ 
snrle  nciracccnnata  opera  clic  ben  presto  sarà  pubblicata  e  sollcci- 
lamcnte  partecipala  ai  nostri   colleglli. 

NelPadunanza  dei  27  Gennaro  il  segretario  prof.  Gerhard  pre- 
sento d'opere    inviate    la  nota    del  maggiore  Felix    intorno  le  di- 
nastie egiziane   (i)  ,   favorita  dal  sig.  marchese  Busca,  e  il  primo 
fascicolo  nel  Giornale  filologico  pubblicalo  da  poco  in  Canìbridge  e  ia- 
voiito  dagli  editori  {'i).  Fu  ancora  presentato  un  articolo  del  prof. /!////- 
/('/',  Ticl  quale  questo  rinomato  arclKologo  dà  nuove  conferme  alle  mas- 
sime fondamentali   da   noi   stampale  f)itorno  i  vasi   di   Volci  ,  pren- 
dendone   cagione    daircslratto  latino  del   Rapporto  su'  medesimi.   Di 
Monumenti    furono    osservati   due  singolari   vasi   di   manifattura  pu- 
glicnsc,  appartenenti  alla  raccolta  del  sig.  Fontana,  che  si  compia- 
cque di  renderne  partecipi;  ambi  gueiniti  d'un  manico  solo,  Tuno 
de' quali   è  nero,  e  sembra   aver  servito  da  bussolotto  o  da  trastullo, 
e  l'altro  cbe  è  dipinto  serviva  da  spargere    materie    assai    trite  in 
guisa  di  polverino.  Fu  dato  a  quest'adunanza  di  ammirare  nell'oppor- 
tuna riunione  di  quasi  ducento  bene  eseguiti  disegni  le  vascularie  do- 
vizie dello  slesso  nostro  associato  sig.  Fontana  in  Trieste,  da  lui  fatte 
disegnare  ,  parte  nella  grandezza  degli  originali,  parte  in  proporzioni 
minute    sopra  le  forme  de' vasi    ed  a   colori,   e  comunicate  all' In- 
stltuto  per    invogliarne  i  collaboratori    al    concorso  d'  illustrazioni  , 
e  per  determinale  nel   tempo  stesso  le  cose  più  degne  da  pubblicai- 
si  ,  clie  il  proprietario  offre  generosamente  alla  disposizione  dell' In- 
stituto.  In   appresso  il  cav.  Biinscn  tornò   a  ragguagliare  sui   hassi- 
rilievi  d^ Olimpia ,  rilevando  specialmente  qiiali  meriti  siasi  assicurato 
il  sig.  HIrt ,  avendo  restaurato  anni  fa  il  tempio  di  Olimpia  nel  modo 
più  confacente  alle  ultime  scoperte  ed  alle  determinazioni  del  nostro 
collega  sig.  Lcnormant.  Raccolse  jUl  resto  le  ragioni  per  cui ,  confoi- 
nie  al  credere  del  lodato  archeologo,  le  sculture  descritte  da  Pausania 
e  trasferite  a  Parigi  avessero  servito  da  mctope;   mentre  da  una  me- 
moria presentata  nell'adunanza  stessa  dal  doti.  Forchhammer  furono 

(()  Nota  sulla  serie    delle   dinastie   egiziane   del   maggiore   Felix, 
Firenze   i83o   pag.  20.  tav.  VII.   4- 

(2)  The  philological  Museum.  Fase.  I.  Cambridge  i83i.8.  208  pagg. 
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accennate  diverse  ragioni  per  rendere  plausibile  d'accordo  col  sig.  Le-* 
norniant  radoperamento  dello  stesse  sculture  alPiiopo  di   nn   Ircgio. 
Ncir  adunanza  dei   5   FEiir,n\RO  furono   presentale  sei  iscri/joni 
greche  di  rapporto  pubblico,  inviate  dalle  Smirre  e  da  Costantino[)uli 
al  cav.  di  Prokesch  e  per  favore  di  questo  nostro  collega  comuni- 
cate air  Instituto  clic  glie  ii' è  riconoscente.  Furono  egualmente  pre- 
sentate ed  accolte  con  altrettanta  riconoscenza  le  memorie  del  conte 
Borghesi  intorno  i   congedi  militari    illustrati  dal  prof.  Gazzeia  ;   e 
dippiù  il  saggio  del  cons.   Lombardi    intorno  gli  antichi  avanzi  di 
Basilicata,  già  comparso  nel  Rullcltino,  ma  ora  riformato  per  modo 
che  r  Instituto,  a  malgrado  della  non  poca  estensione  e  ancorché  non 
fosse  dell'argomento  principale  delle   sue   cose  ,  assume  volentieri   la 
pubblicazione  di  un  lavoro  cosi  pregevole. Di  monumenti  e  loro  disegni 
il  barone  di  Beiignoi  presentò  in  disegno  un  importante  suo  specchio  , 
ra|  presentante    l\Iincrva  nel  mezzo  dei   due  Dioscuri  ,    coiraccessorio 
d'alcune  conchiglie,  simbolo  marittimo,  sul  suolo;  e  coll'ornamento  sid 
manico  d'un  putto  ,  creduto  rappresentare  l'etrusco  Tagete.  Fu  inoltre 
mostrata  la  singolare  scultura  dell'ermafiodito  scavato  nella  Romagna 
e  notato  ne'  nostri   fogli  dal  eh.  Borghesi  che  ora  ne  ha  partecipalo 
il  disegno  ,  e  dippiù  il  disegno  inviato  da  Napoli  ,  colTavviso  di  non 
renderlo  pubblico,  del  superbo  musaico  pompeiano  di  recente  sco- 
perta. Il   quale  disegno  die   motivo  all'adunanza  di  riassumere  l'opu- 
scolo del   cav.  Quaranta,  non   ancora   esaminato,  per  mancanza  di 
quello,  e  di  acconsentire  al  giudizioso  parere  di  quel  dotto,  cioè  che 
la  rappresentatavi  battaglia  d'Alessandro   magno   sia  quella  d'Isso,  e 
non  già  quella  di  Arbcla,  per  la  ragione  soprattutto  che  l'artista  in 
questa   ultima  non  avrebbe  potuto   far  a  meno,  rappresentando  Ales- 
sandro, di  dargli  l'arco  invece  della  lancia  che  vedesi  nel  musaico, 
né,  ove  è  rappresentato   Dario,   del   carro  a  falce  da  lui    usato   in 
quell'ultima  battaglia.  In   appresso  si   osservarono   i  disegni   incisi  e 
coloriti ,  già  preparati  per  l'opera  su'  vetri  del  fu  caV.  Bartholdy  e 
donati,  nella  prova  riserbatasi  del  suo  lavoro,  dal  sig.  Carlo  Ruspi, 
con    avviso  di  non    ftirne    uso    al    pubblico.    I    quali    disegni   assai 
accurati,  di  monumenti  d'una  specie  fin   qui   assai   negletta,    die- 
dero cagione  all'espositore  prof  Gerhard  di  ragguagliare  intorno  le 
diverse  età  ,    origini  e  qualificazioni  di  quei  monumenti ,    tra'  quali 
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*cqli  tli.ìliiiso  lo  scarso  numero  di  vasi  a  colori  d'  opera  e  prove- 
nienza greca  o  quasi  greca  ,  dall'assai  esteso  numero  ckgli  oggetlì 
di  epoca  romana  ,  ancorché  questi  qunsl  mai  facessero  rilevare  la 
decadenza  dell' arie:  e  tra  questi  nllluii  rilevò  gli  oggetti  che  or- 
navano luoghi  o  arnesi  ,  da  quelli  ,  l'atti  per  lo  più  nella  forma  di 
aoclli  ,  che  servivano  nlT  ornamento  d'individui;  dielio  la  quale 
es:>osii'.ione  fu  fat'.a  mostra  di  dicci  monumenti  di  questa  specie ,  ap- 
partenenti parte  al  comm.  Thorwaldsen  e  parte  allo  stesso  espositore, 
e  nmniaostrevoli  si  per  gli  usi  come  per  le  particolarità  della  fab- 
bricazione di  sillalti   uionumentl. 

III.  AVVISI  DELL'INSTITLTO. 

La  Direzione  fa  noto  esser  comparso  ,  riunito  in  un  solo  fasci- 
colo, ii  rcslante  degli  Annali  per  Tanno  scorso  i85i.  Questo  fascicolo 
contenente  i  fogli  i5  a  2^  è  stampato,  come  Tantecedente ,  in  Roma 
biotto  le  cure  del  segretnrlo  della   Direzione  prof,   getìhard. 

!);i   princijilo    a     questo    fascicolo  ,  deputato  principalmente  ad 
iiiustrarc  i   copiosi   monumenti   pu!)hlicati  sulle  tav.  XXVI  a  XXXVI 
per   Fanno  medesimo  dallo  stesso   Instltuto  ,  T  illustrazione  àc  l'asi 
't'olcend,  in  numero  di  LXI ,  pubblicati  sulle  tavole  XXVI  e  XXV  lì  ; 
c'eltata  dal  prof.  Gerhard  colla   mira  stessa  con  cui  l'espositore  avea 
laduuali   i  detti  monumenti  ;   cioè    sopratutlo    per    l'accurata  cogni- 
zoì'.c  delle  forme    vascuiarie    adoperate  ,  conformemente  al  disegno 
prescelto  e  all'  uso  già    fattone,  nelle  stoviglie  greelie    dissotterrate 
.:ai   sepolcri    volcenti    (  pag,   221   ).   In   appresso   le   tavole  XXV'^lìI 
o  7iXlX  de'  monumenti  ,  rappresentanti   gli   avanzi    di    poligonia  co- 
struzione di   Cefalit  ,    vengono    dichiarate  dal  rev.  dottor  Nott ,    Il 
<'!in!e   ha  merito  parimente  detrli  a""luntl   disejiiii ,  alle  pag.  27o-'28''. 
Miegue  r  illustrazione  del  sig.  Gio.  Blackie  intorno  il  sarcofago  Airi' 
/«e/K^o/rt  ,  pubblicato  ne' J  ideiti  monumenti  alle  tav.  XXX  e  XXXI, 
e  r;»ppresentanle  un     combattimento   di   Romani    con   Bai  bari,  pro- 
babilmente   Marcomanni   (pag.    28j-5ii.   Cf.  Bull.    i85i,   p.  Hjt>  ). 
L'  illustrazione  delle  seguenti    tavole  XXXII  e  XXXlil   riguarda  le 
ni.i  ;nifiche  pitture  de'  sepolcri  iarquinicnsi  testé   discoperti  e  fatti 
ritrarre    ilall' iustitutu ,    per    mezzo    del    disegnatore  Carlo  Ruspi  ; 
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l'esposizione  (li  qiirsti  moniiincnti  è  (l;Hn  dui  prof.  Cciiuud  e  «lai 
civ.  Piclii)  Manzi  alle  pagg.  5i2-56i.  La  tavola  XXXIV,  rnpprc- 
scalante  la  Jìiie  de  P riamidi ,  com'è  dipinta  in  un  superbo  vaso  della 
collezione  Candelori ,  è  ilhisliata  da  un  dotto  articolo  postumo  del 
In  nostro  socio  Guglielmo  Schuitlig ,  e  da  un'jaggiunlp  memoria 
del  dottor  Giulio  ./^m/>/'o,yfA  (  pag.  5Gi-38o  ).  Rimaneva  ancora  ad 
illustrarsi ,  di  monumenti  pnbl)licati  ne'  fascicoli  dell'  Inslituto  stesso  , 
il  vaso  rappresentante  i  congedi  d^ achille  ed  Ettore,  à[  quello  da 
Fenice,  di  questo  da  Priamo:  del  qnal  vaso  si  è  data  dichiarazione 
dal  prof.    Gerlinrd  alle  pagine  O'jo   a  087. 

Ai  monumenti  già  espressamente  pubblicati  dall'Institufo,  succede 
la  serie  d'altri  monumenti  d'aggiunta  ,  e  determinatamente  di  quelli 
die  trovansi  copiati  sulle  tavole  B  ad  H  dello  stesso  fascicolo  degli 
Annali.  Fra  questi  il  primo  è  il  testamento  lapidario  di  C.  Da- 
siiinio  ,  rinvenuto  in  due  diverse  epoche  ed  in  luoghi  tra  sé  distanti  , 
sulla  Via  Appia  ,  nella  vigna  Ammendola  ,  e  pubblicati  dal  dottor 
(iiulio  Ambroscli;  al  quale  oltre  l'accurata  revisione  degli  ultimi 
trovali  frammenti  e  la  compilazione  dei  comunicatici  rilievi  ,  è  pur 
dovuto  il  merito  di  aver  comprovato  dalla  connessione  de'  sassi  la 
coerenza  già  indovinata  dal  eh.  Borghesi ,  de'  frammenti  rinvenuti 
nel  i85o  con  quelli  che  fiiron  trovati  negli  anni  dopo.  L'importanza 
di  questa  pubblicazione  viene  innalzala  dal  concorso  di  dotte  anno- 
tazioni de'  chiarissimi  Bethmann^Hollweg ,  Borghesi  ,  Aq\  hi  CA\a- 
licre  JSiebuhr  ,e  del  prof.  Sarti ,  come  altresì  da  quelle  in  Germania 
già  pubblicate  sui  primi  frammenti  del  sig.  Piiggù  ,  e  da  quelle 
ancora  dello  stesso  editore  sv^.  Anibrosch  (  pag.  58j-4o6  ).  Seguono 
sulla  tavola  d\ìggiiuita  D  i  disegni  di  due  i^asi  di  Ehoìi ,  dovuti 
ai  sigg.  Matta  e  llomauo  di  colà  e  dichiarati  dal  prof.  Gerhard  : 
l'uno  de' quali  rappresenta  la  favola  d'Atteone  ,  e  l'altro  già  men- 
tovato nel  Bullettino  del  1829  (pag.  i5i  )  è  rilevante  per  il  nome 
segnatovi  dell'antico  possessore  ,  Matalo  figlio  di  Dionisio.  Le  tai'oìe 
E  e  F  mostrano  riuniti  i  saggi  di  mura  dette  ciclopee ,ì'\\e\n\.\  da 
luoghi  poco  o  nulla  finora  esaminati.  Ne'  quali  veggonsi  rappresentali 
gli  avanzi  della  cittadella  di  Atina  ,  in  grazia  di  S.  E.  la  signora  con- 
tessa di  Coventry ,  e  del  eh.  Sir  William  Geli  che  ne  fece  la  di- 
chiarazione (  pag.  4i'-i  )  ;  ""li'ei  th  Bovianum  ,  di   Tm^us  Angifice  ,  di 
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Saturnia  (  E,  2-5  ) ,  di  Msernia  e  delle  sostruzioni  della  via  Va- 
leria (  F,  3.  4  )  .  dovuti  al  sig.  Fox  ;  quei  di  Ruseìlae  ,  disegnati 
dal  sig.  Cra-wjurd  {  F,  i)  ,  ed  alcuni  pezzi  importanti  e  non  pub- 
blicati delle  mura  ,  quantunque  conosciute,  di  Norha  e  Cora  ,  dovuti 
al  sig.  Knapp  (  E ,  6.  F,  "2  ).  h'  esposizione  generale  di  queste  ta- 
vole è  fatta  dall'editore  del  fascicolo  prof.  G er/iard  (^pag.  ^oS-^ii). 
A  questi  saggi  di  recinti  e  sostruzioni  di  poligonia  costruzione  suc- 
cedono sulle  tavole  (raggiunta  G  H^  i  disegni  delle  conservate  piante 
di  due  vasti  edifizj  delPistessa  costruzione  situati  l'uno  e  l'altro  nelle 
vicinanze  di  Terracina  ,  ed  entrambi  scoperti  ,  pubblicati  e  dichiarati 
dal   sJr;.   Doclwdl  (  pag.   4  1 4  ss.  ) 

Il  ristretto  spazio  rimaso  a  questo  volume  degli  Annali,  dopo 
Testcnsiono  data  per  necessità  in  primo  luogo  a  ciò  che  si  richiedeva 
per  illustrare  i  molli  e  si  importanti  monumenti  scoperti  sin  dalla 
fondazione  dell' Instituto  e  da  esso  stesso  pubblicali,  costrinse  l'edi- 
tore di  contentarsi  nelle  altre  due  sezioni  usate  negli  Annali  (i),  di  Ire 
soli  articoli.  Questi  sono  nella  sezione  di  letteratura  il  ragguaglio  del 
cav.  Avellino  intorno  il  nuiseo  Chaudoir  del  eh.  Sestini  (  p.  4^6); 
e  in  quella  d'  illustrazioni  VEuploea  del  prof.  Welcker,  ossia  la 
personificata  navigazione  opportuna  ,  fatta  ravvisare  dal  nostro  col- 
lega nell'alata  donna  d'un  vaso  dipinto  (pag.  420);  e  le  osservazioni 
dello  stesso  prof.  hVelcker  sulla  tazza  di  Sosia  ,  già  pubblicata  alla 
tovola  XXIV"  de'  nostri  Monumenti  ,  e  dall'  espositore  diversamente 
intesa  da  ciò  che  già  ne  fu  detto  in  questi  Annali  (pag.   ^o.^-^òo). 

La  Direzione  ,  avendo  ora  pubblicato  per  l'  anno  scorso  oltre 
le  note  undici  (avole  grandi  e  copiose  di  scelti  monumenti ,  fogli  4' 
di  trslo  tra  Annali  e  Bullettino ,  e  otto  tavole  d'aggiunta  ,  (  per  modo 
clie  il  soprappiù  del  testo  e  delle  incisioni  di  sesto  minore  danno 
compenso  perfetto  per  la  mancante  tavola  duodecima  di  Monumenti 
di  sesto  grande  )  ,  si  è  sdebitata  degli  obblighi  da  lei  assunti  per 
le  pubblicazioni  annuali  del   i85i. 

Roma   18  febraro   i852.  la  direzione. 

(i)  Rimaneva  da  queste  escluso,  oltre  altri  importanti  articoli,  che 
in  parte  si  troveranno  nelle  Memorie  clelV  Instituto  da  publdicarsi  se- 
paratamente, il  ragguaglio  già  annunziato  alla  pag.  223  degli  stessi  An- 
nali iutoruo  l'opera  di  Pauoika  sulle  forme  do'  vasi  j;rcci. 
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I.  SCAVI. 

1.  Val  di   Chiana. 

Bono  cìic  il  letterato  cliianciancse  Vegni   nclln  Lettera  secoiirla 
(Vi  Figulina     inserita  ncU' Antologia  Romana    dcir  anno   1794    diede 
conto  di   un'antichissima  fabbrica  di  vasi  italici  e  materie  laterizie, 
esistente  presso  Chianciano  nella  contrada  le  Fornaci ,  un'  epigrafe 
successivamente  scoperta  ed  impressa  col  sigillo  ,  o  stampiglia  in  un 
grand'embrice  che  riportai  nelle  mie  iscrizioni  chiancianesi ,  delle  quali 
si  dà  cenno  nel  Bullettino  del  i83o  p.  ao3  ss.,  ci  assicurò  del  nome  del 
figulo  L.  Gellio.  Era  per  altro  sempre  incerta  Tcpoca  precisa  nella 
quale  continuava  a  fiorire  una  tal  fabbrica.  Ora  per  due  altri  enjbricì 
ritrovali  siamo  in  chiai'o  che  la  medesima  esisteva  nell'anno  ab  u.  e. 
^65,  e  di  Cristo   16,  mentre  in  altri    due   tegoli    ritrovati  si   legge 
SISENNA  ■  C,  che  ritenne  la  dignità  consolare  neirepoca  accennata. 
È  notabile  in  ambedue  gli  embrici  il  trovaisi  scritta  questa  epigrafe  da 
destra  a  sinistra ,  come  d' idioma  etrusco  ;  lo  clie  conferma  quanto 
con  altri  esempi  divisai  nelle  mie  iscrizioni  chiancianesi  che  isl^'usci 
assai  tardi  dimenticarono  la  loro  lingua  e  gli  usi  nazionali  ,  benché  si 
fossero  adattati  all'idioma  dei  Romani  dai  quali  dipendevano.  E  inol- 
tre da  notarsi  che  ai  tagli  angolari ,  quali  occorrono  per  formare  le 
linee  semicircolari  delle    lettere  nella  prima  iscrizione  ,    vedosi  non 
dubbiamente  che  il  sigillo  era  di  legno  ,  mentre  il  calco  dell'  altro 
tegolo  più  grande  sembra   essere  stato  di   materia   metallica  ,  perchè 
il  rilievo  delle  lettere  è  più  netto  e  marcato  ,  quantunque  scorgasi 
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che  rimpasto  tleirargilla  fosse  di  qualità  più  inferiore  di  quella  usala 
Dcircmbrice  antecedente.  Chianciano  21   decemhre   iK3i. 

DES.    MAGGI. 

2.  Scavi  del  Piemonte. 

Al  prof.  Gerhard.  Ella  desidera   clic   io  la  tenga  ragguagliala 
delle  novità  arclieologiche  del  Piemonte.  Esse  non  sono  frequenti,  nò 
le  scoperte  ,  quando  il  caso   ne  presenta  alcuna  ,  sono  di  tale  impor- 
tanza da  poter  degnamente  comparire  ncircmporio  delle  antichità.  Tut- 
tavia non  voglio  mancare  di  parteciparle  alcune  poche  cose,  che  usci- 
rono dopo  quanto  ho  avuto  Tenore  di  comunicarle  altra  volta.  Da 
quel  medesimo  scavo  dal  quale  furono  tratte  le  due  iscrizioni  inviatele 
di  Lucio  Scudo  Eli  ano ,  e  di  Marco  Colobo  Vero ,  (nella  prima  delle 
quali  ella  deve  leggere  senz' alcun  dubbio  L.  SEVDO  ,  e  CHPiESTES  ; 
Xìow  Scudo  solo  e  Chrisfes:  Bull.  i85o,  p.  209   ss.),  si  videro  pure 
uscire  alcune  altre,  ma  tutte  quasi  tronche  ed  imperfette.  L'iscrizione 
di    Colobo,   come  venne  pubblicata,  non   era  intiera:  Taltro  pezzo 
uscì  fuori  dopo  e  compisce  T  iscrizione,  della  quale  è  anzi    il   prin- 
cipio; sotto  il  timpano  di  essa  si  scorgono  scolpiti  due  cani  che  in- 
seguono una  lepre.   L'iscrizione  intiera  dice  cosi. 

MARCO 

COTOBO 

STATI  .  FIL 

PATRI .  ET 

COTOBAE  .  STATI 

FILIAE 


M  .  COTOBO  .  VERO  .  F  .  ET 
SIBI  .  M  .  COTOBVS 
PRIMVS  .  AVG. 

T.  F.  I 

M.  COTOBVS 

SECVNDINVS  .  L 

F  .  C. 

La  linea  mancante  per  la  rottura  della  lapida,  vorrà  forse  essere 

supplita  per  AMITAE,  che  tale  era  Coloba,  la  quale  per  essere  so- 
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iella  (li  Marco  Cotubo  ,  giaccliò  era  essa  pure  figliuola  di  S/n/to  , 
Stati  Filiae  ,  doveva  essere  zia  di  Marco  Colobo  primo  ,  figliuolo 
di  Marco  Colobo.  Altre  iscrizioni  nostre  ci  moslrano  il  nome  Stallo, 
tome  nella  scguenlc  di  Susa: 

C.  AEBVTIVS 
STATI  .  F. 
BISAGIVS. 
La  seconda   iscrizione  è   la  seguente: 

Q.  VIBIO  .  SENIL.  .  . 

II  .  Vino  .1 

PLEBS  .  V 

EX  .  A 

I   T'ibj  sono   frequenti   nelle  lapide  pietnoiitesi.  La   rolltira   del 
marmo  non  ci  lascia   ben  scorgere  qual  dimostrazione  di  onore  tosse 
decretata    dalla    piche  urbana  a    Quinto   Fibio   Senile.    Forse  una 
statua  di   bronzo,   se  nella  ultima  linea  si  vorrà  poter    leggero,  ex 
acre  conlato.  Una  terza  iscrizione  è  quella  da   me  già   pubblicala  a 
p.   l'i  in   nota  della   Notizia  di  alcuni   diplomi   imperiali  di  congedo 
militare  ad  onore  di  Quinto  Eligio  Jlilio  agricola  due  volte  con- 
sole ,  ed  è   una  ripetizione  ,  con  qualche  varietà  ,  di  quelle  già  note 
dello  stesso   illustre  personaggio.  Ugualmente  importante  e  preziosa 
è  quest'altra  della  quale  manca  una   parte. 
P.   CORDIO  .  P.  FIL.  STELL. 
VETTONIANO  .  EQ.  R.  EQ.  P.  FLAMBI 
DIVI  .  VESPASIANI  .  PONTiFiCI 
IVDICI  .  SELECTO  .  EX  .  V.  DECVR.  DEC 

STATVAIVI  .  EQV 

COEPTAM  .AC 

PATRE  .  IPSIVS 

MENELAVS 

ELIODORV 

ET  .  CESS 

COHERED 

IDEM 

ET  .  11 

PECVN 

L 
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Personaggio  di  grande  importanza  lo  dimostrano  i  titoli  e  le 
cpriche  de'  quali  fa  pompa,  il  Publio  Cardio  Vetioniano  cavaliere 
romano ,  cui  fu  conceduto  il  cavallo  pubblico  ,  flamine  ,  pontefice  , 
giudice  ,  decurione.  Pare  che  la  statua  equestre  ,  non  gli  fosse  in- 
nalzala per  pubblico  decreto  ,  ma  ideata ,  incominciata  e  forse  tcr-^ 
minala  dal  padre  ,  lo  fu  poscia  dai  coeredi  suoi  i  liberti  Menelao 
ed  Eliodoro.  Del  liberto  Menelao  è  rimasta  memoria  in  altra  lapida 
pubblicata  dal  Malfei  (p.  CCXVII  ,7.)  = 

T.  CORD.  MENELAVS 

VI.  VIR  .  AVG 
SIBI  .  ET  .  CORDIAE 
CHARIDI 
VXORI  .  CARISSÌM 
La  voce  Cardio  fu  presa  in  cognome  dalle  genti  romane  Ce- 
sia ,    Giulia  ,  Giunia  ,   Cre/nuzia  e   p^aleria.  Qui   è  propria  di  fa- 
miglia ;  per  essa  si  dinotava  ogni   cosa  nata  dopo  il  tempo  prefisso 
dalla  natura  al  nascere.   Quindi  Plinio   dice  che  le  pecore  ,  genmt 
parltim  diebiis  CL  ,  pastea  concepii  invalidi .  COPiDOS  vocabant 
antiqui  post  id  tenipus  naios.  Non  v'  ha  dubbio  che  Tito   Cardio 
Menelao  e  Cardia   Caride  non  sieno  due  liberti  del  nostro  Cor- 
dio  Vettoniano  ,  quantunque  tacciano  la  loro  natura  libertina.  Di   un 
nitro  liberto  di   Cordio  ,  si  ha  menzione  in  lapida  torinese. 
A  ,  AEBVTIVS 
;  CORDI  .  LIB.  MARINVS 

SIBI  .  ET  .  BIESTRIAE 
,    .    FORTVNATAE 
.     .      VXORI  .  T.  F.  I  , 

Non  è  cT  credere  che  la  gente  Cardia  fosse  indigena  soltanto 
della  Gallia  nostra  Subalpina  ,  nella  quale  appare  illustre  e  doviziosa 
nel  nostro  Publio  Cordio  Vettoniano  ;  che  altrove  fioriva  ezian- 
dio,  ugualmente  possente  e  doriziosa.  Un'iscrizione  uscita  dagli  scavi 
del  Tusculo  ,  e  die  verrà  pubblicata  con  molte  altre  dal  marchese 
Biondi  ,  nel  prossimo  volume  dell'accademia  nostra  delle  scienze  , 
raunnenta  un  Mania  Cordio  Ruffo  pretore,  proconsole  ed  edile 
j'cr  la  lustrazione  del  3Iante  Sacra.  Unitamente  alle  sopra  riferite 
iscrii:ioni  si  rinvennero  pure  una  testa   e  vari  frammenti  di  gambe, 
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jiraccia  ,  una  mano  ,  e  nlciine  parli  del  manto  di   ima   slaKia  colos- 
sale ;   il  tutto  di   marmo  bianco  statuario. 

Da  Saluzzo  si  ebl>e  la  iscrizione  che  se^^ne  ,  sòoperla  tra'  Te 
rovine  di  un'  antica  cliicsella  campestre  demolita. 

.  .  OFILUVS 
GRACCHI  .  L.  PAL. 

MELioR  .  unii.  VIR 

S.  V.  F. 

fn.  .   /rONTE  .  P.  XXXX 

in  .  aGRO   .  P.  XXXX 

Nella  quale  ò  osservabile  un  liberto  con  rindicazione  della  tribù  ,  di 

cui  si  aveva  già  esempi  ,  e  ne  sono  iu  altre  lapide  nostre. 

Da  alcuni  scavi  praticali  sulle  rovine  dell' antica  città  di  Pai' 
lenii  et  ,  poco  fruttiferi,  oltre  ad  alquante  lucerne  di  terra ,  monete 
comuni  ed  alcune  pietre  incise  di  mediocre  lavoro,  si  ebbe  pure 
quesl'  iscrizione  ,  mortuaria  : 

M.  CALEPiy.^ 
T,  L.  PHÌLIPPVS 
TITVLVM  .  POS VI 
VIVVS  .  ET  .  MEIS 
LIBERTIS  .  ANT. 
E  qui  termina  la  messe  delle  cose  antiche  novellamente  liscile 
ad  dies  lundnis  aures. 

Alcuni  scavi  praticali  con  intelligenza  nei  dintorni  deirarco  di 
Susa  ed  in  Aosta  ,  non  potrebbero  non  produrre  molle  belle  sco- 
perte di  marmi,  di  bronzi  e  di  statue,  da  compensare  largamente 
le  spese.  Forse  il  tempo  non  è  lontano,  e  Pamore  per  i  buoni  studj 
del  nostro  giovine  rè,  me  ne  porge  dolce  e  fondata  speranza. 
Torino  24  decembre   i85i.  C.  Gj 

II.  MONUMENTI. 

Remarques  sur  les  sculptures  d'Olympie  (i). 
Pausanias    dans  sa  description    dttaillce  du  tempie  de  Jupiter 
d' Olympie  mentionne  aussi  les  sculptures,  qui  au  pronaos  et  à  Popi- 

(OH  presente  articolo,  somministrando  miuvc  ed  erudite  confcvmg 
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stiioiloinL"  repic3(;iilaicnl  Ics  actions  (V  llcrculc.  L'aiilcur  ne  ilil  {)aP, 
si  clles  t-laicnl  dcs  inctopcs  ,  ou  si  cllcs  scivaicnl  croruemciit  d'une 
frise  continue  (i);  l'evpiession  aii  desius  des  jiorlcs  pouvant  s'ex- 
pliquer  des  deux  inanières.  Cependanl  la  question  pourrait  paraitie 
décidée  par  la  nature  dcs  actions  d'  Jlercule,  qui  se  prctaient  bien 
à  clic  représentées  cn  mélopes ,  par  la  reslauration  du  tempio,  que 
nous  devons  à  M.  l£irt  Qì)  ,  et  doni  il  rcsulte  qu'  il  y  avait  six 
niétopes  au  dcssus  de  cliaque  porle  ;  cufin  par  le  nondjre  corre- 
spondant  dcs  travaux  d'Hercule.  Voyons  si  ces  trois  argumens  soni 
assez  fondés  pour  en  concUire  que  ces  sculptures  étaieut  dcs  niétopes, 
Qiiaul  au  nouihre  dcs  Irnvr.ux  d'Hcrcule,  ce  n'est  qu'uue  liypo- 
ihèsc  qu'il  yen  avait  rZo^ice  représentésau  tempie.  Pausaniasn'en  compie 
gu^onzc.  M.  llirt  a  complète  le  nouibre  de  douze  travaux  en  ajoutant 
nu  fardcau  d'Alias  soulcvé  par  Ilerculc  renlèvc-ment  des  pommes  des 
Hcspc'ridcs.  Pausariias  ,  dit  il  ,  a  comprìs  deux  actions  d'un  scul  myllie 
daiis  11/26  action,  quoiqu'elle  rcmplisse  deux  niétopes.  Mais  Pausaniii.s 
ne  parie  pas  da  mytìic  ;  il  parie  préciscment  des  actions,  et  ses  pa- 
rofes  (5)  ne  se  rapportant  qu'à  une  seule  action  ,  ne  pourront  pas 
.s'appllquer  à  deux,  d'autanl  moins  que  Taulcur  a  décrit  ce  tempie 
bien  plus  soigneusement  qu'il  n'eu  a  fail  en  d'aulres  occasions.  De 
plus  ,  ces  deux  actious  exécufécs  par  Hercule  sont  incompatibles 
enlrc  ellcs.  Jlercule  ne  soulève  le  fardcau  d'Alias  que  pour  lui  dou- 
ner  le  nioycn  de  s'cmparer  dcs  pommes  des  Hcspérides  (4).  Apol- 
lodore  ajoule  que  sclon  d'aulres  ,  Hercule  avait  lui  méme  emporio  Ics 
pommes  après  avoir  lue  le  dragob.  Pour  combiner  ces  deux  versions 
il  fallali  ruie  aulre  raison  pour  qu' Hercule  portai  le  Hirdeau  d'Alias  et 
l'on  en  invenlàt  une  assez  bizarre,  savoir  qu'Allas  avait  cbargé  ller- 

all'opinione  del  sig.  Lcnorniaiit  intorno  l'origino  delle  sculture  d' Olim- 
pia ,  può  considei'arsi  come  im' appendice  alla  jncgcvole  descrizione  di 
c|uelle  sculture,  data  dal  nostro  collega  parigino  nciranteccdcnte  foglio; 
ed  è  per  ciò  stesso  che  l'autore  alemanno  di  queste  osservazioni  Jia 
creduto  inutile  di  riepilogare  il  discorso  sulla  natura  de'  monumenti , 
essendo  ormai  noti.  l'editore. 

(i)  Paus.   V,    lo,   9.   ed.   Cekkcr. 

(2)  Gescliichte  dcr  B;uikiuist  be.y   i\cn   Alien  vr-1.   1  [T,  pag.   57-6"). 

(3)  Paus.   I.   I.   'Hr>c.-/.Iflj  "tixhv.vzo;  tq  ^óp/?aK    ìy.3ix^s5(/.i    p.é)i),wv. 

(4)  Apollodor.  H,   f),    II. 
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ciiie  (ìli  fnrdoaii  dii  monde  pom-  lui  montrcr  le  chciiiln  aiix  Hespé- 
rides  (i).  Lcs  Eléeiis ,  à  ce  qif  il  parait,  n' avaient  pas  adoplé  celle 
Version  au  Icmps  de  la  constnution  du  tempie  de  Jiipitcr.  Voilà 
pourquoi  Pon  trouvait ,  sur  Ics  barrières  du  Iròne  de  Jupilcr,  llcrcule 
à  coté  d'Alias,  et  non  pas  à  coté  des  Hespc'ridcs  (-i).  Aussi  sur  le 
coffre  de  Cypsèlus  élait-ce  Alias,  qui  donnait  Ics  pommcs  à  Hei- 
cule   (5). 

Il  faut  dont  renoncer  à  ce  complément  ,  d'  autant  plus  qu'  il 
n'est  pas  probable  que  Taitiste  cut  préfcié  d'cxéculer  deux  scènes 
de  ronzicme  travail  au  licu  de  représenter  tous  les  douze.  A  cet 
égard  la  supposition  de  M.  Miiller  (4)  serait  préférable  ;  il  pensa  que 
la  douzième  métope  repiéseule  Hercule  entrainaut  Gerbère.  Mais 
Pausanias  nous  empéclie  d' adopter  celle  opinion  (5).  Examinons 
exactement  scs  paroles.  Il  dit  que  la  phiparl  (  tk  TroUà  )  des  actions 
s'y  trouvaient  représcntées ,  par  conscquent  pas  toutes.  S'  il  avait 
trouvé  parmi  les  reliefs  Gerbère  ,  il  aurait  du  dire  "  les  actions  „ 
(  Tà  i'f-VK  )  ou  s'  il  avait  pensé  a  tous  Ics  travaux  ,  il  ne  pourrait 
pas  appelcr  douze  actions  la  plupart  des  actions  innombrablcs  de  ce 
liéros.  11  se  sert ,  au  sujet  des  dix  travaux  d'  Hercule  sur  l' Héra- 
cléum  (6)  à  Tbèbes,  avcc  beaucoup  de  prccaulion  de  la  meme  ex- 
pression  ,  tk  -noWà.  ,  landis  qu'eu  parlant  du  tempie  de  Minerve  à 
Sparie  ,  il  dit  (7)  qu'il  y  avait  là  r.oXkv.  pt-sv  twv  a^'Xwv  '\l^u.yliovc,  , 
TToAXà  <Js  v.vl  wv  I52X0VTÀS  xaTwpj&)(T£y.  H  est  donc  clair  par  les 
paroles  niemes  de  Pausanias,  non  seulement  que  Ton  n'a  pas  raison 
de  supposer  ni  un  oubli  de  la  part  de  Tauteur,  ni  une  lacune  dans  les 


(1)  Zocf;a,  basslrilievi  voi.  IT.  p.  91. 

(2)  Paiis.  V,    II,   5  et  6. 

(3)  Paus.  V,   18,  4. 

(4)  Voyoz  SOS  notes  aux  ocuvrcs  postiuncs  de  Voelkcl  ,  ouvrage 
publié  toiit  nouvellement.  Je  ne  le  connais  que  par  M,  Miilior  lui 
mème,  qui  a  bien  voulu  me  comniuniquer  son  opinion  sur  cette  qucstion. 

(5)  1.  e.   £i7Tt  (Js  h  0Xupi.7ri«  -/«t   Hpay^ioug    rà    Tio'kkc/.  T&jv   sp'/wv. 

(6)  Paus.  IX,  11,6.  0«[3y.io«?  Sì  rà  h  TOtg  kstoì?  IIpa^tT:)//;;  iKolorit 
ri  Tzollù.  TMV  SmSsy.u  •/aXou[J^£vwv  a^-Xwv,  x«i  C(firji  t«.  £?  "^iz-S  ó[jvi.^u.i;  11/òzl 

(7)  Paus.  Ili,   17,  3. 
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rnanascrits  (i),  mais  qiie  Pausanias  lui  mémc  avaif  fall  robseiValloi" 
qii'  il  manquait  au  moins  une  des  dou<ic  aclions.  Et  ce  n'élait  cei- 
tainement  pas  par  hazard  qn"' elle  niaiiqunil  ,  à  eu  juger  d'apròs 
rcxactitude  de  Pausanias,  qui  Tauralt  sans  doute  remarqué  ,  conime 
il  a  soin  de  dire  ,  quelques  lignes  plus  bas ,  qu''à  la  traverse  du  de- 
%ant  du  Iròne  Vane  des  huit  figures  s'clait  délachée.  Or  si  nous  ne 
parvenons  pas  à  remplir  toulcs  les  douze  métopes,  leur  existence 
devient  douteuse.  Car  bien  qu  il-y-avait  des  Iriglyphes  au  dessus  des 
antes  du  grand  tempie  à  Peslum  el  du  tempie  de  la  Concordia  à 
Girgenti ,  celle  analogie  seuVe  ne  me  paiaìt  pas  sufllsante  pour  sup- 
poser  une  conslruclion  de  nolre  tempie  qui  ne  s'acco  rde  ni  avec  la 
doctrine  sur  les  Iriglyphes  de  Vitruve  ,  (qui  eu  fait  les  cxlrémilés 
des  poutres),  ni  avec  Tarrangement  le  plus  probable  des  nos  scnlptures, 
njcme  si  les  triglyplies  el  les  métopes  étaient  des  pures  ornemcns  ; 
il  faut  cependaut  avouer  que  Ics  métopes  au-dessus  du  pronaos  sé- 
raient  trop  obscurcics  par  les  Iriglyphes  et  le  frontispice  pour  ren- 
former  des  sculpluros  en  relief. 

Quant  au  troisième  argument',  s'avoir  la  convenance  des  aetions 
d' Jlercule  pour  le  champ  de  mélopcs,  nous  verrons  tout  de  suite 
que  Ics  Grccs  les  ont  jugées  aussi  couvenables  pour  élre  représenlécs 
dans  d'autres   ehamps. 

li-y-a  quelquc  tems  ,  que  j'eus  Phonneur  de  communiqucr  à 
M.  Diibois  er.  M.  Mailer  P idée,  que  M.  Lcnormant  partage  avec  mei  , 
savoir  que  Ics  sculptures  olympiennes  étaient  arrangées  dans  uno 
friso  (t>).  Je  remarquais  aussi  la  rcssemblancc  de  la  figure  de  femmc 
panni  les  fragmens  ,  mainlenant  à  Paris ,  avec  la  Nymphe  du  fleuvc 
Erymanthe  sur  la  coupé  Albani.  M.  Miiller  a  bijn  voulu  me  com- 
miniiquer  son  doule  ,  si  les  travaux  d'  Hercule  ,  Irès  convenables 
pour    des  rcprésentations  sur  des    métopes ,  se  renconlraient    aussi 

(i)  Opirrinn  qnc  IM.  Lcnormant  ne  parait  pas£^admettrc,  bien  qu' i-ì 
ne  la  rél'iitc  pas  (Bull.  i832,  pag.  20  ).  Nous  regrcttons  que  ce  savant 
avchéologne  probablcmcnt  n'avait  pas  ]iu  consulter  Pouvrage  dcM.  Ilirt; 
ouvrage  que  j'ai  cIhm-cIh;  vaincmcnt  moi-mème  ;i  Paris,  et  que  je  viens 
«robtcnir  ;i  Rome  par  ia  complaisance  de  M.  Bunson. 

(2)  Je  vois  que  M.  Quatremèrc  de  Quiucy  d;:iis  son  ouvrage  sur  le 
Jitpiter  d'Olynipie  partage  eette  o]«inion  ,  sans  mcmc  penser  à  dos- 
ine topt-s. 
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sur  la  iVisc  de  quclqu''aiilre  lemplc.  La  répctillon  de  la  mernc  figurò 
sur  le  melile  champ ,  paraìt,  il  est  viai  ,  coulradictoire.  Mais  Pausanias 
vient  eiicore  à  notre  secours.  Les  Iravaux  d'  Hcrcule  ^laicnl  repié- 
setjtés  dans  Ics  frontorjs  de  1'  lléracléum  a  Tlièbes  ,  cliamp  encorc 
moins  conveiiable  pour  la  répétitlon  de  la  niéine  figure;  car  il  y 
fallait  rcprcscntée  celle  méme  figure  en  différentes  grandeurs  ;  et 
pourtant  Tarliste  de  ces  fronlons  était  Praxilèle  (i).  Du  reste  nous 
verrons  comment  T  inconvcnient  de  la  répélion  se  trouvait  diminué 
sur  la  fi-ise  d'  Olympie. 

Ce  qui  du  premier  abord  en  regardant  les  fragmens  à  Paris 
ine  donnait  V  idée  d'une  frisa  ,  c'élait  le  characlère  du  relief.  Car 
tandis  que  les  figures  des  métopes  du  Parthéncm  ,  du  tempie  de 
Thésée  et  du  tempie  à  Sélinunle  sont  travaillées  presque  tout-à-fait 
en  ronde  bosse  ,  les  scuiptures  d'Olympie  se  composent  de  haut-rc- 
liefs  et  surlout  de  bas-reliefs.  Or  en  supposant  des  mélopes  et  des 
Iriglyphes  proportionnés  aux  dimensions  swpérieures  de  ces  scui- 
ptures ,  on  devrait  crolre  que  les  reliefs  étaient  d'aulant  plus  saillans, 
Cependanl  il  n'est  point  ainsi.  Le  taureau  par  exemple  ainsi  que  la 
figure  de  femme  soni  d'une  sculplure  comparativement  peu  relevée. 

Celle  dernière  figure  nous  paraìt  d'aillcurs  aussi  remarquable 
par  elle  meme ,  qu'imporlante  à  notre  question  pour  lui  valoir  un 
examen  soigneiix.  M.  Raoul-Roclielfe  (2)  et  M.  Lenormaut  Pont  ap- 
pcllé  Minerve,  assertion  assez  élrange  ,  puisque  Pun  de  ces  savans 
ea  fait  la  descriplion  comme  si  elle  était  une  charmante  paysanne  de 
la  province ,  tandis  que  Pautre  appelle  à  Pappuì  de  son  opinion  la 
Minerve  de  la  coupé  Albani ,  qui  poiatant  il-'y-a  long  temps  a  cesse 
d'ctre  décsse.  Il  n-y-a  daus  la  figure  pour  justifier  la  dénominalion  de 
Minerve  qu  une  espèce  de  vétement  en  peau  descendant  de  P  épaule 
droite  par  dessus  le  bras  gauche  à  la  main  gauche.  On  prend  ce 
Velement    pour    P  egide.  Cependant  il-y-a   beaucoup    de  diiférence 

(i)  Il-y-a  dcms  Péglise  de  St.  Maria  sopra  Minerva  ;i  Piomc  un  bas- 
relief  jusqu^à  préscnt  inédit  qui  rcprésentc  le  combat  d' Hcrcule  contre 
le  lion,  dans  une  position  tout  digerente  de  celle  que  Pon  trouve  or- 
dinairement  en  marbré  ou  terre  cuite  ,  mais  ressemblante  à  celle  sur 
quclque  vase  à  peinturcs  noires  sin- le  fond  rouge.  Probablemcnt  e' est  là 
la  position  du  hcros  de  Praxitèle  dans  Pangle  du  fronton. 

(:j)  Journal  des  savuas  fevr.   i83i. 
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cntie  un  vOlement   en   peaii  ci  mie   ét^idc  ,  savoir  la  ^Irdiise  .  Ics  ser- 
pens  ci  Ics  ccailics.  Le  vclciuenl  de  nolre  figure  ti'' a  aiicunc  de  ces 
dialinclions  et  pas  uh  seni  indice  qu^il  y  cu  avait  cu,  soii  cu   hionze 
soif  eii   quolque    autre    tnatière     difFércnle   du  marbré.    Et  quei    iòle 
Minerve   aurait-ellc    joué  dans     ces  scnlptures  ?  M.  Raoul-Rochctte 
pense  ,  qu'elle  donne  à  Hercule  le  rameau  d' Olivier,  qne    le  liéios 
IransjJoiMalt  en  Olympie.  Cependanl  Tarbre  de  Minerve  élait  V ik(yj.oi; , 
ci  rolivìer' sauvage  ,   -/ÓTtvo?  ,  qu' Hercule  transportait    en   Olympie, 
lui  élait  donne  par  Ics  Hyperborccns  et  non  par  Minerve.   Aurions 
noHS  trouvé  une  dcs  aclions  d'Hcrcnle  dans  laquelle  Minerve  Taidail  , 
cu   plutòt  la   réniunéralion  par  Minerve,  qui   lui   olire  le  rameau  de 
la  victoire?  Mais  quelle  position  poiir  une  Minerve  cu  Victoire  rému- 
uéralrice  !   assise  légèrcment  au-dessus  de  la   grotte,  appuyée  sur  le 
bras ,  le  corps  tourné  d'un  còle  ,  la  tele  inclinée  de  Taulre ,  Ics  pieds 
nus  ,  enfin  le  rameau  dans  la  droile  ,  loin  de  ToHrir  à  Heicule,  le 
prcssant  contre  son  seiu.   Une    tclle  figure  ne  saurail    ciré  ni  Mi- 
nerve couronnant  le  licros  après  la  victoire,  ni  Minerve  Tassistant 
pendant  le  combat.    Cependant   bien   que  celle    figure  ne  soit    pas 
Minerve,  elle  trouvera  son  cxplication   dans  les  figures  analogucs  de 
la  coupé  Albani  (i)  ,  et  de  deux  bas-rcliefs  du  Vatican  (■?.).  Sur  ces 
nionumens  Tendroit  ,  où  Taction  se  passe ,  est  figure  pour  la  plupart 
par  une  Nymphe  ,  et  c'en   élait  de   nicine  sur  la  frise  du  tempie  de 
Jupiter  ;    i'oserais   nième  dire  ,  que   celle  Irise  aura   élé  le  prololype 
[)our  des  représenlations  analogues  fl'un  lemps  plus  lard.  Ces  figures 
intermédiaircs    servaicnt  cu   meuie    lemps  à  sé  parer  Ics  actions,  et 
cornine  ellcs    formaient    une  espèce  de   Iriglypbe   figure,  clles  rcn- 
daient  moiiis  cboquante  la   répélilion  du  ineaìc  liéros  dans  le  iiieme 
cliamp.  Paiisanias  ne  parie    pas    de  ces     figures  ;   mais  n''cst   il   pas 
siìiprenant    qu'en  énuméranl  les    travaux  il  ajoule  à  presque  lous  le 
ijum   de  rendroit  où  ils    out  eu  lieii   ("))?  11  nous    parali  probable 


(i)  Zoega  bassiril.  tav.  LXT-LXIl^. 

(2)  Miis.  Pio-Glein.  voi.  IV,  tav.  XL  e  XLT.  * 

(3)  V,  lo,  9.  ii-'zp  iJ.Z'J  roO  vry.ci\i  TztKo'vorut  twv  .Sup^'V  •/]  sg  An-/«rjf.a; 
Sypcc  TOu  -Jò?    7.KÌ  rà   ■-pò?    \t.o^.hS/ì'j    tòv  (:-)pà-/a  ,   -/.«t   iv   Epujsia    Trpò? 

r-flp-JÓV/3V  ,     y.C/J.     "A-'ky.-iirÓq     TS     TÒ     (pÓpif)[J.K     ìvJjZy^trs^rM     [;Ì>.)iWV   ,    v.c/.ì    TVJ; 
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qiie  les  représenlans  dcs  localités  portèrent  rauteur  à  une  dcscription 
si  flétaillée.  Il  y  a  sur  la  coupé  Albani  trois  actions  d'Hcicuie  qui 
uè  se  trouvaient  pas    reprcsentces    sur  uotrc  fcniple.  Serait-ce  |)ar 
cotte  raison  qu'elles  ne  sont  pas  accompagiiées  par  des  Nymplies  lo- 
cales,  comme  les  autres  actions  que  nous  voyons  sur  cette  coupé? 
Peu  importe  quel  est  Pendroit  que  la  Nymphe  représente:   la 
grotte  au-dessous  est  peut-étre  la  grotte  du  liou  (i).  Il  vaudrait  la 
peine  de  rapprocher  ces  deux  morceaux.  La  tote  et  les  yeux  inclinés 
de  la  Nymphe  semhlcii  t  rcgarder  le  lion,  qui  est  terrassé  à  Tenlrée 
de  sou  antre.  Panni   les  figures  de  la   coupé  Albani   la  Nymphe  du 
fleuve  Erymanthe  lui  ressemble  le  plus,  soit  pour  la  position,  soit 
pour  le  velement.  Elle  est  assise  sur  un  rocher,  elle  s'appuye  de  la 
niain   et  porle  le  mème    vetement,  qui  en  descendant    de  Tépaule 
dioite    passe    par-dessus  le  bras    gauche  à  la    niain.    Aussi    le  bras 
droit  de  cotte  Nymphe  est-il  couvevt  d'une  demimanche   (2)   sem- 
blable  à  celle  de  no  tre  figure  et  de  taut  de  bronzes  élrusques.  Mal- 
gré  celle  ressemblance  notre  figure  n'est  pas  la  Nymphe  de  T  Ery- 
manthe ;   car  le  combat  avcc  le  sanglier   élait  représente  sur  l'autre 
fncade  du  tempie.   Du  reste  la  Nymphe  d' Erymanthe  sur  le  bas-re- 
lief  du  Vatican  tient  le  rameau  ,  emblème  usité  des  diviaités  locales  , 
dans  la  nièine  position  comme  notre  figure. 

Si  nous  nous  sommes  étendus  d'avantage  sur  celle  figure,  ce  ne 
fut  pas  seulement  pour  protcster  contre  Tidée  des  métopes.  Pour  cela 
il  aurait  suffi  d'observer  que  les  dimensions  s'opposent  a  ce  que  cette 
figure  jointc  à  une  des  actions  d'Hercule  eut  élé  placée  dans  une 
mctope  de  cinq  pieds  en  carré.  Le  combat  avec  le  taureau  par 
exemple,  le  seul  qui  est  à  peu  près  enlier,  remplit  lui  seul  un  carré 
de  cinq  pieds ,  espace  dont  la  Nymphe  occuperait  plus  que  la  moitié. 
Et  qu'on  ne  disc  pas  que  peut-étre  la  figure  de  femme  n' ap- 
partieni pas  à  ces  représentations  des  travaux  d'  Hercule  ;  un  coup 
d'oeil  suQU  pour  reconnailre  Pidentité  du  style  et  la  mcme  hauteur 

5"jpwy  ToO  ^wcTTflpo;  T'^v  'Ap.à^ova  sctìv  àtpajpoujjtsvoj ,  zkì  tv.  li  TÒv 
sAacpoy  ,  -/.aI  tòv  iv  Kvwffffw  TaOpov,  7.7.1  opvj^c.s  tk;  sttì  Zi-up-yK/M  kkì 
£?  \jd^v_-j  -r  yrj,i  TÒV  Iv  TQ  7/j  r/j  ''kp-^zia.  Hoiitu. 

(i)  ApoUod.  II,  5,   I. 

(2)  Le  ilcssin  dans  l(.'s  bas-rcliefs  de  Zooga  n'cst  pas  exacte. 
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(le  CG  fragmcnt  et  tic  cclui  qui  ici)rci.cutc  le  combnl  avec  le  taureàrt 
prouve  qu'  ils  faisaient^arlic  tlu  lucine  ornciricnt  dii  tempie.  Le 
but  de  notre  exposition  est  siutoiit  de  piouver  qu^il-y-cul  pioba- 
blement  autant  de  représentans  de  localités  qu'  il-y-avait  d'aclions 
d'  HercLile  ;  par  conséquent  il  faiit  nécessairement  supposer  une  friSe', 
et  il-y-a  lieu  d'espéier  qu'on  piiisse  Irouver  d'aiitres  reliefs  semblahles 
au  mcme  endroit  ;  espérance  à  la  quelle  au  moius  le  lappoit  de 
M.  Dubois  n^cst  pas  conlraire. 

Il  reste  ancoie  à  Taire  quel<^ues  rernarques  sur  Tendroit ,  où  là 
frise  étail  placée.  M.  Qualremòre  de  Quiucy  (i)  croit  que  ces  bas-reliefs 
ne  regnaient  pas  sur  Tentablement  du  rang  de  colonnesdu  pronaos,inais 
bien  sur  le  mur  meme  de  la  porte.  J'en  doute.  Non  seulemcnt  nous 
ne  connaissons  aucune  dispositlon  seinblable  d'une  frise  au  mur  de  la 
porte  ,  mais  aussi  me  paraìl-il  que  la  construction  de  Topisthodome 
la  reud  inadmissible.  Du  reste  e' est  une  question  dont  la  décision 
appartient  aux  arcbitecles. 

La  siipposition  de  M.  Raoul-Rochelte,  que  nos  sculptures  étaient 
placées  dans  T  intérieur  du  tempie,  ne  s'accorde  pas  avec  Texacti- 
tude  de  Pausanias ,  qu'on  ne  voit  entrer  par  leu  porles  dans  le  tem- 
pie ,  qu^après  avoir  fait  la  dcscriplion  de  ces  sculptures.  Il  me  pa- 
rali donc  plus  probable  que ,  seinblable  à  la  frise  du  tempie  de 
Thésée  et  du  Parthéuon  ,  elles  se  trouvaient  sur  T  enlablement  du 
pronaos  et  de  Toplsthodoine  d'autant  plus  que  la  liauteur  de  nos 
reliefs  conespond  parfaiteinent  à  celle  de  la  frise  dans  la  restauration 
théorique  de  M.   Hirt. 

Revenons  maintenant  au  douzième  travall.  Car  bien  que  nous 
n'en  ayons  pas  besoin  pour  une  douzième  métope  ,  il  faudra  expli- 
quer  pourquoi  il  manque.  La  particularilé  qu  il  n' y  avait  qu'onze 
actions  dans  les  frontons  du  tempie  d'JIcrcule  àThèbes  confirme  Tcxa- 
clitude  de  Pausanias  ,  m.iis  ne  nous  dispenserà  pas  d'une  Ielle  explica- 
tion.  D'après  Apollodore  Eurysthée  n' ordonna  d'abord  à  Hercuis 
que  dix  Iravaux ,  mais  il  en  rejelta  et  la  lulte  avec  V  liydre  parceque 
Jolaus  avait  aidé  Hercule ,  et  le  neltoiement  des  étables  du  roi  d'Elide 
parceque  il  l'avait  fait  pour  une  recompense.  Le  premier  fut  reni- 

(i)  Le  Jupitcv  Olyiiijiicn  pa^,   261. 
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jolacó  par  P  cnlèvcment    des   poiiimes    flcs  }fcspcii(l<'S  ,  P  aiiliu  par 
renchainement  de  Ccibèrc.   Ndanmoins  les  Elccns  reprcscalaleiit  sur 
la   facade    anlórieiire  de  leni'  tempie  le    neltolctiicnt   de   T  Elide    (i) 
et  non    pas  le  combat    conUe  Gerbère  ,  peut-étrc    parccque  il  ne 
leconnaissaient  pas  le  mytbe ,  qui  porlait  qu'Euristlice  eut  rejetté  ce 
travail  le  plus  bienfaisant    pour    leur   pays.  Les  Béotieiis  u'  avaicut 
pas  besoin    d'avoir  cet  cgard,    Pour  eux    Praxilèle    repr($sentaìl    le 
Gerbère   (2)   au  licu  du  netloiemenl  d'Elide  avec  d'autant  plus  de 
ralson   que  d'après  leur  opinidn   Hcrcule    étail  rclourné    des  eiil'ors 
par  le  mont  Lapliyslius  en  Béotie  (5).    La  fable  des   fières  actions 
qu' llercule  exécutail  dans  le  royaume  d'IIadès  paraìt  d'autaut  moins 
adoptéc  par  les  Eléens  qu'  ils  étaient  P  unique   pcuple  qui   révcrait 
Iladès ,  ce  dieu  les    ayant    aidé    conlre  Hercule    lorsqu'il  faisait  la 
guerre  conlre  Pylos  (4).   G'elait  une  raison  suffisante  pour  qu'ils  ne 
voulussent  pas  représenter  dans  le  premier  tempie  d'Olj^mpie  une 
action   qui   ctait  nuisible  à  la  vénération  d'un  dieu  révéié  par  eux 
seuls  ,  et  voila  pourquoi  Pencliainemenl  de  Gerbère  ne  pouvait-élre 
subslitué  au  nettoiement    des  étables  d'  Augias  ,  ni  figurer    comme 
douzième  travail. 

Rome   I    mars    i832. 

P.     CUILL.     FORCIiHAMMBR. 

ni.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

NelP adunanza  dei  io  febbf.aro  il  segretario  prof.  Gei/iard 
presentò  il  disegno  favorito  dal  sig.  marchese  Dragoìietti  del  cippo 
sepolcrale  di  G.  Urvino ,  scoperto  uelPanno  scorso  sulla  nuova  strada 
maestra  di  Gittaducale  ;  e  dippfìi  un  articolo,  parimente  dovuto  alle 
cure  del  lodato  sig.  maicbese  ,  del  canonico  Palma  di  Teramo 
sull'antica  Interamnia.  Di  monumenti  si  osservò  il  singolare  disco  di 
bronzo  ,  dal  sig.   ìi'oìff'  acquistalo  iu  Egina  ,  e  ornato    cui  disegno 

(i)  Paiis.  V,   Io,  g:  /.«^atpwv  t/jv  y/jv  Icttìv  ^Whiiotz. 

(2)  Paus.  LX.,   II,  6. 

(3)  Paus.  LX,  34,  5, 

(4)  Paus.  IV,  ai'i.a.  Av.S-pMTTWv,  wv  tTUiv,  r/óvot  ZfJMdVJ  "AjfJ/jv'  }I).tt5«.- 
'HA£tO£  d'ouv  ójj  c'^itrt   zt   z'xju    -/.vi    ò(.T:i/^^ce.'JO[j.ì-jM   Trfiòb    TÒv    'lIpc/.'/Akc 
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granitovi  (l\m  atleta  in  ogni  Iato  ;  lu  in  appresso  mostrata  una  serie 
d'anlichi  vetri  appartenente  alla  collezione  del  sig.  Vollard ,  e  im- 
portanti soprattutto  per  la  parte  materiale  di  silTatta  antica  fabbri- 
cazione. In  appresso  il  prof.  Gerhard  prosegui  il  discorso,  comin- 
ciato nell'adunanza  anteriore,  intorno  i  disegni  de' vetri  bartoldiani  ; 
e  fermandosi  ne' monumenti  figurati  della  de((a  serie,  illustrò  i  fre- 
quenti soggetti  gemmar)  da  lui  cieduti  rappresentare  Venere  Libitina 
e  Proserpina  dormente  ;  nel  qual  proposito  si  prevalse  d'  una  serie 
trinedil!  disegni,  e  della  tavola  non  ancora  divulgata  CCCXI  de' suoi 
Monumenti  inediti. 

Nell'adunanza  dei  it  febbraro  fu  presentato  il  primo  fascicolo 
d'una  nuova  e  intiera  descrizione  del  museo  valicano  ,  impresa  dai 
fialelli  Massi  (i).  Di  monumenti  e  loro  disegni  furono  osservate 
dodici  paste  figurate  della  collezione  del  sig.  Volìard  ,  tra  le  quali 
disfinguevasi  il  soggetto  d'un  bel  cammeo  ,  rappresentante  il  carro 
di  Bacco  ed  Arianna,  tirato  da  un  Satiro  e  un  Pane,  con  accanto 
una  donna  tedifera.  In  appresso  si  osservarono  con  particolare  al- 
tcnzitìne  i  disegni  presentati  nel  giorno  slesso  dal  s\g.  Ruggieri  di 
Vileibo  d'una  camera  sepolcrale  da  lui  rinvenuta  negli  scavi  di  Bo- 
raaiv,o  :  rilevante  per  i  dipinti  suoi  ornamenti  ,  e  più  ancora  per  il 
sarcofago  ivi  collocato  ,  che  in  comune  pietra  vulcanica  mostra  gra- 
ziose sculture  architettoniche  e  figurate,  anch'esse  dipinte  con  di- 
versi colori.  Questa  nuova  ed  importante  scoperta  parve  general- 
inenlo  degna  di  essere  pubblicata  ne' Monumenti  dell' Inslituto  ,  e 
dopo  fallane  l'esposizione  dal  prof.  Gerhard  Aie  cagione  a  conia- 
ccnli  osservazioni  de'  sigg.  Fea  ,  Kestner  ,  Kòlle  ed  altri  colleghi 
presenti.  Fu  onorata  questa  riunione  dalla  presenza  delle  LL.  EE. 
lord  William  JRussel  e  il  cav.  Baumhaiier  ,  direttore  delle  finanze 
delle  Indio  orientali  nell'  isola  di  Java. 

Nell'adunanza  dei  24  FEBa,iRo  fu  presentato  il  bell'opuscolo   in 
lalo  dal  prof  Milllcr  intorno  le  sculture  del  Partenone  (2).  Di  mo- 

(i)  liulicaziono  antiquaria  delle  Sale  Borgia  ce.  compilata  da  Tom- 
maso e  Pietio  Angelo  Massi.  Ruma    i83o,   83   pagg.   8. 

,      (2)  Ueber  die  erliobenon  Biklwerke  in  den  Metopen  und  am  Friesc 
dcs  Parthenons.  (Estratto  della  triukzioue  tedesca  doiropera  di  Stuart, 

pag.  (),-,7-69G;. 
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nutiiunli  il  coinm.  TJiorwaldseii  comunicò  un  idolo  etrusco  di  bronzo 
della  sua  raccolta  ,  rappresentante  con  ali   e  con  corona   radiata   la 
frequente  figura  di  Venero   in  guisa  della  romana  Speranza.   Il  cav. 
Biniseli  mosti^  due  mattoni  da  fabbrica,  scavati  nella  vigna  di S.  E. 
il  conte  di  Salate  Aulaiie  e  per  suo    favore  comunicali.  Fu  ancora 
mostrato  dal  prof.  Gerhard  un  diaspro  nero  ,  colT  intaglio   cristiano 
del  battesimo  Idei  Redentore.    In  appresso  lo  slesso    prof  Gerhard 
mosse  discorso  intorno  i  due    vasi    ilipinli  ,  pubblicali    nelle    tavole 
XXXIV- XXXVl  relativi  Tuno  e  Tallro  a   fatti  ed  eroi  della  guerra 
troiana.  Di  personaggi  esteri  assisteva  all'adunanza  il  cav.  Siehekìng 
ministro  residente   della  città  d'Amburgo  presso  la  dieta  germanica. 
Nell'adunanza  dei  2  marzo  fu  presentato  il  ragguaglio  stampato 
dal  s'ig.  Lopez  intorno  le  medaglie  consolari  rinvenute  in  un  ripo- 
stiglio e  aggiunte  al  gabinetto  numismatico  di  Parma  (i),  e  la  lettera 
parimente  stampala  del  sìg.  Felice /l/«r^e///  al  marclicse  Dragonelli , 
nella    quale     trovansi    verificali    diversi    particolari    delle    antichità 
aborigenee,  esaminale  ncirultimo  viaggio  dal  sig.Dodwcll  (2).  Mostrò 
il  pvoL  Gerhard  T  incisione  ,  terminata  all'uopo  de' Monumenti  dello 
Instituto  ,  di   due  vasi  della  collezione  Candelori  ;  e  dippiù  i  disegni 
di  due  bassirilievl  frammentali,  esposti  dal  relatore  slesso  nelle  sale 
deir Instituto:  in  uno  de' quali  è  rappresentato  il  cavallo  troiano  ,  e 
nell'altro  una  scena  palestrica  coU'accessorlo  bacchico  d'un  giovane 
portante  un'otre.  Succedevano  le  osservazioni  dell'avv.  Fea  intorno  i 
bolli  mostrali  nell'adunanza  antecedente;  e  il  cav.   Biuisen  fece  co- 
noscere, rilevando  sull'importanza  di  siffatti  monumenti,  sedici  bolli 
figulini  scelti  e  ben    conservati,   offerti  all' Instituto   dal  sig.   Ixiispi. 
In  appresso  il  prof.  Gerhard  propose  diverse  osservazioni   sul   vero 
significato  d'un   celebre  frammento  statuario  del  museo  vaticano  ,  da 
lui  attribuito  alla  dea  Concordia ,  e  d'alcuni  bassirilievi   ancora,  pa- 
rimente vaticani  ,  del  quarto  volume  del  Museo  Pio-Clemenlino,  e 
terminò  l'adunanza  annunziando  con  osservazioni  preliminari  un  suo 
discorso  intorno  le  divinità  etrusche.  Fu  presente  in  quest'adunanza 
il  sig.  Luigi  Grifi ,  consigliere  e   segretario  della  commissione  con- 
sultiva d'anticbità  e  belle  arti. 

Nell'adunanza  dei  g  marzo  fu  presentato  il  nuovo  ed  impor- 
tante volume  deuli  Atti  dell'accademia  crcolanesc  ;  favorito  all'In- 
stituto  a  nome  di  quegl'  illustri  accademici  dal  cav.  Carelli  ,  loro 
chiarissimo  segretario  e  principale  autore  del  mentovalo  volume,  ciac 

(i)  Estratto  dalla  Gazzetta  di  Parma. 

(2)  Lelleia  al  march.  Dragonetti.  4  P^Sg*  ^    ^^"  ^'dl.  iS3i   p.  .^J. 
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tratta  dei  fondamenti  deirarchitcttura  (i).  Fu  in  appresso  consideralo 
il  manifesto  ,  partecipato  dal  sig.  Micali  ,  della  sua  opera  intorno  le 
antichità  italiche;  opera  che  si  annunzia  come  nuova  si  nella  parte  del 
lesto  come  in  quella  de'  monumenti;  i  quali  ultimi  saranTho  del  numero 
di  seicento ,  per  lo  piti  inediti  (2). Furono  parimente  presentati  i  diversi 
ragguagli  stampati  del  cav.  Steinbiichel  direttore  del  museo  di  Vienna, 
ne' quali  secondo  un  sistema  assai  lodevole  si  danno  notizie  regolari 
sulle  scoperte  antiquarie  degli  stati  austriaci  (3).  L'adunanza  fu  de- 
bitrice allo  stesso  cav.  Steiubiiciiel  di  sette  disegni  di  bassirilievi 
volivi  incavati  nel  sasso  naturale  de' sepolcri  greci  di  Palazzuolo  , 
clie  o  tutti  o  in  gran  parte  si  credono  inediti.  Il  cons.  Keslner 
mostrò  un  frammento  in  cammeo  di  pasta,  della  sua  raccolta,  rap- 
presentante in  sublime  disegno  greco  due  eroi  sedenti ,  palliati  e  di- 
sliuti con  scettii.  Diverse  lucerne  figurate  furono  nell'  occasione 
stessa  mostrate  e  donate  dal  sig.  Ruspi.  Il  socio  tarquinicnse  sig.  Av- 
volta trovandosi  presente  a  quest'  adunanza ,  presentò  tre  disegni  , 
già  appartjcnenti  alla  descrizione  del  padre  Forlivesi  ,  che  lo  stesso 
sig.  Avvolta  ebbe  rintracciati  e  descritti  nel  Ballettino  (4) ,  intorno 
diverse  tombe  tarquinicnsi  ora  ricoperte  o  distrutte  ri  quali  disegni, 
quantunque  malconcj  e  fatti  evidentemente  con  molto  arbitrio,  pure 
si  crederono  degni  d'  attenzione  ,  come  quelli  ,  che  sembrano  con- 
servare un  documento  del  cullo  prestato  a  Cerere,  a  Cibclc  e  a 
Giano  nell'Etruria.  La  scarsezza  de'  monumenti  relativi  al  culto 
etrusco  di  quei  numi  fu  notata  dal  prof.  Gerhard  nel  ragguagliare 
sulle  anzidette  notizie;  dal  che  prese  cagione  per  distendere  il  suo 
discorso  intorno  i  numi  già  venerati  nelì'  Etruria.  Due  riflessioni 
furono  i  principali  argomenti  di  questo  discorso  ;  l'una  spettante 
alla  diversità  de'  numi  riconosciuti  da  letterarie  testimonianze  e  dai 
monumenti  dell'  arte  ,  e  in  quest'  ultimi  degl'  idoli  di  bronzo  da 
quei  figurati  ne'dischi  manubrlati  ;  e  l'altra  relativa  alla  sorprendente 
analogia  di  tutti  i  numi  riconosciuti  da  etruschi  monumenti  colle 
divinità  dell'antica  Grecia. 

(i)  Dissertazione  esegetica  intorno  all' origine  ed  al  sistema  della 
.sacra  architettura  presso  i  Greci.  Napoli  dalla  stamperia  reale  i83i, 
foglio,  pagg.  2  3o,  tavv.  9. 

(2)  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  di  Giuseppe  Micali.  Firenze 
presso  Molini.  L'opera  completa  avrà  tre  volumi  di  testo  in  8vo,  e  120 
tavole  incise  in  foglio.  Il  prezzo  tutt' insieme  sarà  di  franchi   i5o. 

(3)  Estratti  dagli  annali  di  Vienna  (Wiener  JalirLiicher  dcr  Lit-r 
teratur)  sin  dal   1829, 

(4)  Bullettino  i83i,  pag.  91   ss. 
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I.  SCAVI. 

1.  Giornale  de'  reali  scai'i  di  Pompei 
dal  20  noi'tnbre   i8?)i    a  tulio  li  7  marzo    i852. 

POMPEI  ao  «01'.  i85i.  Al  limuovere  la  lena  della  stanza  cliia- 
mata  triclinio  sono  comparsi  alla  luce  quattro  musaici  a  colmi  11  a- 
Uuali  in  marmo,  uno  de' quali  d'argomento  islorico  ,  per  la  hcUezza 
del  lavoro  ,  per  la  straordinaria  dimensione  ,  per  la  importanza  del 
soiJu'etto  dev'essere  riauardato  come  un  miracolo  dell'arte  ,  a  fronte 
di  cui  sono  cose  di  lievissimo  pregio  il  famoso  musaico  di  Paleslrina , 
e  le  colombe  del  Furielli  già  menzionate  da  Plinio.  Io  non  Impren- 
derò a  farne  la  descrizione  dappoicliè  ne  hanno  a  lungo  trattato  il 
rav.  Avellino  ,  e  il  cav.  Quaranta-,  con  iscritti  che  già  sono  di  puh- 
l)lica  ragione  (i).  E  v'ha  motivo  da  credere  che  questi  capolavori 
dell'  antichità  saranno  anche  argomento  di  molte  e  varie  lucubra- 
zioni,  dappoiché  son  degni  dello  studio  non  pur  dei  dotti  archeologi, 
ma  degli  stessi  naturalisti,  vedendosi  negli  altri  tre  musaici  ,  che  sono 
sirlla  soglia  di  quel  locale,  rappresentato  il  corso  del  Nilo,  con  piante 
indigene  di  quel  clima,  e  con  animali  quadrupedi,  aniihii  e  volatili. 

Io  aggiungerò  che  le  mura  della  stanza  tuttora  in  pieili  sono 
a  bugne  colorite  a  diversi  marmi,  e  con  figure  e.l  aiiiniciii  a  cliia- 
roscuro  del  color  della  pietra ,  e  v'ha  una  grande  apeiluia  vciso  d 
giardino.  A  ponente  del  triclinio  ,  siegue  altra  stanca    con   poila  e 

(i)  Vedi  Bull.   i83i,  p.    igj.   18 J2,  pag.   7   ss.  29. 
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fiiicslra  clie  corrisponde  alP  aiiyolo  del  portico  del  giardino  ;  dcssa 
li;i  pure  le  pareli  dipinte  a  bugne  di  diversi  colori ,  La  il  pavimento 
di  musaico  bianco  a  pezzi  incerti ,  e  conlenea  un  deposito  d'anfore 
verso  l'angolo  del  sudd  etto  portico. 

Nel  giorno  2G  dello  stesso  mese  S.  M.  la  regina  vedova  di 
Sardegna  ,  recossi  col  suo  seguito  in  Pompei  ,  ed  esaminò  oltre  le 
recenti  scoperte ,  tutti  gli  altri  principali  edifizj  finora  dissotterrati. 
Due  giorni  dopo  S.  M.  il  rè,  in  compagnia  de' reali  principi  e  conti 
di  Lecce  e  d'Aquila  e  delle  reali  principesse  ,  onorò  di  sua  presenza 
gli  scavi.  Mentre  la  M.  S.  con  un'  attenzione  degna  dell'alta  intel- 
ligenza di  cui  è  fregiala,  contemplava  le  grandiose  opere  di  già  ac- 
cennato; io  disponca  che  fosse  dissotterrala  la  stanza  testé  mentovata 
a  ponente  del  triclinio.  Vi  si  rinvennero  li  seguenti  oggetti  d'argento 
e  di  bronzo,  il  tutto  già  esistente    nel  real  museo. 

In  argento.  Tre  piattini,  cinque  tazzine,  parte  di  esse  rotte;  due 
piccole  cazzarole  col  manico  semplice  ,  altre  due  simili  una  nell'al- 
tra, e  d'una  è  rotto  il  manico;  i  quali  manichi  hanno  gli  ornamenti 
risaltati,  ed  un  piccolissimo  coppino.  Bronzo.  Una  patera  ben  con- 
servata con  il  suo  manico  dissaldato,  come  pure  la  basetta. al  disotto 
tlissaldata  ;  un  oliarlo  con  suo  manico  dissaldato ,  sul  fondo  del  quale 
un  piccolo  Amorino  in  bassorilievo  ;  due  candelabri  semplici  ,  con 
due  coppe  e  piedi  con  Ire  foglie  ,  ad  uno  di  essi  mancano  i  tré 
piedi;  un  bragiere  quadrato  nel  fondo  sostenuto  da  quattro  piedi  di 
leone ,  ed  esso  viene  ornato  da  scompartimento  di  foglie  e  tusarolc. 
IN  è  saprei  esprimere  con  quanta  ec. 

Duiante  questo  mese  fu  sgombrato  dalla  terra  un  lato  del  por- 
tico appartenente  al  giardino  della  casa  de'  musaici.  Undici  colonne 
assai  ben  conservate  e  d'  ordine  corintio  formano  questo  lato.  Lo 
lianchegglano  diverse  stanze  alle  quali  si  comunica  per  mezzo  di  un 
angusto  corridojo  ,  una  delle  quali  è  già  stata  menzionala  nel  rap- 
porto ilciraiileccdente  mese. 

INel  giorno  7  decembre  S.  A.  R.  la  duchessa  di  Berry  visitò 
Pompei.  Assistè  quindi  allo  scavo  del  terreno  che  ingombrava  i  pa- 
vimenti delle  stanze  di  già  accennate  negli  antecedenti  rapporti.  INel 
mezzo  della  prima  a  levante  del  triclinio  apparve  ili  sotto  alla  terra 
che  lo  copriva  un  bellissimo  leone  in  musaico  ,  veduto  di  pi  ospctlo 
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c  cliiiiso  in  un  meandro  greco  qiiailiiilo  ,  il  Inllo  :»  (xjldii.  Deucliè 
la  figura  fosse  in  più  parli  danueggiala  ,  lo  siile  irò  classico  e  Pal- 
titiidine  d^una  verità  e  d'una  fierezza  da  far  meraviglia.  Questa  ca- 
mera che  io  dirò  del  leone,  aperta  nel  lato  die  dà  sotto  il  portico, 
ha  pilastri  con  base  attica  di  tutto  risalto  con  iscomparti  rettangoli 
di  rilievo  colorali  a  marmi  rossi,  gialli  e  verdi.  Ila  una  finestra  nel 
lato  verso  il  peristilio.  Siegne  il  corridojo  di  coiinuiicazione  Ira  il 
peristilio  e  il  giardino  già  mentovato,  una  terza  camera  minore  della 
prima  in  sola  lunghezza,  con  pavimento  di  musaico  bianco:  grande 
apertura  verso  il  giardino  ove  si  è  scoria  Tinìpronla  d'una  porla  a 
Ire  ante  e  vi  si  son  trovate  bandelle  di  metallo  e  bilichi.  In  una 
sola  parete  scorgonsi  dipinture  a  pilastri  negli  angoli  ,  e  colonne  con 
basamenti  e  piedistalli,  e  gli  scompartimenti  dipinti  a  bugne  colorite 
con  festoni  e  m-'scliere  fra  le  colonne.  Vi  si  ammirano  inoltre  vedute 
di  paese  al  di  sotto  de'  festoni  ,  più  alcune  piccole  figure  tra  una 
bugna  e  l'altra.  Nella  terza  che  la  ingombrava  si  è  riconosciuta  l'im- 
pronta di  una  gran  cassa  di  legno  di  già  consunta  ,  e  vi  si  è  ri- 
trovato un  candelabro  di  bronzo.  Di  rincontro  poi  alle  dette  camere 
fra  uno  degl'  intercolunnii  del  portico  fu  rinvenuta  una  tavola  di 
marmo  rettangolare,  rotta  in  quattro  pezzi,  e  sostenuta  da  bellissime 
■^^l'igi  in  marmo  greco  con  graziosa  testa  di  donna  di  grandezza 
naturale  ,  colle  ali  ,  il  petto  e  corpo  dipinto  a  color  di  carne  ; 
ed  inoltre  tra  un  altro  intercolunnio  vi  è  un  pulcale  ,  o  sia  bocca 
di  pozzo,  di   marmo  palombino,  così  dello. 

Tulio  il  mese  di  Gennaro  si  è  impiegato  a  far  iscoprire  gran 
parte  del  giardino  verso  ponente  lunghesso  il  vicolo  ,  seguendo  la 
forma  quadrilatera  del  porticato  che  racchiude  il  giardino  ,  e  che 
compie  r  infero  edifizio  detto  casa  del  Fauno.  Oltre  il  lato  già  sco- 
perto si  è  dissotterrata  gran  parie  del  secondo  lato  ad  angolo  retto 
e  porzione  del  terzo.  Lo  scavo  ha  progredito  nell'area  del  giardino 
fino  al  centro  del  medesimo,  lasciando  però  com'è  l'uso  varj  palmi 
di  terreno  intatto  sulla  superficie  del  suolo. 

In  tutto  il  mese  di  febbrajo  si  è  proseguito  lo  scavo  nel  cosi 
dello  giardino  della  casa  del  Fauno.  Si  è  scoperto  tutto  il  terzo  lato 
che  chiude  la  fronte  del  giardino  slesso  colla  respeltiva  ala  del  co- 
lonnato dorico  di  undici  colouue  corrispondenti  alle  simili  del  primo 
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Iato  scoperto  nel  passato  mese  ili  novembre  nelP  ultimo  intercolun- 
nio, all'angolo  di  levante.  Si  poterono  far  reggere  al  loro  posto  il 
resto  d'un  architrave  di  fabbrica  ,  le  altre  colonne  però  sono  mal- 
trattate ed  in  parte  rotte.  Ad  angolo  retto  dello  stesso  punto  ap- 
pariscono le  sommità  di  altre  colonne  che  fanno  parte  della  quart'ala 
del  portico  stesso.  In  una  porzione  scoperta  del  muro  del  terzo  lato 
sopradetto  di  fronte  ,  col  quale  ripeto  termina  l'antica  casa  ,  si  ve- 
dono alcmie  piccole  nicchie  rettangolari  decorale  da  modanature  di 
stucco  in  giro  e  coronale  da  corrispondenti  front  espizj  in  basso- 
rilievo con  cornice  generale  superiore  clic  le  copre. 

'2.   Val  di   Chiana. 

CHIUSI.  La  men  cruda  stagione',  ed  i  giorni  più  lunglii  anima- 
rono il  nobile  sig.  Pietro  Boncl  Casuccini  a  riattivare  i  sospesi  suoi 
scavi ,  ed   ai   voti   comuni  corrispose   il    principio. 

Presso  il  podere  denominato  il  Colle,  di  pertinenza  del  pre- 
lodato  sig.  Casuccini,  distante  da  Chiusi  intorno  a  un  tcizo  di  miglio 
al  nord-est  della  medesima  città,  fu  scoperto  \xn  sepolcro  ,  che  nulla 
avendo  di  straordinario  sulla  forni;» .  mi  dispenso  dal  descrive!  la  ,  e 
noterò  solo  che  l'accesso  guardava  direttamente  il  levante.  Nel  me- 
desimo furono  rinvenute  due  urne,  che  una  di  marmo  di  mediocre 
grandezza  con  bassorilievo  rappresentante  la  caccia  di  Atalanta  con 
ctrusca  iscrizione  sul  coperchio  sovrastato  da  vivente  figura,  ed  altra 
di  travertino,  serrata,  della  lunghezza  di  braccia  tre  toscane  ,  con 
iscrizione  pìirimente  sul  coperchio  conservaliffeima ,  e  presso  la  quale 
trovavansi  un  candelabro  di  ferro  ,  un  colovinario  ,  uno  strigile  e 
molti  frantumi  ,  opera  forse  di  saccheggio. 

Non  lungi  da  questa  ,  altra  se  ne  rinvenne  che  assicurava  della 
esistenza  di  nobile  tomba  ,  giacché  a  sinistra  della  medesima  una 
l)iccola  se  ne  scoprì  contenente  uno  scheletro  disteso  sopra  gradino 
scavato  nel  tufo  e  coperto  di  tegoloni  :  alla  destra  di  questo  era 
collocata  una  cassetta  di  lamina  quadra  ,  o  quadrilunga  ;  giaccliò  i 
soli  angoli  restati  intatti  per  tale  la  dimostrano.  Della  mistura  di 
della  lamina  non  si  è  potuto  fin  qui  dare  un  sicuro  giudizio  ,  mal- 
grado le  più  diligenti  osservazioni  di  estero  professore  assai  versalo 
in   antiquaria,  che  qui  si  trovava  per  ammirare  i  monumenti   superbi 
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di  questa   tanto  celebre  città  ,  che  a  nuova  vita  di  giorno  in   giorno 
risorgono};  ma  è  luogo  a  credere  che  sia  sortita  dalia  miglior  mano  . 
deirarte  ,  perchè  è  cisellata  con  gusto  squisito. 

Alla  sinistra  del  medesimo  scheletro  si  trovarono  più  vasi  di 
bronzo  ridotti  in  frantumi,  ed  ai  piedi  una  superba  patera,  o  sia  spec- 
chio mistico  ,  il  di  cui  piatto  è  largo  sette  soldi  ed  un  quattrino 
di  braccio  toscano ,  ed  il  manico  appuntato  chiaro  dimostra  che 
internato  fosse  in  altro  di  avorio  ,  o  legno  prezioso  ,  che  i  secoli 
distrussero  (i).  La  patera  è  fregiata  di  elegante  contorno  ,  e  nel 
mezzo  si  vedono  scolpite  quattro  animate  figure,  che  una  virile,  e 
le  altre  muliebri ,  ciascuna  delle  quali  da  una  iscrizi  one  è  distinta. 
La  prima  armata  d'arco  ,  di  belP  aspetto  e  cinta  di  lauro  ,  m'  induce 
a  credere  che  rappresenti  Apollo ,  ma  non  oso  giudicare  delle  altre 
che  ravvisànsi  ornate  di  vago  monile  e  pendenti  (2).  Questo  sublime 
pezzo  sarà  dato  nel  nono  fascicolo  della  nostra  o  pera ,  giacché  il  set- 
timo e  l'ottavo  sono  sotto  i  torchj ,  e  vedranno  la  luce  contempo- 
raneamente per  soddisfare  al  gradimento  del  ce  lebre  e  dotto  cav.  Fran- 
cesco Inghirami  che  onora  V  opera  prefata  colle    sue    illustrazioni. 

Presso  lo  stesso  tumulo  altro  piccolo  esistevane  che  conteneva 
un'uriietta  di  terra  cotta  colorita  di  rosso,  con  figura  vivente  assai 
espressiva,  avente  in  mano  una  patera  dorata.  Il  coperchio  in  tutta 
la  sua  lunghezza  è  occupalo  da  iscrizione    etrusca  del  citalo  colore. 

Chiusi   i5  marzo  i852.  f.  sozzi. 

LuciGNVNO.  j41  prof.  Gerhard.  In  quella  fila  di  colline  clic 
correndo  orizzontalmente  tra  levante  e  ponente  ,  separa  per  lungo 
tratto  il  corso  della  Chiana  da  quello  del  torrente  Esse:  primeggia 
etl  è  bellissimo  il  colle  che  si  chiama  da  Santa   Vittoria  ,  perchè 

(i)  La  stessa  particolarità  di  vedere  un  disco  di  bronzo,  guarnito 
tli  iniuiico  d'avorio,  fu  osservata  dal  sig.  Carlo  Ruspi  in  uno  specchio 
della  raccolta  Ciuci  di  Volterra,  ora  trasferita  nel  musco   di  Firenze- 

O.  G. 

(2)  Le  iscrizioni  aggiunte  in  copia  al  presente  articolo  del  nostro 
corrispondente,  mostrano  chiaramente  il  nome  d'Apollo  (  Aplu);  il  se- 
condo pare  che  ripeta  il  già  noto  nome  di  Tlialna,  creduto  spettare  a 
Venere;  il  terzo  dice  Leena;  meno  deciso  è  il  quarto  che  scndjra  dire 
Arianne.  (j-   'J. 


r)\  I.    SCAVI. 

iiiilPiuino  ì!jCi'\  il  mnrchcsc  ili  Mavit^nniio  ,  clic  cnpiinnavn  le  gonli 
di  Cosimo  1  ,  ivi  (lislece  il  maresciallo  di  Francia  Pietro  Strozzi  , 
clic  invano  tentò  scampare  dall'  ultima  ruina  la  sanese  repubblica. 
11  colle  poi  di  S.  Vittoria  nel  volteggiare  cbe  fa  verso  ponente  tra- 
muta presto  il  suo  nome  in  quello  di  Poggio  delle  hellé  donne  , 
le  cui  ultime  falde  ricevono  comunemente  il  nome  di  Poggi  grassi. 
Ili  una  adunque  di  queste  falde  discoste  dalla  terra  di  Liicignano 
mia  patria  ,  l'orse  due  miglia  ,  e  segnatamente 'in  quella  die  tiensì 
ad  enfiteusi  dalla  famiglia  colonica  dei  Vannuccini ,  rinvennero  costoro 
a  caso  ,  ne!  vangare  ,  verso  la  metà  dello  scorso  settembre  un'  urna 
di  marmo  con  ivi  scolpile  delle  foglie  e  bacche  di  ellera  e  il  nome 
del  defunto  CN- LAPiONI  •  PLACIDI , "die  a  giudicarne  dagli  avanzi 
delle  picciolo  ossa  abbruciale  dovcll'essere  di  un  fanciulletto.  Dentro 
1'  urna  e  frammisto  alle  ceneri  ,  si  trovò  un  piccolo  anello  di  oro 
ov'  era  incastrala  una  corniola  esprimente  un  leone.  L^  urna  poi  si 
stava  ,  secondo  il  solilo  ,  dentro  a  un  fossetto  tutta  ricoperta  di 
pietre  ,  e  intorno  alla  medesima  vi  erano  due-o  tre  ampolle  di  vetro 
bellissime  per  quel  color  cangiante  che  V  età  dona  alle  medesime. 
Urna ,  anello  ed  ampolle  si  comprarono  dal  sig.  Lelli  di  Fojano  pel 
sig.  canonico  Mazzetti  di  Chiusi  vostro  corrispondente ,  pochi  giorni 
dopo  che  vennero  in  luce.  Né  io  potei  vedere  questi  oggetti  con 
gli  occhi  proprj  perchè  già  spedili  a  Chiusi,  quando  ai  io  di  ot- 
tobre trascorso  tornai  dalla  metropoli  in  patria  per  ispendervi  le 
lewc  aulannali.  Come  peraltro  il  sig.  Lelli  ,  e  il  sig.  cav.  Qiascppe 
Griftoli  gonfaloniere  di  Lucignano  ,  ambedue  testimonj  oculari  ,  mi 
ebbero  informalo  di  queste  particolarità  ,  mi  recai  sulla  faccia  del 
luogo  e  nel  tentar  che  feci  dei  saggi  vidi  spersi  per  lo  fossetto 
ov'cra  depositala  Puma  parecchj  frantumi,  (ed  alcuni  ne  serbo  presso 
di  me),  di  belli  e  leggerissimi  vasi  rossi  d' «Arezzo  (lonlanaun  se- 
dici miglia)  ov' erano  parimenti  effigiate  delie  foglie  e  bacche  di 
ellera.  Voi  sapete,  mio  caro  amico,  clic  di  vasi  rossi  aretini  se  ne 
sono  o  rarissimamente  o  non  mai  ritrovati  accanto  ai  sepolcri  : 
sicché  mi  proposi  subilo  di  ragguagliarvi  di  questa  curiosa  notizia  , 
e  di  mostrarmi,  per  la  prima  occasione  che  a  me  si  ollriva,  corrispon- 
dente attivo  di  cotesto  celebrato  Instilulo  archeologico.  Ma  la  non 
troppo  grande  rilevanza  della  scoperta  ,  e  la  mia  pigrizia',  mi   ti  al- 
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tonnero  insino  ad  oggi  ,  e  mnssime  che  io  tentava  di  sciogliere  un 
<li\i)l)ia  che  mi  martellava  per  la  testa  ,  cioè  :  se  accanto  al  morto 
bainbino  si  collocassero  a  caso  urna  e  vasi ,  ove  stavano  iigiialmenle 
effigiate  foglie  e  bacche  di  ellera  ,  o  se  piuttosto  e  i  tralcj  di  oliera 
e  la  corniola  esprimente  il  leone  raccomandassero  il  morto,  secondo 
il  rito  ,  a  Bacco  o  7\done  od  Osiride  :  o  finalmente  se  simboleg- 
giassero che  il  fanciulletto  fosse  stato  votato  a  Bacco  ,  ed  iniziato 
ne' suoi  misteri  celebrati  ancora  nella  nostra  Toscana.  Di  che  veggano 
que' dotti  i  quali  hanno  migliore  agio  e  volontà  per  le  conghielture» 
Firenze   i5  marzo    1832. 


CAPEI. 


II.  MOiN'U?.IENTI. 
1.  Inscriptiones  groaue. 


I. 


H  EOYyVH  KAI  O  AIIMOS 
A^P.SATYPON  ©EO'Ì'IAOY  TON 
•tlAOnATPIN  KAI  AISTE'I'A 
NH*OPON  AP2ANTA  OASAN 
APXHN  «f'IAOTEIMfi:^  KA0fi:i 
KAI  Eni  TH  TOY  IIP£1T0Y  AN 
APIANTOS  ANASTASEI  AH 
AOYTAI  ETI  MUN  EniMEAHSA 
MENON  T£1N  TOY  AIONYSOY  01 
KflN  KAI  ANA0ENTA  XPHMATA 
APilIlN  ETEIMH^EN  KAI  AEYTE 
Pft  aNAPìANTI  AONTA  KAI  IIAAIN 
HASIN  TOIS  KATOIKOYSIN  AIAKO 
MIIN  KAI  EAEON  ©EIN'TA  ilSTE  MAP 

typoymenon  ehi  tois  kaaai 
stois  kai  eynoystaton  re 
pi  thn  natpiaa  yhapxonta  a 
naropeye20ai  aei  en  tai2  edi 
*ane5;tatai2:  t<:in  ©e^n  ii 
mepai:ì 
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2. 


AFAQH  TYXH   * 
EHI  NAYAPXOY 
ATIOAAilNlAOY  TOY 
ANrEAOY  nPflTIiiNOi;  KAI 
rPAMMATEfiS  AAMIÌN02     * 
lEPOY  riYtìUiNOS 

lATPOY  1EPAK02 

•  *IAilN  MOSXOY  N 

TAYPOY 
NEIKHTOY   •  TPY<I'nNO!:  «tAARIOY 

^EPI^E^"OY:£  neikutoy  zìiiaoy 
2;YMr>m5:is  *iaia 

MtisuRus  Graccus  quuni  nupcriime  AD  prokeschiom  plurcs  niisissct 
in.s(ii|iliones  graccus  in  Teno  insula  repertas ,  et  Piokiscliius  eas  cuiii 
[iistiLuto  nostro  arclieologico  prò  sua  coniniunicasset  luunanitate  ,  ex 
illis  chias,  quae  solae  incditae  snnt  (i)  ,  hic  visum  est  repraescntare , 
pauculasquc  iis  addere  annotationc  s. 

Prior  titulus ,  ex  fundamcntis  novae  ecclesiae  effossus,  ita  legendus 
vìdctur:  "H  j3ou>./)  zaì  ò  (J/jp^o?  Aùp-  E«Tupov  ©eocpOiOu  ,  tòv  cpAÓTrarp^v 
-/ai  ^ì?  ((7)r£'j>av/;cpóp'5v  ,  «p?av7a  Trafrav  àp/jo'^  (ftkozz'muì?  ,  xa^w;  xc.ì 
STTÌ  TÀ  Tov  npóìTOv  ù.-^Spiù'noc,  usuatami  Sn'kovza.i ,  ht  [*àv  £-jf/.£>fl(7«[/£vov 

TriV    T&U    ^lO-jÙdO'J    Or/M-J  ^   Y.xi    Ù'JU^VJTU.    y^p'Ct^V.T(A    (JpwfflV,     lTct[XV3a-£V    /.ai 


(i)  Ricevemmo  dal  lodato  sig.  colonnello  di  Prokesch  nostro  chia- 
rissimo collega,  unitamente  colle  due  qui  pubblicate,  diverse  altre 
iscrizioni  che  poscia  si  trovarono  già  edite,  e  sono  due  di  Tenos,  ripro- 
dotte da  anteriori  pubblicazioni  nel  Corp.  Inscr.  Gr.  n.  3339.  234o  ; 
dippiù  una  terza  di  Trallcs  pubblicata  da  Arundoll;  le  quali  riserbiamo 
con  quella  riconoscenza  e  con  quel  riguardo  che  devesi  ad  ogni  nuova 
offerta  e  ad  ogni  nuova  revisione  d'antichi  monumenti.  Rimane  la  se- 
guente iscrizione,  inviata  al  colonnello  di  Prokesch  dal  sig.  Borrell 
dalle  Smirne  ,  e  proveniente  dal  cai)itello  d'una  colonna  di  Guzel  Hissar 
ossia  dell'antica  Tralles  :  la  quale  quantunque  breve  ,  conviene  qui  in- 
serirla ,  siccome  inedila  :  T-  lOYAlON  «HAIFinON  -  EIUTPOIION 
TiriNi:EBA  -  ^^TilTV  HAT  EPA  lOYAIOY.  Osservo  ancora  che  Terme  al 
quale  appartiene  l' iscrizione  n.  2  qui  pubblicata  ,  parmi  che  sotto 
il  collo  e  sul  braccio  sinistro  abbia  indizj  della  pelle  leonina,  per 
determinarsi  un  Ermeraclc.  0.  G. 
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3svTipM  «v(?pi;àvTf,  ,  (JóvTK  y.«ì  TTxltv  nùaiv  roti;  yM.TOiy.ovaiv  diK-Joi/'o-j  , 
z«t  èX^O'^^  5évTa  ,  wsTE  jjtaprupoyfASvov  etti  toÌs  xaXXicTTOt?  zkì  ewvcu- 
GTUTOJ  mfjl  Tflv  Trarpì^a  Onàpx^'^'^'^  «vayopsOsa^at  «£t  Iv  tkì;  £7i-t(j/«v£- 
(7T«T«t?  rwv  5-S&5V  Yjjjtépat?.  Satyrum  hunc  ,  qui  statua  ornalur  i  toni  ni , 
ex  optimatiuin  familia  Tenia  l'uisse  ,  facile  inde  intelligas  ,  quod  idem 
nomen  niultis  ibi  viris  insignibus  commune  est.  Sic  Toni  liabctur  Sa- 
tyrus  Philini  f.  in  Corp.  Inscr.  Gr.  n.  2336.  Satyrus  Heph  acstionis  f. 
ibidem  n.  234o.  Satyrus  Philoclis  f.  ibidem  n.  2o5.  (  Cf.  etiani  n.  206 
et  nota  illos  titulos,  quos  in  Atticis  posui ,  quod  Athenis  reperti  sunt, 
esse  Tenios  ).  Noster  hic  Aur.  Satyrus  ceteris  illis  omnibus  videtur  re- 
centior  esse  ,  nec  floruit  ante  Antoninos  ;  fuit  bis  ffTE^KV>3«pópoc  ,  hoc 
est  Kpx'^-J  Tflv  oT£'j)«po<})ópov  «pXflv,  quo  nomine  hic  magistratus,  quem 
arbitror  in  Teno  eponymum  fuisse  ,  in  veteribus  tabulis  vocari  solet 
(  Corp.  Tnscr.  Gr.  n.  233o  et  nott.  ).  Mox  hi  fjtvjv  insolcns  e  st ,  expectes 
potius  ZTi  dò  zat.  "Enn>.skri(jày.fjov  p.  I7ripi.£)./;3^ÉVT«  etsi  recentioris  usus 
est ,  tamen  satis  firmatur  plurium  inscriptionum  exemplis.  Atoviiffou 
olzot  non  sunt  domus  Dionysi  ,  sed  conclaA'ia,  mystica  opinor.  Quare 
etiam  retinui  posthac  iectionem  ^pw(7iv  ,  licet  exspectes  t  ot$  ^p&jctv  ; 
ol  ^pwvT£;  sunt ,  qui  sacra  mystica  faciunt.  Tum  dicitur  de  largitione 
pecuniae  omnibus  ,  qui  in  Teno  habitent ,  distribuendae  (  Siavo^^  )  : 
insigne  huius  liberalitatis  exempium  praebuit  etiam  Satyrus  Philini  f. 
quem  multas  huiusmodi  distributiones  instituisse  docet  marmor  Tenium 
in  Corp.  Inscr.  Gr.  n.  2336.  Postremo  conexi  sXaJOv  Sì-dto.  ,  hoc  est 
oleum  in  gymnasiis  et  balneis  praebentem  gratis  :  quam  formulam  te- 
nemus  in  Corp.  Inscr.  Gr.  n.   11 22.    11 23. 

Altera  inscriptio  medìam  fere  partem  Hcrmae  tcgit  anaglypti ,  qui 
muro  domus  insertus  est;  desunt  caput  et  brachium  dextrum;  sinistra 
videtur  tenere  nescio  quid,  fortasse  gubernaculum.  Verba  haec  sunt  : 
'Ayx^n  TÙj^/j ,  Ini  vay«p;^oy  'ATroV/wvt^ou  zò . .  ày^klov  ITpwTtwvog,  y.ui 
ypapLfAKTÉw?  Ac/.piwvo?,  ispoO  Ily^iwvo;,  tarpoù  'lépav-o?,  cpO.wv  Mó^x^^ 
vEWTÉpov  ,  Taiipou,  N£r/'.T]TOT<  Tpu<j)wvo;  ,  */k|3ìou  nspr/Évoy;  ,  Nìr/riTOu 
ZwAoy  ,  (jv^P'iMdiì;  !j)«).t«.  Similem  tituhim  non  novi;  ni  fallor,  aliquot 
homincs  Tenii  communiter  vivendi  societatem  et  quasi  quoddam  soda- 
lilium  inierunt,  idque  dictum  est  cpt)iwv  (7upi.[5iw(7J?,  ut  alias  cnivo^o?  , 
xoivòv,  ^t«(jo;,  É'pavo;  vocantur  hujusmodi  sodalitia.  Quae  quum  haud 
raro  in  inscriptionibus  commemorentur ,  tum  in  Corp.  Inscr.  Gr.  n.  126 
decretum  habetur  societatis  huius  generis  prorsus  privatae ,  qualis  haec 
Tenia  fuisse  videtur.  Ita  ubi  statueris ,  verba  cv^^iasti  (^tliu  non  ab- 
solutam  per    se    sententia    constitucnt   «   Gratum    est    coiitii})crnium  »  , 
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scil  siipplcMidnm  orit  v.'jÌjv/.z:  tìSz -h  a'/c.).,u.c<  àvi.j/;zs  o'ù.wi  uvu.[-iir,)(7i; 
(i>iliry..  Amici  Ili  f|uot  fuerint,  non  satis  constai  ;  siimpsi  'W^k^jov  rispr/év/j 
esso  unum,  non  duos ,  et  Nicetao  utrique  patris  esse  nomen  additum, 
ut  alter  ab  altero  distingucrctur:  neqne  enim  opus  esse  dici  ÌS ziy/nrou 
Tou  Tpx/'foyjog,  permulta  excmpla  docent.  Ccterum  societas  ista  vidctur 
nautica  fuissc,  unde  navarchi  nomen  pracscrilutur  quasi  eponymi.  Rei- 
publicae  enim  Tcniae  uavarclius  non  fuit  eponymus ,  sed  archon;  quam- 
quam in  quibusdam  civitatibus  non  ncgaverim  navarchi  magistratum 
fuissc  eponymuni  ,  ut  Abydi  (  v.  Corj».  laser.  Gr.  n.  2160).  ]Navaìc!ii 
nomen  continctur  vers.  3.  'AttoXXwvì^ov  to-j  :  quodsi  TOY  vero  est  in 
lapide,  debet  post  id  patris  nomen  cxcidissc,-  sin  nihil  cxcidit  ,  TOY 
d(;bet  id  contincre ,  iterum  an  ter  an  quater ,  vel  qucmcumque  numerum 
statucris,  navarchus  ille  fuerit,  cxcmpli  causa  tò  7.  Additi  sunt ,  qui 
tum  variis  navalibus  ministeriis  functi  sunt.  "Ayjslov  quidcm  inter  mi- 
nistros  navales  aliundc  non  novi;  scriba  vero  navis  notus  est,  'Ispòc 
haud  dubie  sacrorum  minister  habendus  (  cf.  Corp.  Inscr.  Gr.  n.  i3  ): 
postremo  medicum  in  navi  esse  omnino  est  consentaneum.  Ita  quidcm 
d<'  hoc  titulo  ex  tradita  iudicamus  lectione,  sed  eam  posse  falsani  esse 
et  fcfellisso  ctiam  interprctis  conatus ,  concesserim  haud  gravate. 

BiJCKH. 

2.  J^ascs  pcints   vendus   h   Paris  le  •]  féi'rier  1802  (i)  , 
(Iccviis  par  M.  J.  de  witte  ,  avec  les  ohservatioiis  de  M.  panofka.. 

I.   coTYLOs  {■).)  (  liaut   8  p.   5  lii;.  )  fig.  noires,  acquis  pour   le 
cabinet  de  M.   Anloine  Herry  à  Anvers.  Sur  ics  deux  faces  de  ce 

(*)  Dans  une  vente  qui  vient  d'avoir  liru  le  mois  dernier,  il  s'rst 
trouvé  un  certain  nombre  de  vases  qu'  un  voyageur  avait  achetés  ,  en 
i83o  ,  Ics  uns  à  Naples ,  provenant  des  tombcaux  de  Nola,  Ics  a<i(rcs 
à  Rome,  produits  des  fouilles  de  T  Étrurie.  Gomme  plusieurs  de  ces 
nionuincns  me  semblaient  oiFrir  quelques  particularités  dignes  de  l'at- 
tention  des  archéologues ,  j'ai  cru  devoir  en  communiijuer  une  descriptimi 
exacte,  en  y  joignant  les  noms  des  possesseurs  actnels  ,  afin  que  les 
mcmbres  de  V  Institut  archéologique  qui  désirent  de  plus  amples  dé- 
tails,  sachcnt  oi't  se  trouvent  les  originaux.  (Atteso  il  ristrette  spazio 
di  questi  fogli  ci  contentiamo  per  ora  di  comunicarne  ai  nostri  lettori 
il  presente  saggio  che  sarà  continuato.   O.  G.  ) 

(")  I  lettori  sono  avvertiti  che  gli  autori  di  queste  notÌ7Je  intendono 
sotto  il  nome  di  cotjlos  la  forma  di  vaso  detta  i/rua  in  commercio,  e 
skjphos  nella  tav.  X.'vVH  ,  47  de' lAIonumenti  dell' Instiluto.       O.   G. 
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moniimciit  se  répètc  la  mcine  composilion  ,  à  une  lógore  ilificience 
près.  Douv  éphèbes  imbcrbes  et  nus  portcnt  cliacun  sur  leur  rlos 
un  jeune  garcon  également  nu ,  qui  est  d'un  àge  bien  infcrieuv;  cliaque 
groupe  est  dcvancé  par  un  borami  imberbe  et  nu  qui  rcgarde  cn 
arri  ère  ,  et  semble  inviter  ses  compagnons  à  le  suivre.  Gel  ni  qui  est 
à  la  tele  de  tous  les  aulres ,  porte  dans  la  tnain  droite  élevée  ,une 
massue  :  il  s'  a\7ance  vers  une  espòce  de  tumulus  (  zo^wvò?  )  qu'  il 
semble  montrer  de  la  main  gaucbe  à  ses  compagnons  ;  derrière  ce 
tumulus  est  un  caducóc  ficbé  dans  la    terre  (i). 

Dans  la  composilion  du  revers,  il  n'y  a  aucune  différence  entra 
les  groupes  déjk  decrits:  seulement  le  protagoniste  arme  de  la  mas- 
sue ,  la  tient  abaissée  vers  la  terre,  et  porte  la  main  gauche  éten- 
due  au-dessus  du  tumulus  qu' il  semble  considérer  avec  altention. 

M.  Panofka  a  démontré  dernièrement  (2)  quel  sens  on  doit 
altaclier  au  mot  Cotyle  ,  et  comment  avec  la  signifi  calion  de  caverne , 
il  peni  devenir  le  symbole  du  dieu  des  ouvrier  s  des  mines.  Cest 
au  melile  savant  que  nous  empruntons  la  vcrilable  explication  de 
nolrc  sujet.  Dans  ses  Recherches  sur  les  noms  des  vases  (5),  au  mot 
Cotyle  ,  il  cite  dans  les  notes  un  passage  d'Alhénée  (4)  où  il  est 
queslion  du  jcu  qii*on  nommait  ly/.orijlr, ^  parcequc  les  vaincus,  eii 
tenant  leurs  mains  jointes  par  derrière  ,  recevaient  dans  le  creux 
qif  elles  formaient  les  genoux  des  vainqueurs  et  étaient  obligós  de 
Ics  porter  ainsi.  Il  n'  est  pas  sans  importance  pour  appuycr  celle 
liypotbèse  ,  que  le  sujet  en  questiou  decoro  précisément  un  vase  do 
la  forme  du  cotylos.  ••  •   de   w. 

Ce  vase  paraitra  dans  le  quatrième  voi  urne  de  nos  Annalcs,  où 
je  me  propose  d'y  joindre  une  explication  plus   complète,    th.  p. 

2.  OENOCHOÉ  (liaut.  9  pouces,  fig.  n.  )  provenant  des  fouilles  de 
Canino.  Un  héros  barbu  ,  arme  d'une  épée  suspendue  à  son  coté , 
et  vélu  d'  un  simple  tabliur  ,  monte  sur  un  quadrige  ;  sa  tele  est 
converte  d'un  casque  plat  et  sans    ornemens  ;  des  quatre    chevaux 

(i)  Cf.  sur  le  tumulus  et  le  phallus  qui  figure  sur  les  monuincns 
funéhres  ,  Panotla  Annales  de  T  Inst.   1829,  p.  3 09. 
(2)  Bulletin   i832,  p.  67. 
(:ì)  Panofka ,  Rech.  p.  24  et   53. 
(1)  Alhcn.  1.  XI,  p.   479  A. 
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ntfclés  à  co  clinr  ,  trai;  'iont  noiis  et  mi  soni  l>l;inc.  A  ròte  s'avaticc 
Minerve  arinóc  de  pieil  en  cnp  ;  elle  'létoiiiiie  In  tele  vers  son  jiro- 
lég6 ,  et  seinMc  faire  un  geste  (Je  snrprise  cn  levanl  la  inaia  gauche. 
Devant  Ics  clievaux  est  un  chien  molosso  qne  Pon  rcncontre  rarc- 
inent  dans  de  pareilles  rcpresentations;  ce  cliicn  n'est  pent-elre  pas 
élrangcr  au  gucnier  qui  guido  le  char.  QuoiqiT  il  cn  soit  ,  c'est  or- 
dinaircment  un  cliien  à  longs  poils  ,  qui  sur  les  Vascs  do  noccs , 
accompagno  le  quadiige  dcs  mariés.  Dans  le  théatre  d''Epl)èse,  on 
voyait  une  statue  dMIercule  suvnommé  'ATroTpó-ato? ,  près  de  laquellc 
élait  rcpréseiilé  un  cliien  molosso   (i). 

Au  dessus  de  la  téle  de  notre  gucnier  ,  on  lil  P  inscn'ption 
INrtK02(")AAi:i; ,  qui  s'élond  jusquau  casque  de  Minerve.  Faudrait-il 
lire  iviTSOs  i)our  iTcmtoz  par  une  errcur  du  peintre  qui  aurait  inis  un 
V  polir  TT  ?  ce  qui  nous  scmblc  possible.  Nous  trouvons  en  eflet  le 
noni  du  pointro  Tlépolòme  écrit  T).sv7ro>sixos  sur  une  cylix  du  prince 
de  Canino  (-2).  Paiisanias  (3)  nous  appreiid  qu^à  Thèbes  en  Bcotic, 
h  droife  du  Cabirion  ,  est  une  plaine  qui  porte  le  nom  du  devin 
Tenèros  et  un  grand  tempie  d'Hercule  surnommé  'InnoSirn  <;.  Le  fils 
d'AIcmòne  dut  celle  épitbète  à  une  1  use  assez  bizarre  qu'il  cmploya, 
dans  Gel  endroit  ,  contre  les  Orcbomóniens  ,  cn*prenant  ,  pendant 
la  niiit  ,  leurs  cbevaux  ,  et  en  les  altachant  ensemble,  sans  Icur 
diHiner  le  lemps  de  s'en  apercevolr.  Quaiit  au  mot  ©«Xt;  ,  il  nous 
rappclle  Tlialeia  Tune  des  Musos  ou  Pano  des  Gràces  ,  et  cette  aulre 

Tlialei'a   mòre  des  P.iliques  (4).  J..DE   w. 

Recoiinaiiro  llercule  dans  un  personnage  place  sur  un  cliar  , 
et  dépourvii  do  pean  de  lion  et  de  massiie  ,  nous  semble  contraire 
anv:  lois  d'une  sane  inlerprétation.  La  pensée  la  plus  nalurelle  est  de 
supposer  Poseidon ,  Pépoux  de  Minerve,  le  pére  de  Pegaso  et  d'Aiion, 
lo  dompteur  des  cbevaux  ;  et  à  cct  égaid  la  coiijeclure  proposée  par 

M.  de  Witle  d'intcrpréter    ivkso?  par   trTrsto?  (5)  est  assez  jusle  ,  vu 

(i)  Philostrat.  vit.  A|>()11.  Tyan.  1.  IV,  e.  io,  et  1.  Vili,  e.  7,  scct.  9. 
(2)  Cahalogue  n.   149.  CI.  Geiharcl,  Rappoit  sur  les  vases  de  Volci . 
dans    les   Anuaies  de   V  List.    i83i,   p.  17^,  not.  661,  et  p.  17B.  "ut-  692- 
(:5)  Paiisan.   1.   tX,   e.    26. 

(1)  WcKkor,   Aniiates  de   P  List.    iSI'x.,   p.    2',^. 
(5)   llesycii.   v.   'iTnx'.tog. 
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quo  Ics  Sicllioiis  (llsaiciit  (IttVJ  (i)  i)our  s'ytTZKi.Q  (la  cnvalci  ic  )•  Mnis 
Tabscnce  dii  tridcnt  et  la  siiiguhuitc  du  costume  paraissoiU  s'opposti 
à  une  tclle  dérioinination.  La  ceinluve  autour  dcs  hanclics  rappello 
roiivrier  Ilcpliacstos:  le  gcnre  de  casque  qua  porte  le  dieii  et  Tepée 
conviendraient  cncore  à  ce  dieu;  on  aurait  cependanl  de  la  difficulic 
lì  coinbiner  le  quadiigc  et  le  mouvement  d'une  course  qu'il  rclrace  , 
avec  la  vie  sédcntaii'e  d\in  forgeron.  Cette  considéralion  nous  obli^^e 
à  penser  plutòl  à  un  autre  dieu  dont  Ja  parente  avec  Vulcain  est 
incontcstahle.  Cesi  le  dieu  Arès  qui  assimilé  à  Hadès  ne  fait  que  des 
vicliuies,  et  auquel  par  conséquent  Ics  trois  clievauv  noirs  appartien- 
nent  comma  coliabitant  de  l'enfer.  Claudien  (2)  nous  apprend  Icms 
noms:  Orphiuvus  ,  JNyctceus ,  Alastor  et  A'clhon.  Le  nom  d^Aètìion, 
le  brulaiit,  convieni  parfaitement  au  cheval  hlanc,  pendant  que  les 
trois  autres  qui  exprinient  les  tcnèbres  ,  la  nuit  et  la  vengeance,  ne 
peuvent  appartenir  qu'aux  chevaux  noirs  du  quadrige.  Dans  une  Ielle 
Iiypotlièse  la   présence  du  chien  niolosse  s'explique  par  elle  nienic. 

Cesi  donc  Arès  que  nous  croyons  reconnaìlre  dans  notrc  pein- 
ture,  et  la  Minerve  qui  Taccompagne  sera  par  conséquent  son  épouse, 
cette  Athéne  Area  (3),  à  laquelle  Oreste  consacra  un  tempie,  après 
son  absolution   par  TAréopage. 

Il  nous  reste  à  démontrer  comment  1'  inscriptlon  Ivttso^  petit 
s'accorder  avec  le  personnage  d'  Arès.  Nous  ne  partageons  point 
l'opinion  de  M.  de  Witte.etd'un  très  grand  nombre  d'arcbéologues 
qui  ineltent  toujours  sur  le  compie  des  ouvriers  les  leltres.qui  ,  dans 
Tépigraphie  des  vases  ,  présentent  dcs  obstacles  à  Texplication   (4). 

Et  pour  ne  m'arreter  qu'k  l'exemple  de  T),£V7roX£fjio?,  j'en  crois 
la  forme  plus  ancienne  et  plus  grecque  que  celle  de  TXsTro^sjAO?.  Si 
les  archéologues  Voulaient  donner  un  peu  plus  de  temps  à  la  leclure 
sèche,  il  est  vrai ,  mais  bien  inslruclive  d'  Hesychius  et  d'aulres  le- 
xicographes  grecs  et  lalins,  ils  prendraient  connaissance  d'une  fonie 
de  formes  qui  existaient  dans  les  dialecles  des  différcntes  villes ,  ci 
qui  toules  les  fois  qu'elles  se  reproduisent  sur  les  vases  ,  onl  pour- 
tant  le  mallieur  d'  ciré  coudamnées  sans  jugement ,  cornine  bévucs 

(i)  Hcsych.   V.  tvTVT).  (2)  De  raptu  Pioserpinac  v.  282. 

(3)  Paus.  lih.  I,  e.   28. 

(4)  Vedi  il  Kapporto  volccntc  not.   64i-644  ;  cf.  656.  O.   (ì. 
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i-videntos  dii  pcliitre.  Le  mot  l-j-zoi  nous  rappcllc  V  Iiiipiiis  i.]vn 
Latins:  Fcsliis  expliqtie  avcc  raisoa  le  mot  ìmpiic  par  impefuin  fa- 
ci fc ,  et  une  glosso  piécieiise  interprete  le  mot  impcte  par  ópa/jci'òv 
et  impeteius  par  [3i«jo?.  Plus  pròs  eiicore  de  notre  épilliète  est 
pcut-étrc  Hesychius  ,  lorsqu'' il  ajoulc  a  Tarticle  spptaywp  ,  le  nom 
cYpIIcalif  "Ap/;;.  II  résulte  de  ces  dilìercnts  passages  que  le  mot 
rv-so;  desiarne  un  liomme  impétueux,  ou  qui  assaillit;  le  litre  connu 
de  7:«iàv  morite  à  cet  cgard^  d'ctre  compose  avcc  celui  de  i'vTyeo^ , 
comme   épitliète  analogue  du  méme  dieu. 

Le  nom  de  0AAI2  que  porte  la  deesse,  le  nicme  que  ^vlziv., 
s'cxplique  par  3«)i^5c  qui  désigne  particulièrement  les  branches  d'oìi- 
vicr  (  i)  ,  arbre  qu'elle  fit  naìtre  lors  de  sa  dispute  avec  Poseidon.  th.  p. 

in.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

NelPadunanza  dei  i6  marzo  fu  presentato  il  grazioso  dono  del 
cav.  di  Prokesch-Ostcìi  colonnello  tenente  di  S.  M.  I.  R.  austriaca , 
«lolle  opere  de' suoi  viaggi  nell'Egitto,  nella  Nubia  e  nell'Asia  mi- 
nore CO-  Parimente  si  presentò  come  un  dono  fatto  dall'autore  allo 
liLstilulo,  la  relazione  del  cav.  Cortesi  di  Piacenza  Intorno  gli  scavi 
da  Ini  operati  nel  suo  terreno  di  Malcantonc  (2);  furono  unitamente 
comunicale  le  osservazioni  manoscritte  del  sig.  Lopez  intorno  diverse 
pariicolarilà  di  quelle  scoperte  ,  e  il  disegno  ,  favorito  dallo  stesso 
nuslro  socio,  della  colossale  testa  di  bronzo  d'Adriano ,  già  provenula 
da  Vellcja  ed  ora  esistente  nel  museo  di  Parma.  Quindi  si  osservarono 
i  disegni  parimenti  favoriti  all'  Instituto  di  dieci  vasi  greci ,  prove- 
nienti da  Atene  ,  Argos  ed  Egina  ,  ed  appartenenti  al  prelodalo 
cav.  di  Prokesch  ;  fu  osservato  di  questi  vasi ,  tutti  essendo  della 
forma  della  Ickythos  ,  che  hanno  una  grandezza  straordinaria  a  questa 
forma  ;  né  fu  tacciuto  il  rapporto  per  lo  più  sepolcrale  che  a  prima 
vista  si  riconosce  negli  eleganti  loro  disegni.  L'adunanza  fu  grata  al 

(i)  Hcs}'ch.   V.  0«).).ò?   vXy.^Oi   ì\rx[oic. 

(2)  Erinncruncton  aus  Aes^ypten  luid  Kleinasien.  Th.  i-3.  Wicn 
1829-1830.-  Das  Land  zwisclien  den  Katanaktcn  dcs  INil.  edh.  i83i.- 
lìcibi'  ins   hoilisc  Land.   cjjd.    i83i.   8. 

(3)  Rcla/iunc  di  alcuni  oi;i^ftLi  d'antichità  scoperti  presso  le  mura 
della  città  di  Piacenza  dal  cav.  CorLcsi.  Piacenza  iboi.  66  payg.   12  tavv.  4- 
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prclodalo  cliiaiissimo  suo  collfi;a  ,  allora  presente,  dclPaver  ai,'giiit)lo 
ai  già  meiilovati  l'avori  la  coiimiiicazionc ,  in  disegno  esei^  li  ilo  a  co- 
lori ,  d\i[ja  yraziosissiina  ilgiua  liyiilma,  aneli' essa  provenienle  dai 
sepolcri  ateniesi:  nella  quale  figura  è  rapprcscnlalo  il  ritratto  d'una 
donzella  panneggiata  ,  con  tutto  il  sentimento  della  più  perlella  arte 
greca.  Furono  inoltre  mostrati  i  disegni  d' inedite  medaglie  ,  appar- 
tenenti alla  rinomata  raccolta  del  sig.  Fontana,  e  da  questo  egregio 
fautore  delP  Instituto  già  partecipatoci  in  numero  di  4^  ()ritiia  e  i\\ 
altri  dodici  poi.  In  appresso  il  cav.  Kesiner  tornò  a  mostiare  all;i 
adunanza  due  figurine  di  bronzo  della  sua  raccolta  ,  rappresentanti 
la  Giulia  di  Tito  ,  affinchè  potesse  nuovamente  esaminarsi  rauten- 
licilk  dell'una  e  più  bella  di  quelle  figure  ,  messa  in  qualche  dubbio 
dall'esperto  socio  sig.  Huspi.  Ringraziando  perciò  ,  come  è  giusto  , 
delle  làlfegii  osservazioni,  e  mostrando  di  essersene  approfittato  anzi^ 
per  combattere  che  per  sostenere  l'autenticità  di  quel  bel  bronzo,  che 
il  sig.  Ruspi  slimava  antico  di  pochi  secoli  ,  mentre  gli  altri  osser- 
vatori generalmente  lo  credevano  un'  opera  de'  buoni  secoli  romani  , 
il  cons.  Kestner  in  un  discorso  appositamente  sciitto  rilevò  non- 
dimeno le  ragioni  per  cui  tuttora  egli  si  dichiaiò  convinto  della  ge- 
nuina età  di  quel  bronzo.  Le  sue  ragioni  princi[)ali  si  riferirono  alla 
patina  ,  ai  fiori  verdi  della  ruggine  ,  alle  macchie  f'ei'ree  e  rossiccie 
della  rugine  stessa,  ed  a  qualche  rimasovi  pezzo  di  tartaro  ;  le  quali 
ragioni  furono  da  lui  proposte  col  vivo  e  caldo  desiderio  ,  perchè 
fossero  generalmente  esaminatele  perchè  filialmente  potessero  stabi- 
lirsi,  se  non  molti,  almeno  alcuni  canoni  infallibili  per  porre  sopra 
ogni  dubbio  la  ingenuità  d'antiche  opere  metaliicJìe. 

Nell'adunanza  dei  25  mauzo  fu  presentata  altra  serie  d'inedite 
medaglie  comunfcate  all' Instituto  cLnl  sig.  Fontana.  Il  prof,  Gerhard 
ripigliando  il  discorso  intorno  i  marmi  etruschi  ,  mostrò  una  serie 
scelta,  da  disegni  in  gran  parie  inediti,  de' numi  analoghi  ai  Cabiri 
delle  religioni  pelasgiche.  In  appresso  il  sig.  Aminoseli  diede  estratto 
della  dotta  memoria  del  c-a\ .Ingìdrami  intoino  la  posizione  dell'an- 
tica Vetulonia;  accennando  soprattutto  le  ragioni  convincenti  perle 
quali  quel  rinomato  nostro  collega  ha  asserito  la  posizione  d'  una 
citlà  così  chiamata  nelle  vicinanze  di  Populunia  ;  e  non  tacendo 
l'opinione  dello  stesso  cav.  Inghlrami,  cioè  che  la  posizione  d'al- 
tronde probabile  d'una  Vetulonia  ne'  contorni  di  Viterbo  possa  am- 
metteie  la  supposizione  di  due  diverse  citlà  già  conosciute  con  quel 
medesimo  nome  di  Vetulonia.  Pertanto  il  relatore  non  trovandosi 
dello  stesso  parere  ,  n'es()osc  i  suoi  ilubbj  in  una  memoria  a|)pos!- 
tamentc  scritta  (  clic  sarà  stampala    lUiilaincnle    colla   memoria  del 
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cav.  Inglitrami),  appoggiandosi  sul  silenzio  clié  gli  autori  osservano, 
intorno  re.sislenz?^  d'una  Vclulonia  presso  Viterbo ,  come  ancora  sulla 
iniproliabililà  della  pretesa  magnificenza  che  vuoisi  comunemente 
allribuire  a   quella   creduta  capitale  d'Etruria. 

Nell'adunanza  dei  5o  marzo  fu  presentato  TopusColo  del  cav. 
j4\'cUino  intorno  diverse  iscrizioni  pompeiane  (i).  Dai  prof,  Gerhard 
furono  mostrate  in  disegno  diverse  urne  etrusche  inedite.  Tenne 
discorso  il  dott.  Anihrosch  sui  vasi  panatenaici  pubblicati  dalPIn- 
stiluto,  fermandosi  sopratutlo  sulla  materia  de'  rappresentati  solenni 
giuoclii.  Il  col  onnello  cav.  di  Prokesch  si  prevalse  delle  oculari  os- 
servazioni da  lui  fatte  su'  cocci  dipinti  che  in  abbondanza  si  trovano 
nel  suolo  dell'  antica  Tiro  ,  per  aggiungervi  delle  osservazioni  sulle 
particolarità  delle  stoviglie  dette  da  alcuni  egizie  e  da  altri  fenicie, 
che  tra  i  vasi  greci  sogliono  rinvenirsi  ,  e  con  tutta  la  persuasione 
del  perfetto  grecismo  delle  stoviglie  distinte  pei"  grandezza  e  per  la- 
voro gentile  ,  sostenne  l'analogia  sorprendente  che  si  osserva  nelle 
stoviglie  suddette  di  meno  riguardo,  e  la  probabilità  indi  dedotta  ,  che 
negli  oggetti  d'inferiore  vaglia  possa  ammettersi  l'influenza  d'orien- 
tali moiielli  ,  sugli  operai  delle  stoviglie  in  Italia  fabbricate.  Furono 
presenti  a  quest'adunanza  S.  E.  il  conte  di  S.  Aiilaire  ambasciatore 
di  Francia,  e  il  commendatore  Cesare  Borgia  di  Ferrara. 

IV.  AVVISI   DELL' INSTITUTO. 

La  Direzione  fa  noto  a  tutti  i  partecipanti  dell' Instituto  ,  do- 
versi tenere,  come  negli  anni  scorsi,  l'adunanza  solenne  stabilita  pei 
ui  di  aprile  ,  anniversario  della  fondazione  di  Roma  ,  nella  sale  dello 
luòtitulo  in  Campidoglio  al  palazzo  CalfarcUi  ,  alle  ore  4  pomeridiane. 

In  pari  tempo  si  deduce  a  notizia,  riguardo  alle  adunanze  che 
ebbero  luogo  finora  ne' venerdì  d'ogni  settimana  che  nella  stessa  gior- 
nata,  e  durante  i  mesi  estivi  alle  ore  5  pomeridiane  ,  proseguiranno 
i  partecipanti  a  riunirsi  nel  consueto  locale  tanto  per  servirsi  della 
biblioteca  e  delle  altre  raccolte  dell' Instituto,  quanto  per  ragguagliare 
sulle  comunicazioni  in  corso,  e  sulle  progressive  pubblicazioni,-  ma 
in  quanto  allo  scopo  di  mover  dubbj  e  questioni,  e  far  ragguagli  e 
discorsi  letterari  in  regolari  sessioni ,  restano  le  adunanze  sino  a  nuovo 
annuncio  sospese. 

llonia  li   6  aprile   i832.  la   direzione, 

(i)  (3sscrva7.iom'  sopra  un  libro  intitolato:  In  sacra  nonnulla  Poin- 
pvìuvuin  commcntaria  lifijin.  Giiarinii.  Edilio  alleva  aiiclior  et  einen- 
dalior.  (Estratto  dai  voi.  Il  ile;;li  opuscoli  del  cav.  F,  M.  Avclliuu). 
i83i.    lov)   \}A'i'i-   8. 
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f  ascs  de   l  alci.  —  Aduiuuize  nd  Av^'isi 
dcir  lusiititto. 

I.  LETTERATURA. 

Letlres  conccrnnnl  le    l\aj)porf  sur  ìes  vases   de   T'oìci  (i), 
2.   Lcttriì  de   Mr.   panofjìa   li  Mr.    Gcifutid. 

Mon   clicr  collègue  et  ami! 

Volre  Rnpport  sur  le  foiiilles  de  l'Etrurlc  est  cerlaìnement  un 
dcs  ouvrages  archcologiques  Ics  plus  importanls  qui  aii-nt  [)aiu  dans 
le  courant  des  dernières  anpécs.  Si  d'une  pari  l'  iaiiiicusc  dópòl  des 
materiaux  relatifs  à  toutes  le^  parties  de  la  civilisntion  grccque,  que 
contieni  ce  Iravail  ,  attostc  Io  zèle  iidatigaljle  el  le  dé\  uucuìent  sin- 
cère de  son  auteur  ;  de  Taulre  la  iiiatiiùie  dont  vous  avez  traile  Ics 
dilFérentes  questions  relatives  à  V  histoire  ,  à  Tai t  et  i\  la  leligion  du 
pcuple  auquel  uous  devons  ces  riches  trésois ,  la  conscicnce  et  la 
circonspection  que  vous  avez  niontrées  daus  cet  examen,  acqueiront 
sans  doule  les  sutFiages  de  tous  ceux  qui  s' intéressetit  à  rcluclc  de 
rautiquité.  Mais  V  inipiession  favorable  qu'  a  produit  la  Iccture  de 
volre  Rapport  me  fait  entièrement  oublier  qua  daus  la  bouclje  d^in 
collègue  et  d'un  ancien  ami  les  louanges  ,  qucUes  que  jusle  quelles 
soient  d'ailleurs  ,  paraìlront  toujours  plus  au  inoius  suspecles  et 
pai  liales.  Je  me  coulenterai  dono  de  vous  annoncer  que  les  saxanls 
collaborateurs  de  notre  journal ,  dont  vous  avez  provoqué  le  juge- 
uient  ,  ont  acceplé  avec  plaisir  une  làcbe  aussi  utile. 

(i)  Voyez  le  Builctin  de   i83i,  pag.  i6i  ss. 
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i^lorisiem  le  due  de  luvm;s  vous  eotuniunicjiiera  bienlòt,  j'espcre, 
iles  obseiv.'ilioiis  sur  la  fabricalion  el  le  slyle  <les  did'értuts  vascs  : 
Moiisieiii'  iMii.LiNr, E\  se  propose  d'  exainincr  la  questioi]  hisloriqiie 
d'apiès  Ics  iiuluclions  qu'oii  peut  liier  dcs  ibuiiics  de  T  Étrurie  : 
Monsieur  rochette  aussi  vous  téinoignera  le  vii"  inléiél  que  lui  a 
inspirò  la  Icctuie  de  vofre  Ilapport  ,  par  dcs  rellexions  sur  quclques 
peinturcs  iinportantes  des  difl'érentes  colleclions  que  vous  avez  iait 
counaìlre.  Quatit  à  niui  ,  je  regretle  sincèreuient  de  ne  pouvoir  lé- 
pondre  sin-  le  cliamp  a  votre  obligeaiile  invitation  de  la  manière 
qu^clle  niéi'ilerait  et  que  je  désire.  Mais  un  travail  assez  considérable 
sur  la  leligion  pélasgique  m'occupe  depuis  plus  à\m  an  de  commun 
avcc  moii  ami  Monsieur  Lenormant ,  à  un  tei  poinl  qu' il  m'a  falla 
dillcrer  la  continuation  de  mcs  aulres  ouvragcs  jusqrrà  la  publication 
de  ce  tiavail.  C'est  nussi  une  dcs  raisons  qui  ont  empèclié  mon 
cullègue  et  moi  de  prendre  cctte  annee  aux  publications  de  rinstilut 
.  une  pari  aussi  aclive  que  Ics  années  precédentes.  Déjà  dans  nos 
articles  de  i85o  nous  avions  cru  devoir  deniander  auv  arcbcologues 
de  suspendrc  leur  jugenient  sur  la  direction  que  nous  avions  sui  vie 
dans  nos  rccbercbes  ,  et  d'attendre  pour  prononcer  Touvrage  special 
où  CCS  principes  dcvaient  elre  développés.  Mais  comme ,  à  ce  qu'il 
parait  ,  colte  précaution  ne  nous  a  pas  sufli  pour  ecbapper  aux 
marques  d\u;e  sévérité  anticipée  ,  vous  m'excuserez  ,  mon  clier  coUc- 
gue ,  si  je  diifère  encore  pour  quclque  temps  ma  veritable  réponse. 
Je  me  contenterai  cette  fois  de  vous  soumeltre  quelques  observations 
spóciales  sur  dcux  ou  trois  points  de  votre   Ilapport. 

Si  je  dois  éprouver  un  vii"  sentiment  de  reconnaissance  pour 
!a  pcine  que  vous  vous  etcs  donnée  de  repandre  les  résullats  de  mas 
roclierches  sur  les  noms  dcs  vases  grecs  ,  je  ne  puls  cependant  vous 
disslmuler  que  je  n\ii  pas  vu  sans  inquietude  la  l'acilité  avec  laquelle 
Vous  vous  laissez  aller  à  déplacer  certaincs  dénominatlons  grccques 
pour  les  appliquer  a  des  vases  d''une  forme  difl'érente.  Dans  V  intérét 
d'une  malière  aussi  delicate,  (et  ne  fut  ce  que  parce  qu''elle  est  encore 
tout  neiive  et  demando  du  temps  pour  s''établir  dans  l'opinion  pu- 
blique),  ne  valail  il  pas  inieux  répousser  mes  dénominations  lors 
quY'lIes  vous  semblaient  aibilraircs  ou  moins  cerlaines  ,  et  conserver 
pour  quclque  temps  encore  Ics  noms  italicns  ,  tels  qu'ils  cut  cu  cours 
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jiisqu'à  présenl?  Mais  j'auiais  niauvaise  giace  à  me  plaiiulrc  4e  ce 
qiie  le  texte  laconique  d\m  oiivrage,  daris  lequel  presqiio  U)Utc  l'ai- 
guiueiitation  est  reiwoyée  au  chapitie  des  nolcs  ,  ait  duuuc  lifu  à 
quclques  mjprises  de  la  part  du  lecteur  ,  et  je  làcherai  de  léparei' 
aulant  que  possible  calte  omission',  en  cointiKiiicant  aujuiu'd'hui  par 
vous  intliqucr  Ics  raisons  qui  iiront  fait  altribiier  le  noms  de  scjphos 
et  de  cotyìisque  à  deu.x  vases  d'une  diineiisluii  à  pcu  prc5  paicilie, 
mais  d'une  forme  assez  distinctc. 

i.  scYPHOS  (^-/.v'j)»;).  J'ai  désigné  pai'  le  nom  de  scyphos  (i) 
un  vase  dont  la  forme  se  distingue  par  un  rcnjlement,  tei  que  le 
mot  gicc  semblc  V  indiquer.  Or  comme  les  auteurs  s'  òccordent  à 
d{5sii>ner  le  scypHos  comnie  un  vase  rustique  et  à  le  rappoitcr  plus 
parliculièrement  à  ilercule  qu'à  aucun  autre  dieu  ,  il  fallali  s'adresscr 
auv  monumens  pour  voir  sì  V  ou  y  Irouvaii  icellcmeut  daiis  la 
main  d' Ilercule  le  vase  que  je  supposais  ^'trc  le  scyphos.  Sur  Ics 
mt'dailles  de  Crotone  ce  fds  d'Alcmène  est  rcprésenté  tcnanl  un 
scyphos  simple  ,  et  quelquefois  un  scyphos  heracléolique  (avcc  un 
noeud  à  l'anse).  Ce  témoignage,  conforme  k  celui  d'un  grand  nombie 
de  peintures  et  de  marbres  ,  m'a  rassuré  à  l'égard  de  ma  conjcclure: 
et  c'est  à  l'appui  de  telles  autorités  que  je  me  suis  perni is  eie  publicr 
sous  le  nom  de  scyphos  un  vase  à  boire  dont  le  corps  présente  un 
reuflement   très   prononcé.  , 

1.  coTYLisQuE  (KoTvMffy!??  ).  Lcs  Icxicogmplies  nous  uppren- 
nent  (2)  qu'on  entend  par  le  mot  zotv/./?  «  tout  espèce  dg  creux  ,,, 
p.  e.  celui  qu'on  forme  en  entrelacant  les  doigls  des  deux  mains  , 
une  vasque  profonde  .  une  caverne  :  ils  ajoutent  qu'on  désigne  sous 
le  nom  de  cotyìisque  la  fosse  consacrée  à  Géa  dans  laquelle  on 
jete  le  sang  des  victimes  ,  et  principalement  le  petit  cratère  dont 
se  servaient  les  initiés.  Ces  diiférentes  notions  paraissaient  s'appli- 
quer  naturellement ,  plus  qu'k  tout  autre  vase,  à  celui  qu'on  appelle 
tazza  à  cause  de  sa  ressemblance  avec  nos  tasscs  ordinaires  ,  et  j'au- 
rais  pu  conserver  des  doutes  sur  l'exactitude  de  cclte  dénomination  , 
qu'ils  auraieut  disparu  du  moment  où  j'avais  reconiui  dans  le  musJe 


(i)  Paaofka,  R.echerchcs  sur  Ics  noms  des  vascs,  pi.  IV,  63,  p. 
(2)  Recherches  pi.  ÌV  ,  5o,  p.  2J. 
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du  L(»ivie  ,  (laiis  celili  fle  Naplcs  et  daiis  qnelqiies  collcclions  privées 
Ics  vasfs  qui  répondent  à  la  descriplion  que  les  anciens  nous  donnent 
du  kernos  (i).  Or  comtnc  ils  nous  représentent  le  kcrnos  cornine 
une  réunioii  de  colylisqucs  ,  en  forme  de  coiironne  ,  voiis  voyez  que 
ces  deux  espèces  de  vases  s'expliquenl  Tune  par  rautre  ;  ce  qui  rend 
une  inépiise  impossible. 

Exaininons  maintcnant  quels  motifs  vous  ont  determino  a  nom- 
mcr  scyp/nis  le  vase  que  j'ai  designò  par  le  mot  de  cotyìisque  (a). 
Un  passasse  d'Athenée  (3)  qui  mentionne  à  còle  des    grandes 
ampìiores  panathcnaiques  des  scyphus  d'onyx ,  me  semble  avoir  mo- 
tivò volrc  conjcctiire.  Vous  avez  cru  entrevoir  une  homogénéité  de 
destinations  enlre  ces  deux  espèces  de  vases  ,  quoique  dans  un  pas- 
sale aussi   tronquc  que  celai   dont  il  est  qiiestion  ,  il  soit  impossible 
de  décider  s' il  s'agissait  d'une    simplc    nomenclature  de  difVérents 
vases,  ou  si  d'aprùs  votre  opinion   Tauteur  perdu  ne  mentionnait  que 
Jes  vases    distribue's  aux    fètes  panathcnaiques.  En   second   lieu  une 
interprétation    singuliòre  du  mot  óvù/tvog  que    vous  rapportez  à   la 
dimension  des  anses  assez  petite  pour  qu'un  seul  doigt  y  put  passer , 
vous  a  fait  penser  aux  cotylisques.  11  est  cependant  plus  naturel  de 
voir  avec  Monsieur  Bòckli  et  le  traducteur  latin  d'Athcnée,  des  vases 
d'onyx  dans  ceux  dont  parie  Athenée  ,   que  d'altribucr  cette  déno- 
mination  d'òvu;^Ji/o;  à  une  semblable  particularité.  Mais  ce  qui  vous 
a  surtout  séduit  à  cette  opinion  jusquà  faire  pour  ainsi  dire  violence 
àu  passage  d' Athenée,  c'est  Tobservalion  des  sujets  dont  beaucoup 
de  cotviisques  sont  ornés  ;   car  un   grand    nombre  de  ceux  trouvés 
à  JXoia  portent  Timage  de  la  chouette  et  de  branches  d'olivier. 

Or  cotiime  on  ne  peut  nier  que  ces  deux  symboles  apparticn- 
nent  à  Minerve,  l'idée  s'otlrait  naturellement  de  Ics  rapporter  aux 
icles  de  cette  déesse  ,  et  avec  le  secours  d'  Athenée  aux  vases  de 
prix  d'une  plus  grande  dimension.  Mais  avant  de  conclure  que  le 
noin  de  scyphus  convienne  aux  petites  lasses  décorées  de  la  chouette 
et  des  branches  d'^olivier ,  il  fallait  exaniiner  s'  ils  j)résentcnt  le 
renfiement  nécessaire  à  ccltc  espèce  de  vases.  Je  ne  pcnse  pas  qu'il 

(i)  Rcch.  pi.  V,   53,  p.   2Ì 

(2)  Gerhard,  Annidi  doiriiistil.  ^ol.  Ili,  p.   257. 

(3)  Lib.  XI,  p.   435  A, 
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v.n  soit  ainsi.  Il  leur  faliJrnit ,  scloii  moi  ,  une  courbiire  bien  plus 
prononcée  et  piesque  liéinisphéiique,  et  outrc  cctte  inflexion  du  dos. 
au  moins  une  pailie  du  col  qui  s'  elevai  dioile  ,  pour  mieux  faiie 
lessoitir  Io  caiactère  essentici  de  la  tortuosité.  Celte  qualité  se  trouve 
piécisément  dans  le  vase  que  j'appelle  scyplios  ,  elle  manque  com- 
plètement  à  celui  que  vous  dcsignez  par  le  nicme  noni.  Maintenant 
il  ne  me  reste  qu'à  démontier  que  la  cliouclte  et  les  bianches 
d'olivier  sont  placées  très  a  propos  sur  les  colylisques. 

On  célébiait  à  Athènes  une  féle  appelée  '/vXy.zloL  ,  chalcées , 
quelque  fois  méme  dcsignée  sous  le  noni  iVJi/ienées  ,  à  laquelle 
tous  les  dèmes  prenaient  part  ;  plus  tard  c'dtaient  de  prc'f4rence 
les  ouvriers  et  notamment  ceux  qui  travaillaient  dans  les  mines  qui 
se  réunissaient  en  niénioire  de  leur  dieu  protccteur  Hepliaestos  (i). 
Souvenons  nous  des  mines  de  mi'taux  qui  enrichirent  la  ville  Chal- 
cis  (2)  ,  ville  qui  devint  ensiiiln  la  métropole  de  Nola  .-  et  nous 
comprendrons  sans  pein::;  pourquoi  la  chouelle  que  les  Gi'ccS  ap- 
pelaient  yjArXc,  ,  se  trouve  avec  Tolivier  de  Minerve  sur  des  vascs 
dont  la  forme  memo  rend  Plmage  des  cavernes  auxquels  Ics  Clial- 
cidiens  devaient  leurs  ricliesses.  .le  me  crois  donc  suiEsamment  au- 
torisé  à  rapporter  les  vases  en  question  aux  iùtes  yj^kAzlw.  ,  dont 
rorigine  se  rattaclie  à  ces  mumes  cavernes. 

Vous  avez  vu  ,  par  ce  qui  precède,  que  je  ne  considerais  ni 
le  nombre,  ni  la  disposition  des  anses  ,  comnie  un  des  caraclèrcs 
essentlels  doni  les  différentes  dénominations  dépendent.  Ces  indu- 
ctions  reposent  d'une  manière  bien  autrenient  cerlaine  sur  la  forme 
melile  du  vase ,  celle  de  son  col  ,  et  Tabsence  ou  la  présence  d'une 
base  ou  d'un  support.  Ce  n'  est  donc  pas  sans  clonnement  qu'  en 
examinant  la  pi.  XXVII  des  Monuni.  inédils  de  nolre  Inslitut ,  je 
me  suis  appercu  que  vous  assimiliez  un  vase  termi nant  en  poinle 
(  n.   28  )  avec  un  autre  dont  le  fond  est  assez  large  pour  poser  sur 


(i)  Etym.  M.  s.  V.  X«)i-/.s«oc  éoot/j  b.^yj/Jw.  xaì  TvXv.tv.  (  lisez  ttkXkj  ) 

òfì]J-<^S'Cìi;-  vffTspov  ^£  {)77Ò  [jióvwv  rìyzzo  Ti;>^vtTwv  ,  art  ò  "M'^ciaToq  Iv  t^ 

'ATTtV.fl    y^Kk/.Ò-J    sl^yv.GV.TO    •    s'(7T£    8ì    i'/O    y-Cil    véce   TZW.VE-^lòyjOi  •   h    ri    z«ì 

iz^zi(/.i  p.£Tà  Twv  ùfjfjr,fóp(,}-j  TÒv  tvéttXov  Sii^wjZKi.  Cf.  Suid.  v.  yJ/Xv.iiv.. 
(2)  Steph.  Bjz.  V.  X«>/.«?. 
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iiiir    lnl)l(^  fi).    4^)-    Avir   ime    pnreillo    lihnln  cP  interprélation  ,   il 
ine   seinblc  quo  Ionio   rochorclie  deviendinil    iinpossihie. 

5.  LES  jouEtBS  (  KvSsuTv.t).  La  queslion  clii  scyphos  m'' amène 
;i  colle  des  joucuis  de  dcs  el  de  dames  qne  plnsieuis  vascs  nous 
ont  fait  connaìlie.  Farmi  ce  svases,  il  scrail  difficile  d'  en  tronver 
nn  plus  lemarquahle  sons  le  rapporl  du  dossin  que  celui  du  musée 
de  Naples  qui  nous  montre  deux  gueniers  assis  sur  des  sièges  de 
pione ,  jouant  aux  damos  et  munis  cliacun  de  six  pieries ,  les  unes 
))lanclies  ,  le  autrcs  noiios  (i)-  J^ans  Tlphigénie  en  Aulide  d'Euri- 
pide (i)  nous  Irouvons  Piolcsiìas  et  Palamede  assis  de  niome  et 
occupt's  d'une  partie  de  danies  ou  d'échecs  en  piésenco  des  deux 
Ajax  ;  cotte  doscription  du  poiilc  me  somblait  roiiitiir  Texplication 
la  plus  salisfaisantc  du  inonumcnt.  Polygnote  daus  sa  Lesclie  de 
Delpìies  (5)  a  fait  intervenir  à  peu  près  les  niemcs  lieios  :  car  Pro- 
Icsilas  soul  est  rcmplacc  par  Theisite  ;  au  reste  dans  ce  dernier 
tablejlfi  ics  dós  remplaccnt  les  dames. 

\  oiis  cherchez,  mon  cher  ami,  à  infirmer  celle  inteiprétation 
mjihologiquc  par  une  serie  de  peinlures  (4)  ,  oii  d'  une  part  los 
joueurs  ne  soni  pns  niniós  ,  où  de  Tautie  la  table  placée  enfre  cux 
ne  présente  ancune  trace  de  des  ou  de  piòccs  d'cchiquier,  d'aulres 
enfin  ovi  ce  meublé  en  apparcnce  nécessaire  à  mon  intorprétatlon 
ne  se  rencontre  pas.  En-  revancbe  on  y  Irouve  la  Minerve  arméo  , 
pres(iue  toujours  placée  enlro  les  deux  personnagcs:  mais  celle  idole 
quo  vous  citez  comme  un  dos  argumens  le  plus  spécieux  contre 
Popinion  que  j'ai  omise,  avec  tonte  la  laideur  de  sa  Gorgone  au  centra 
d'une  ègide  hérissée  de  serpents,  ne  m' effraie  pourlant  en  aucune 
facon  ,  et  bien  loin  d'abandonner  mon  explication  pour  rcconnaìfre 
de  préférence  avec  vous  dans  ces  diirérente»  peinlures  une  céré- 
monie  réligieuse  et  nolamment  un  oraclc  donne  par  le  moven  des 
dés  ;  usage  qu'on  pratiquait  dans  le  tempie  de  Minerve  Alea  h  Tegée 
et  dans  colui  de  la  Fortune  de  Frenesie  ;  je  m'  efforcerai  au  con- 
t/aire  de  prouver  que  mon     intorprétation     réligieuse  ne  dilVèrc  en 

fi)  Scliorn,  Knnstblatt   1825,   n.   4o>  S,    160. 

f2)  Eui-.  Tph.  Ani.  V.   190  ss. 

(3)  Pans.  1.  X,   e.   82. 

(4)  Gerhard,  Ann.  deiriu.slil.  \ol.  Ill,(Rapp.  volc),  p.  i33  noi.  1S9. 
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aitcun  point  de  la  vòtre.  Toiit  ce  qu'on  peiit  reprocher  h  la  micnnc, 
se  borne  à  ce  que  j' ai  suhstlfué  a  Ticlée  generale  de  piière  et  de 
consultalion  que  vous  avcz  emise,  une  idée  nioins  vague  en  pie- 
cisant  mes  individus  sous  le  notns  de  Palamede  et  de   Thersile. 

Gomme  dans  le  monument  que  j'avais  à  décrire  en  i89.5,  il 
n'était  nullement  question  de  Minerve  ,  je  devais  me  reslreindre  à 
Texplication  mylHologique ;  lorsque  deuv;  années  plus  tard  il  m'était 
rcservé  de  faire  connaìtre  le  second  monument  de  ce  geme  (i), 
où  des  éphèbes  nus  remplacent  les  gucrriers,  j'ai  senti  le  besoin  de 
rappeler  la  cioyance  religieuse  que  les  anclens  combinaient  avec 
cette  espèce  de  jeu-  de  plus,  dans  un  autre  vase  du  musée  de  Na- 
ples  (a),  relalif  à  la  dispute  d'  lierculc  et  d'Apollon,  j' ai  cru  re- 
connaìtre  une  femme  jouant  aux  osselels  pour  consulter  par  les  Thiies 
Toracles  de  Delphes  sur  son  avenir  (5^.  Ces  cilalions  prouvent  au 
moins  que  le  sens  religieux  qu'une  telle  occupalion  peut  impliquer, 
ne  m'était  nullement  inconuu  ;  mais  ce  qui  me  reste  à  déinontrer, 
c'est  comment  Y  interprélation  mylhique  peut  ètre  soutenue  sans 
qu'il  soit  nécessaire  d' en  abandouner  une  autre  plus  rcligiause  et 
plus  profonde. 

Eustatbe  (4).  PoUux  (5)  et'Suidas  (6)  nous  fournissenl  des  rcn- 
scignemens  précieux  sur  notre  sujet  ;  ces  auteurs  altesfent  d'un  cO' 
mun  accord  que  Tendioit  où  les  y.uptffraì  se  réunissaieut  à  Atbènes 
s'appellail  Sciros  et  que  là  se  ressemblaient  {•])  des  ■kóvjv.i,  femmcs 
publiques  :  par  cette  raison  ffzjpo'fópo?  désigne  un  horame  de  mocurs 
elFrénés  ,  un  joueur.  On  adorait  dans  la  méme  localité  une  Atliètie 
avec  le  surnoni  de  Sciras  (8).  Nous  sommes  donc  en  droit  d'iuférer 
et  que  la  Minerve  représenlée  sur  les  vases  est  la  Minerve  Sciras ,  et 

(i)  Mus.  Bartold.  vas.  dip.   A   9,  p.   85- 

(2)  Millingcn  pcint.  pi.  XXIX  et  XXX. 

(3)  Neapels  Antike  Bildwevke  I.  S.  259. 

(4)  Éustath.  p.    1396  et   iSg-. 

(5)  L.  IX,  c.VI,  scgm.96.  ^-/.jpy.'^eiK  «Js  za  y.ujBeurópfa  òjvÓ[/.k«7t«£,  ^lórt 
^vXtaTO.  'AS"óv'/;(7tv  IxO^euov  Itti  S/ipw  sv  tw  t'à;  S'/tpàiJo;  ^A^'apug-is^jS). 

(6)  Suid.  V.  ^y.tpuftloii  ,  v-  Iv.lpov  ,  y.  lydpoc. 

(7)  Steph.  Byz.  v.  Sxtpo?  •  sv  Sì  tw  tóttw  rouTf.)  «t  ttó&vc/.j  g/f-^i- 
l^ojzo-,  xaì  ó  2-/.ipO(^ópoi  ò  afiuaivet  ròv  «v.óako'tov. 

(8)  Strab,  1.  IX,  p.  393  et  intpp. 
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qiraiix  Irommcs  [ìlrici's  à  còli'  de  la  ilcosse  appnrliciit  la  dc'sign.ltion 
generale  de  '/.v^twc/.i  ou  zu[3«o-T(/.t.  Ce  lilre  iiicme  convieni  asscz  i\ux 
danseuscs  (i)  ,  qui  soiivent  teniiinent  le  tableau  et  qu' Hesychius  (2) 
a  laison  d'  idcntifier  avec  les  lieures.  Maintenant  je  vons  le  de- 
inande  nion  clier  collèguc  ,  troyez  voiis  qu'  il  [existe  dans  tonte  la 
iiiylliologic  deiiv  noms  plus  pi'opres  a  designer  les  y.-jpcxjzui  par  ex- 
cellencc  que  Palamede  T  invenleur  des  y.ùfiot  et  qiie  Tlicrsite  si 
lameux  par  sa  nionstriiosité  -/uSo?  ? 

Si  ce  que  j'avance  est  vrai  ,  il  s'cn  suit  que  la  quesllon  prin- 
cipale ne  réside  pas  dans  la  nature  du  jeu  auquel  se  livrent  les 
acolytlics  de  Minerve,  mais  elle  repose  dans  Texpresslon  quelconque 
de  Tidée  gcuérale  qui  s' attaché  aux  -/uSsuTaL  Vous  concevrez  alors 
d''où  vient  que  je  n'atlaclie  aucune  iniportance  au  costume  des  per- 
sonnages  représentés  et  pourqnoi  il  me  suffit  d'apprcndrc  par  votre 
propre  lemoignage  que  lois  qu'  il  nV-st  pas  qucstion  de  jeu  ,  Ics 
individus  se  présentent  a  genoux  .  accroupis  ,  par  conséquent  dans 
une  allllude  couibéc  ,  e.  à.  d.  comme  -/.ujSsuTai.  D'ailleurs,  à  defaut 
d\iiic  table  ,  Ics  joucurs  pouvaicnt  hien  se  servir  du  piedéstal  de  la 
stallie  pour  y  joler  les  des  que  caclie  leur  main.  Los  accessorres 
atlilétiques  doni  je  regrcttc  que  vous  parliez  avec  frop  peu  de  détaiJs  , 
le  vase  dont  vous  Caites  nieiilion  ,  pourraicnt  me  fournir  des  preuves 
acccssoiies  à  Tappui  de  mon  opinion;  mais  je  préfère  de  léserver  cot 
exainen  pour  une  recherclic  speciale  el  complète  sur  tonte  celle 
serie  de  monumens  (3),  à  laqucUe  se  joindra  nécessairement  un  .vase 


(i)  Ilesych.  v.  Ku[3/:c7T/jp«?  ,  ■Kr,rJ-/ìrà.i;  ,  rtvèc  ipyr.frrù.g  rzor/Alov:. 
Coinparcz  Mrllin  ])ciiit.  ant.  t.  Il  ,  pi.  LXXVIII,  et  Tischbcin  Vases 
tP  Hamilton    t.   1,   pi.   6u. 

(2)  V.  ]Ì0[j-j6-c/.r.^  a'i.  "£ìp(/.i.  Coniparez  les  hierotlules  sur  plusiciu'S 
bas-reliefs  de  la  Villa  Albani. 

(3)  Dubois  Maisonncnve,  Intvodiiction  à  l'étude  des  vases  pi.  29. 
Dcux  guerriers  à  genoux  devant  une  planche  cbargée  de  giobidcs  ;  un 
j)aliiiier  est,  au  ccnlre  et  deiix  fcnniies  terminent  le  tabloau.  D^  liau- 
carville  Anliq.  ctv.  t.  11!,  jd.  ì  o''<  :  deiix  guerriers  accroupis  sous  un 
J.'osqiiet.  llesycb.  v.  iiztàj  rj  cf.vu3vjSpà<;  •  y.v.i  vJ.v.Sot  2Ùp.syij£<?  (jy.iix6uc 
/■iyo-jTKi.  -  Tiscbb.  Vases  d'Hamilton  t.  1,  pi.  5o  :  deux  luttcurs  ,  une 
lemme  vétue  d'une  courte  tunicjne  ,  tenant  un  dis(pie,  ou  miroir,  as- 
siste acu'Oiqtlc  cummc    téinuin   du   combat. 
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publié  dcpiiis  long  temps  daiis  le  Recueil  de  Tisclibcin  (i)  et  inp- 
porlé  à  la  scène  de  T  Iliade  où  les  héros  grecs  font  décider  par  le 
sort  qui  d'cntre  eux  devra  se  niésurer  avec  llector. 

Cette  reclierche  que  je  me  propose  de  publier  bienlòt,  prouveia 
que  la  pi  étresse  d'Athéné  niarcbant  en  procession  ,  une  ombrelle  à 
la  main  ,  avec  les  prétres  de  Poséidon  et  d'  Helios  ,  de  V  Acropole 
vers  Tendroit  appelé  Sciros  (2),  est  exactement  la  méme  que  notre 
Minerve  au  milieu  de  Palamede  et  de  Thersite.  Il  ressortira  eticoie 
d'un  assez  grand  nombre  de  preuves  que  j'ai  réuni  dans  celle  dis- 
scrlalion  ,  que  la  déesse  du  jeu  des  dames ,  A/jp-ÓT^p  so-crtvouvTta  ,  et 
la  déesse  du  jeu  des  dés  ,  A/jp-ur/jp  Ku^à^o  ou  Kv^h^'o  ,  s'  idéntifient 
complclement  avec  la  Tycbé  (3)  à  laquelle  Palamede  a  consacré  ses 
dés  et  par  conséqueut  aussi  avec  la  déesse  que  vous  av  ez  signalée 
la  Fortune  de  Prcneste  :  enfìn  que  loutes  ces  divinilés  ne  soni  pas 
aussi  éloignées  qu'on  le  croit  communement ,  de  TAthéné  surnommé 
Sciras  ,  la  mùme  que   votre  Athéné  Alea. 

Je  vous  rappelcrai ,  en  lerminant,  la  représenlalion  exacte  d'un 
cchiquier  qui  se  trouve  sur  le  couvercle  d'une  lecane  que  notre  sa- 
vant  ami  et  collègue  ,  Monsieur  Millingen  (4)  ,  a  publié  sous  le  noni 
d'Achille  cliez  les  filles  de  Lycomède.  En  se  souvenant  que  la  re- 
sidence de  Lycomcde  s'  appelait  Sciros  ,  on  comprendra  pourquoi 
l'artiste  a  placée  ici  cet  attribuì  dans  la  main  d'une  des  princesscs. 

Je  m'arréte  ici;  puissent  ces  remarques,  destinées  à  prouver  quel 
parti  on  peut  tirer  méme  de  deux  ou  Irois  notes  de  votre  savant 
Rapport ,  servir  ainsl  à  mieux  faire  apprécier  tonte  l'imporlance  de 
ce  vaste  travail. 

Paris  le  2^  decembre   i83i. 

THÉODORE     PANOFKA. 


(i)  Vases  d'Hamilton  t.  I,  pi.   17. 

(2)  SuÙl.   5.  V.SztpOV,    (TY.tU.Sl.6v    ifjTl,    p.J^'0'J   S^  ''A-/{p97rÓ).£(>)?  £??   TtW. 
TÓTTOV  ,    Z7.Xoup.SVOV   SztpOV,  TTOpSUOVTai    h    TI   T'flC  'A^r/jvà?    tipElCi    y.vX   Ó   TO-J 

'H)itou.  Kop.f.^oyff£  (?£  zoxjTO  ^Ereopo\)rùSuL  •  cùp.^oXov  Sk  rovzo  yivSTKt  toO 
Sslv  or/o^op.ei'v  /.zi  c-/Ì7:a;  (Jè  jrojftv  ,  ók  toùtou  tou  ■^póvov  «piffTou 
ovroc  TTpòc  oìy.otJoptKV. 

(3)  Paus.  lib.  II,  e.   20. 

(4)  Paint,  ant.  des  vascs  grecs  pi.  LYII. 


74  1.     I-ETTEl!ATUr,A.  ' 

3.   Lettre  de  M.    GEnnAUD  a    M.  le  chev.   Biinsen. 
Monsicur  et  cher   conè;.'iie  ! 

Avant  de  faiie  inséier  dans  les  feiiilles  de  notre  Institul  le  ré- 
sumé de  «lon  Piapport  sur  les  vases  de  V'olci  adressé  à  M.  Panofka 
el  quo  j'ai  eu  l'ho/jiieur  de  vjus  communiquer  ,  je  lecus  de  la  pari  de 
d(jiix  savaiis  distitigués  ,  deux  disserlalions  ,  rclatives  à  celle  niatière 
nieine,  provoquées  el  par  Touvrage  de  M.  le  p)ii)ce  de  Canino  et 
par  mes  observalions  sur  les  vascs  panatbénaiques.  EUes  me  four- 
nissenl  Ics  moyens  pour  élablir  avec  plus  de  précision  ,  que  je  n'ai 
pii  le  l'aire  jusqu'ici  ,  Tétat  acluel  de  la  reclierche  et  des  conjeclures  , 
qu'on   a  lirées  des  dernières  dccouvertes  de  TÉlrurie. 

Les  autenrs  de  ces  deux  méinoires  ,  M.  Bòckh  et  M.  Mùller  (i), 
sont  des  savans  dont  Taulorilé  esl  Irop  généralement  reconnue  pour 
ne  pas  accorder  une  base  Irès  solide  aux  opinions  qu'ils  avanceul; 
el  s'il  eu  est  où  ils  diflèrent  ,  soit  enlre  eux  ,  soil  avec  moi ,  il  de- 
vicnt  d'aulant  plus  urgent  de  les  soumettre  à  un   nouvel  examen. 

Ce  nest  plus  sur  /'  hellénisme  des  vases  de  Volci  que  je  ren- 
conlre  le  moindre  doute  cbez  les  connaisseurs  ;  tous  les  arcbéologues 
sont  d' accord  sur  ce  point  ;  je  puis  méme  avancer,  que  V  attici- 
sine  de  ces  mnniimens  est  reco  nini  ,  en  voyant  mes  observalions 
confirmées  par  raulorilé  de  M.  Millingen  (3)  et  par  de  nombrcux  té- 
moignages,  fournis  par  M.  Miiller.  Ce  nest  pas  non  plus  sur  Vépo- 
que  des  monuuiens  en  queslion  qu'il  exisle  une  grande  divcrgence 
d'opinion;  M.  Millingen  et  M.  Mi^iller  etani  parfailement  d' accord 
dans  lours  reflexions  (  qui  sont  principalemenl  épigrapliiques  )  av  e 
celics  que  j'ai  avancées  à  ce  SHJets  el  que  je  fondais  sur  des  raisons 
puisées  dans  Tari,  les  sujets  ,  et  les  inscriptions  de  ces  vascs.  L'on 
peut  donc  adinettrc  comme  epoque  de  iabricalion  de  la  plupart  des 
vnses  susdits  Tespace  écoulé  entre  le  iroisième  et  le  cinquicme  sic- 
tle  de  Rome.  J'ose  ajouter  de  plus  que  Topinion  sur  la  fob rie a- 

(i)  Voyez  les  extraits  de  Tun  et  de  Tautro  dans  les  pièces  justifi- 
cativcs  ^  et  B,  que  je  vais  ajouter  à  celle  U'tlre. 

(2)  Millin^'cn,  On  the  late  discoverics  ol'  ancicnt  moniuncnts  in 
Etruria.  Lond.   iSiìo,    19  pagg.   4- 
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ti'on  des  nos  vases  dans  VEtntrie  méme  ne  rencontreia  pas  beau* 
coup  de  contradicteurs  ;  des  reflexions  appiofondies  sur  rensenible 
de  la  découverte  de  Volci  ,  ont  suffi  à  la  crilique  circonspecte  de 
M.  Bòckh  pour  lui  faire  adopter  des  artisles  grecs  établis  en  Élru- 
lie:  M.  Millingen  est  du  niéine  avis  (i).  Les  doutes  ,  qui  reslent  à 
ce  sujet  à  M.  Miiller  et  qui  le  déterminent  à  se  prononcer  pour  le 
transport  de  tous  ces  vases  d'  Athènes  en  Etrurie  ,  sereni  proba- 
blement  levés  par  mes  observatlons  sur  P  ecole  tyrhénienne  ,  sur 
rimitation  de  cette  école  par  des  fabricants  élrusqucs  et  sur  les  in- 
scriptions  gravées  en  langue  élrusque  sur  les  vases  ,  je  dirai  meme 
sur  quelque  beaux  vases  ,  où  on  les  Irouve  placées  dans  des  en- 
droils   insignifians. 

Or  si  les  raisons  alléguées  ,  si  les  autorités  que  j'ai  citées  ,  dé- 
montrent  d'une  manière  incontestable  que  les  vases  de  Volci  soni 
le  produit  d'artistes  ioniques  ou  plutòt  attiques,  et  qu'ils  furenl  fa- 
briqués  entre  le  troisième  et  cinquième  siècle  de  Rome  dans  T  Etru- 
rie mtmc,  il  me  sera  pcrmis  de  francliir  les  limites  d'une  recliercbe 
préparatoire  ,  et  d'arriver  aux  résullats  le  plus  imporlants  ,  que  la 
dernière  découverte  nous  promel ,  relativement  à  T  histoirc  de  l'art 
grec  et  à  V  histoire  politique  de  l'  Étrurie.  Dans  mon  Piapport  j'avais 
presque  renohcé  à  l'éclalrcissemeut  de  ces  matières  obscures  ,  mais 
la  découverte  de  Volci  nous  ayant  apporté  de  nouvelles  lumièrcs  ,  je 
ne  sauraìs  abandonner  une  question  ,  pour  laquelle  j'ai  préparé  les 
matériaux  ,  ni  rénoncer  à  l' espoir  de  la  résoudre.  Les  écrils  de 
MM.  Hóckh  et  Miiller  ,  et  les  conversations  que  j'ai  eues  à  ce  sujet 
avec  vous  ,  Monsieur  ,  me  font  reprendre  courage.  Si  je  ne  réussis 

(i)  Voilù  comme  M.  Millingen  m' écrit  dans  une  lettre  du  t4 
fevrier;  on  aimera  bien  savoir,  je  crois  ,  dans  qucls  points  ce  celebre 
archéologue  approuve  les  opinions  enoncées  dans  le  Rapport  et  qucls 
sont  ceux  où  il  en  difFère.  «  Je  suis  parfaitemcnt  de  votre  opinion  , 
que  les  vases  trouvés  en  si  grande  quantité  Ams  l' Etrurie  y  furent 
fabviqués  ,  sauf  quclques  exceptions  ;  mais  jc  crois  qu' il  y  en  a  qui  re- 
inontent  à  une  epoque  antérieure  à  celle  que  vous  leur  assignez.  Le 
style  de  plusieurs  est  certainement  aussi  ancien  que  celui  des  monnaies 
de  Sybaris ,  ville  détruite  en  Sog.  Vu  le  grand  commerce  de  la  Tynlié- 
nie ,  Ics  arts  y  ont  du  étre  cultivés  de  benne  lieure  ,  comme  l' Ionie  , 
Oli  ils  fleurirent  plutót  qu'à  Athènes  ». 
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pas  à  moi  scili  ,  volrc  sagacilé  suppliera  a  mon  insuflìsa'rice.  VeuIUo^ 
clone  cu  volrc  qualilé  de  secrétaire  general  de  notre  Inslitut  accneiU 
lir  ,  veulllez  examìner  par  vos  kimières  Ics  coiijeclures  ,  quo  jo  lire 
définitivemcnt  des  objets  découverls  à  Volci. 

Le  dósir  d''expliqiicr  d'une  manière  salisl'aisante  Texistence  sin- 
gulicrc  de  monumens  d'un  parfait  liellcnisme  en  Etrurie,  aie  con- 
duisil  a  celle  alternative  :  ou  bien  les  habitans  de  Volci  étaient 
grecs  ,  ou  les  vases  grecs  de  cclte  ville  élrusquc  servaicnt  aux  ha- 
bitans cornine  objets  de  luxc  étranger.  Des  fortes  raisons  parlaient  cn 
faveur  et  de  Tune  et  de  Tautre  de  ces  proposilions  ,  d'autres  raisons 
non  nioins  solides  s'  v  opposaient.  M.  Miiller  ,  en  proposanl  celle 
niénie  alternative  ,  parvinl  néanmoins  à  décider  plus  ncttemcnt  la 
qucsflon  ,  cn  se  prononcant  en  faveur  de  la  seconde  de  ces  dcux 
opinions.  Je  suis  d'ailleurs  porte  à  croire  ,  que  s'  il  cut  parlagé  Topi- 
nion  de  M.  Bockh  ci  la  mienne  ,  sur  la  fabrication  des  vases  de 
Volci  en  Étruric  ,  sa  décision  n'  en  serali  pas  nioins  demeuré  la 
meme.  En  atlcndant ,  les  raisons  sur  Icsqudles  je  fonde  mon  opinion 
ii'ont  rien  perdu  de  leur  valeur.  V^euillez  me  permellre  de  les  répcler 
ici,  pour  vous  rappcller  cn   peli  de   mols  Telai  de  la  queslion. 

Quaul  à  ma  première  hypothèse ,  à  savoir  ,  que  les  habitans 
de  Volci  étaient  grecs  ,  je  V  ai  rejclée  ,  et  je  persiste  dans  ce  rejet. 
L'hisloire  ne  uous  dit  rien  en  faveur  de  celle  opinion;  Ics  dcrnières 
découverles  lui  soni  méme  direclemcnl  conlraires.  Le  lerrain  occupò, 
dans  une  vaste  étendue ,  par  Ics  lombeaux  qui  rcnfermaienl  nos 
vases,  apparleuait  à  Y  Étrurie,  pays  où  ,  d'après  les  hisloriens,  il 
n'y  eul  probablement  jamais  de  colonies  giecques.  Les  poliers  grecs, 
qui  y  fabriquaicnt  des  vases  ,  étaient  imilés  par  des  poliers  élrus- 
qucs  ,  d'ailleurs  lous  les  aulres  monumens  d'art  trouvés  à  Volci  in- 
dépeudamment  des  vases  ,  soni  reconnus  élrusqucs;  enfin  toules  les 
iuscriptions  gravées  en  pierre ,  et  selon  tonte  apparence  rclalivcs 
aux  familles  enlené^s  des  tombcaux  mèmes  ,  soni  éciiles  en  lan- 
gue  étrusque. 

Qiiant  à  la  seconde  hypothèse  qiic  les  habitans  de  Volci , 
Élrusqucs  saiis  aucun  doute,se  soni  scrvis  de  vases  grecs  comma 
objets  tP  un  lime  importe  du  dehors  ,  M.  Bòckb  l'à  ailoptée  ,  et 
M.   Miillor  la  partagera  piobablemeul;  car  après  avoir  rcjeté  la  pre- 
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mière  opinion,  il  ne  reste  giière  crantre  pmli  U  prenrlre.  Mes  doufes 
cepcndnnt  sont  loin  dYlrc  levés  ;  Ics   raisons  qiic  j'ni  allcgiiue  siih- 
sistent    toiijoiirs.    Jc  ne  saurais  me   convaincre    qiie    Ics   Étinsques , 
d;ins   rintention   de  décorer    leiirs    niaisons    et    Icnis    tombeaux  ,  se 
soient  scrvis  d'objets  ,  qu' inléresscnt  moins  par  leni'  beante  absolue , 
qne  par  les  représentations   arcliaiques  des  fcles   grccqiies  ,  par  Ics 
figures  et  les  élogcs    d'individua    grecs  ;  je  ne  sanrais    m'imaginer 
que  des  vases  représentant  exclusivement  des  snjels  giccs  et  dépour- 
viis  d'  inleict  pour  des  Etrnsques  ,  aient  éìé  recberchds  par  eux  pen- 
dant quclqncs  siccles  comme  objets  de  luxe  ,  ou  qirils  les  aient  fait 
fabriqucr  en  grand  nombre,  dans  une  dimension  ,  dans  une  perfcctio(| 
tochnique   qui   ne  pouvaient  elre  qne  fort  dispendienses;    je  trouve 
encore  moins  probable  que  les  Éfrusques,  en  siniples  aniateurs  d'objets 
grecs,  aient  acbctes   ccs  vases  qui  ne  pouvaieul  servir  au  eulte  des 
divinit(^s  de  lenr   patrie,  et  n\nuralent    point  perpétue  la   gioire  des 
compalriotcs  ,  auvqncls  ils  étaient   oflerts.  Si   Pon  ajoute  le  fait  sin- 
gnlier  que  Ics   nomljreux  vases  de  Volci  ne  servaicnt  ,    selon   tonte 
apparence,  à  aucnn  but  funebre  et  sacre  ,  qne  c'élaient  comme  cliez 
les  Grecs  de  simples  objets  ,  qoe  le  défunt  avait  aulrefois  affection- 
nés  ;   si   r  on   observe  de  plus  ,    que   dans    Ics  autrcs  cimctières   dg 
i'Etrurie,  on  n'a  point  Irouvé  de  vases  comparables  aiix  plus  beaux 
vases  de  Volci  ,  ou  que  s'il  en  est  qui  résseniblent  anx  vases  moycns 
de  Volci  ,  ils  n'ont  servi  qu'à  renfermer  Ics  cendres  des  morts:  Tou 
doit  demeurer    convaincn  qne  le  gout  des  liabitans  de  Volci    pour 
les    vases    grecs  ,    ainsi    qne    lenr    fabrication    à    Volci  ,    sont    des 
faits  très  particulicrs  ,  limitcs  à  la  ville  en  question  ,  et  qUe     pour 
cxpllquer  des    traces  liistoriques  si   extraordinaires  ,  il   faut  avoir  re- 
cours  à  des  raisons  peu  communes  ,   aux    rapports   tout  à  fait  par- 
ticulicrs a  Volci. 

Voici  donc  en  peu  de  mots  la  question  posée.  Les  vases  grecs 
de  Volci  nous  font  admellre  on  des  Grecs  à  Volci ,  ou  des  motifs 
spéciaux  ,  qui  portaient  les  habitans  etrnsques  h.  se  servir  de  vases 
grecs.  Toutes  les  raisons  puisées  dans  V  histoire  ,  et  les  nionumens 
eux  memes  ,  nous  persuadent  que  ni  Fune  ni  Tautre  de  ces  suppo- 
sitions  n'est  fondée  ,  et  cependant  on  ne  snurait  trouver  Texplica- 
tion  d'un  fait  inconteslable  qne  dans  Tune  ou  Taulre  de  ccs  opinions 


^8  I.  LETTKKATUUA. 

Oli  dans  toiitcs  Ics  cleiix  à  la  fois.  Il  sera  donc  indispensable  de  les 
souriicttre  à  un  noiivel  examen  ;  et  il  faiidra  bicn  s'accommoder  de 
ce  qui  pourra  rester  obscur  dans  Tune  ou  dans  T  autre  qiicstion  , 
après  avoir  envalu  tenie  d'expllqiier  ,  par  dos  tóinoignages  histori- 
qucs  ,  un  fait  incontestable  d'  liisloire  grecque  et  étrusque.  Après 
avoir  confesse  dans  mon  Rapport  toute  inon  incertitude  sur  la  vé- 
rltable  explication  du  problème  ,  Ics  réflexions  que  je  proposerai  k 
cet  égard  ,  ne  parailront  pas  hazardées;  elles  n'aurout  d'aulre  portée 
que  celle  d\in  simple  essai  ,  pour  sortir  d\ui  dilcinme  lors  qu'  ou 
désespcre  de  tout  autre  remède. 

0  Je  reviens  donc  en  premier  lieu  à  la  supposition  témcraire  d'une 
popiila/ion  gìecque  à  Volci  ;  et  je  parlerai  encore  une  fois  en  sa 
faveur,  Je  renonce  à  T  idee  vague  que  Volci  aìt  été  une  ville  fondée 
et  habilée  par  des  Grecs  ;  je  renonce  encore  à  la  supposition  ,  qu'un 
grand  nombre  de  Grecs  se  soicnl  soumis  comme  melocques  ,  à  la 
protection  des  citoyens  étrusques  de  Volci  :  la  vraisemblancc  bislo- 
rique  est  contraire  à  la  première  idée  ;  Ics  monumens  ,  qui  font 
preuve  d'une  civilibation  grecque  prédominante  réfutent  la  seconde 
opinion.  Il  me  parait  cependant  bien  moins  téméraire  de  revenir  à 
,rhypothèse  ,  que  la  population  de  Volci  ait  pù  étre  composée  et  de 
Grecs  et  d'Etrusques,  jouissant  de  droits  égaux  ;  que  les  babilans 
étrusques  ayant  cede  à  des  aventuriers  s^recs  Tégalilé  des  droits  po- 
litiques  ,  la  langue  du  pays  Tati  cmporlé  sur  celle  des  colons  grecs, 
iSndis  que  la  civilisalion  de  ceux-ci  aurait  prévalu  sur  celle  de  leurs 
conciloyens  étrusques.  Qu'on  n'aille  pas  rejeter  sans  examen  la  sup- 
position qu' une  ville  de  T  Étrurie  a  pu  etre  composée  de  Grecs, 
réunis  comme  isopolitcs  à  des  Étrusques ,  et  si  j'admets  la  possibi- 
lilé  d'un  pareil  fait,  je  supplie  de  ne  pas  m'accuser  de  méconnailre 
et  la  différence  exislante  entre  des  Étrusques,  des  Tyrrhéniens  et  des 
Grecs  (•)  ,  et  Ics  bornes  de  ce  qui  élait  possible  ou  non  dans  la  po- 
liliqutì  ties  anciens. 

Toni  eij   me  déclarant  contre  l'opinion  ,  qui  de   nos  jours   en^ 


(*)  Voyez  moli  Rapport,  not.  966.  J' engagé  Ics  lectcms  de  cctte 
lettre  rie  voidoir  bicn  prètcr  attenlion  aux  picuvcs  dont  j'y.apjiuic  lu 
partie  lu,st'.iii|ue  de  notre  qucstion* 
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core  coiifond.iit  les  Pélasgcs  ,  Ics  Tyiibéniens  oii  ics  Lydes  venus  de 
Poccident  avec  les  Etrusqiies  vcnus  dii  nord;  toni  en  convenanl  de 
la  grande  diiférence  et  mcine  de  ropposition  entre  les  Pélasj^es  et 
Ics  Grccs  ,  on  ne  pcut  se  réluser  à  V  idée  d'une  civilisalion  grecqua 
communiqiice  a  PÉtrmle  par  la  domination  des  Pélasges.  Pendant 
la  domination  des  Tarquins  étrusques  à  Tarquinies  ,  les  Grecs  de 
Cumes  enlrelenaient  dcs  relations  intimes  ave  e  cctte  ville  ,  et  l;i 
puissante  famille  de  Déraarate,  en  s'y  établissant ,  sut  acquérir  une 
grande  infliience  sur  la  noblesse  d'  Etrurie.  Les  arts  en  mcme  tenìps 
fiirent  propagés  dans  ce  pays  ,  et  quiconque  a  obscrvé  la  ressem- 
blance  frappante  entre  les  beaux;  travaux  mélalliqucs  de  l'Élrurie  et 
les  travaux;  grecs  de  l'ancien  style  ,  ne  pourra  disconvenir  que  les 
ouvrages  les  plus  distingu(5s  de  Pari  élrusque  ,  (et  avcc  d'autant  plus 
de  raison  Ics  ouvrages  de  moindre  valeur),  ne  soient  redevables  de 
leur  mérite   aiìx   mtistes  grecs,  et  préciséinent  à  Pécole  de  Démarale. 

E^n  considérant  PinQuence  tic  Pari  grec  dans  tonte  PÉlrurie  , 
on  ne  pouira  se  i'nlie  illusion  au  poiiit  de  la  iiniilcr  aux  seules 
còtes  de  la  mediterranee  et  à  Tarquinies  ;  ics  productions  des  ar- 
tisles  de  Clusiuui  ,  de  Pérouse  et  de  Voltcrre  ne  dilFèrent  pas  des 
^lus  beaux  travaux  mélalliqucs  de  Tarquinies;  et  celle  circoslance 
répond  parfaitement  à  nos  idécs  sur  Part  grcc  du  temps  de  Déma- 
rale. Puis  il  y  a  cP  autres  indices  encore  d'une  civilisalion  grecque 
repandue  per  tonte  Etrurie.  Les  objets  de  luxe  ,  il  est  vrai,  et  les 
jeux  de  PÉlrurie  élaient  d'une  originalité  et  d'une  variété  très 
grande  ;  Ics  nolions  qui  nous  restenl  à  ce  sujet  et  sur  P  usage  de 
ces  mcmes  jeux  cbcz  des  Romains,  sont  assez  circonstanciées  pour 
s'opposer  a  l'idée,  que  les  jeux  grecs  jouissaient  d'une  grande  vogue 
chez  les  Étrusques  ;  touteiois  ,  indépendamment  des  courses  en  cliar 
et  à  cheval  ,  qui  élaient  recues  presque  cliez  tous  ces  peuples ,  les 
peintures  sépulcrales  de  Tarquinies  nous  indiquent  positivement 
Pusage  du  penlatblon  chez  les  Étrusques  ,  elles  en  retracent  les  dé- 
tails  avec  des  noms  étrusques  ,  et  les  nicmes  représentations  se  irou- 
vent  dans  les  figures  de  bronze  et  d'autres  monuinens  de  PÉlrurie 
mediterranee,  surlout  daus  les  peintures  du  tombeau  de  Clusiuni. 

Est-il  bcsoin  d'autres  preuves  ,  pour  poser  en  fait  que  la  civi- 
lisalion grecque  ctait  repandue  en  Etrurie  ,  mèuic  dans  Ics  iuslilu- 
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tioijs  sacrócs  de  ce  pays?  Il  suffira  frobseivcr  ,  comnic  j'ai  cu  occa- 
siori  de  le  fairc  ,  les  idolés  étrusques  en  bronzo  qui  nous  lesletit  en 
grand  nombie  ,  pour  dcmcurcr  convaincu  que  Ics  idces  reb'gicuscs  de 
la  Grece  s'étaient  inlroduites  dans  le  ciiltc  des  Étrusques  et  que  cet 
cmploi  de  Tart  grec  stopposa  à  la  représentation  de  divinités  à  ca- 
ractère  vcritablcment  lusque.  Que  si  Ton  veut  considérer  avec  im- 
partialitc  et  réuuir  ces  traces  évidentes  de  civilisation  grecque  dans 
l'art,  dans  Ics  jcuv  solennels  et  dans  Ics  reprcsentations  "étrusques 
des  divinités  ,  si  l'on  veut  bien  Ics  confronter  avec  les  indices  de 
rinfluencc  que  les  Grecs  ont  eu  sur  la  polllique  de  la  puissanle 
ville  de  Tarquinies  ;  nn  conviendra  non  seulenieut  de  la  première 
hypotbèse  ,  à  savoir ,  quo  V  Étrurie  a  adoplé  les  coutumes  grecques , 
mais  on  sera  d'accord  aussi  sur  le  seni  moyen  que  nous  ayons  pour 
expliquer  une  connexiou  si  parfaite  entre  Ics  institutions  grecques  et 
étrusques.  J' en  trouvc  la  cause  dans  la  population  primitive  de 
r  Etrurie  ;  je  detneure  persuade  que  cette  population  ,  quoique  pé- 
lasgique,  resta  soumise  aux  influenccs  helléniques  ,  en  Étrurie  aussì 
bien  quen  Grece  ,  et  que  ,  méme  après  avoir  cède  aux  elForts  des 
Tusques  ,  elle  sut  à  son  tour  se  rendre  maitre  de  ses  vainqueurs  , 
par  la  prépondérance  de  sa  religiou ,  de  ses  moeurs  ,  et  de  sa  ci- 
vilisation. 

Dans  cet  exposé  de  mes  idécs  sur  Ics  natlons  qui  composaient 
la  population  de  T  Étrurie  florissante  ,  je  n'ai  faif  quo  répéter  ce 
que  ]■"  avais  dit  à  ce  sujet  dans  mon  Rapport  (i).  La  réuiiion  des 
HcUènes  avec  les  Tusques  est  analogue  à  la  liaison  qui  exislait  cntrc 
ces  nicmcs  Tusques  et  les  Pélasges  primitifs.  Pour  la  comprendre , 
on  n'a  qu'à  rélléchir  sur  Ics  conséquences  naturelles  qu'une  lutle  à 
succès  égal  entre  deux  nalions  dùt  nécessairement  avoir  sur  les  con- 
ditions  fondamentales  de  leur  réunion;  force  leur  l'ut  d'en  venir  à 
une  fusion  à  droits  égaux.  Je  rappelerai  de  plus  que  les  Pélasges , 
nialgré  leur  aversion  dccidée  contro  les  llellènes  ,  se  réunirent  à  eux 
dans  la  pliipart  des  villes  grecques,  et  parlagèrcnt  mcme  leur  culle; 
oti  se  souvicndra  de  plusieurs  aulres  réunions  politiques  à  droits 
égau-c ,  enirc  des  pcuplcs  hétérogènes  ;  bien  des  villes  anciennes  et 

(i)  Rapporto  volcenlc  not.  966  (A). 


VASES     DE     VOLC.J.  Si 

nit'ine  Rome  daris  ses  premiei'S  «iècies  iioiis  en  oflVcot  tles  cxcmples. 
Qu'on  so  rappolc  enfin  ìes  liaisons  de  Tarqiiinies  avcc  les  Grecs  de 
Cimics ,  et  r  autovilé  que  le  Corintliien  Déinai  ale  sul  se  pi ociuer 
d'abord  dans  la  capitale  de  T  Et  imi  e  meridionale,  ci  plus  lard  à 
Rome.  Or.  si  l'on  convicnt  d'une  Ielle  réunion  de  Giecs  ótablis  en 
Étrmie  avcc  les  autres  liabitaus  du  pays  ,  on  ne  sera  plus  suapri<ì , 
cotnnic  on  avait  cu  raison  de  Tètre  jusqu'ici,  de  devoir  allribuer 
auY  soidisants  Tyrihéniens  ceitaines  particuiaiités  grecques  (i);  ci  si 
r  on  veut  en  inlcrer  un  établissemont  de  Grecs  en  Élruiie  dcpuis 
Démarale,  on  ne  s'ctonncia  plus  de  ne  janiais  trouvcr  de  Tyi'ilic- 
nien  cilé  parmi  Ics  vainqucurs  dans  Ics  jeux  solcnncls  de  la  Grece. 
Les  Giecs  ayant  passe  d'un  ctat  libre  à  celui  de  conciloycns  dos 
Étrusqucs.  ne  conservèrent  de  Icur  ancienne  origine  que  le  vcinis 
de  la  civilisation  grccque  sans  les  aulies  qualiics  ,  pioduils  de  la 
nationalitc  et  de  1' indcpend«nce  .  et  e' est  là  probablcnieut  ce  qui 
fit  dccrier  la   mollcssc  de  ccs  Tyrrhéniens  dctjénercs, 

Ces  considéiations  pouiiont,  je  respcre,  répondre  aux  repro- 
cbes  d' invraiseinblance  bistorique  que  Ton  sérait  lente  d'adressei-  à 
mon  opinion  ;  toutefois  jc  ne  disconviens  pas  que  les  inonumens 
eux  méines  .  qui  donnent  lieu  à  celle  rcchercbe  ,  sont  dcpouivues 
de  tout  tctnoignagc  litlcraire  en  favcur  d'un  élablisscnient  de  colons 
ou  d'individus  grccs  en  Élrurie  ,  dépuìs  Démarale  ,  et  à  l'epoque 
suitmit  de  la  bataillc  de  Cumcs.  Ccpcndonl  ce  n'est  ni  l'epoque  de 
Déinarate  ,  ni  la  connaissance  de  la  patrie  de  scs  ^-lèves  qui  pom- 
raient  expliquer  1'  origine  de  monumens  grccs  non-doriques  ,  pro- 
vénatjt  d'  une  epoque  de  beaucoup  poslérieure.  La  décadcnce  de 
Tarquinies  ,  comuiencant  sous  Porsenna  à  peu  près  i5o  ans  après 
Démarate,  et  surtout  avcc  la  balaille  de  Cumcs  (170  ans  après  Dé- 
marate),  ne  nous  permei  pas  non  plus  de  supposer  que  les  arlislcs  , 
auxquels  nous  dévons  les  monumens  de  Volci  ,  se  soienl  formés  a 
Tarquinies,  à  une  epoque  aussi  malbeurcuse.  On  allirmcrait  cnvain 
que  l'école  de  Démarale  avait  assez  de  vie  pour  flcurir  pendant  più- 
sieurs  siècles  ,  et  qu'  elle  a  bien  pu  produire  Ics  vascs  de  Volci. 
L'analogie   avcc  les    écoles  de  Sicyonc  et  d'Eginc    nou.^  dcmonUe 

(i)  Voycz  la  note  966  (o)  ilu  Rapport. 

liuLLBTTINO  6 


85  I.     LETTfliATl  HA. 

qirunc  ccolc  floriqnc  .  conniic  par  la  senio  pcrfoclioii  daiis  Ics  ouvra- 
pcs  mélalliqiics  et  sculpU's,  n'amait  |)ii  allcindre  au  caractòrc  alliquo 
flps  poteries  de  Volci,  pas  meinc  à  celui  dt-s  peinliiics  do  Tarqulnies. 
Admetlons  memo  que  les  arlistes  doriqucs ,  élablis  ,  dc[)uis  Tcpoque 
de  Démarale  à  Tarqiiinles  ,  ayent  doimé  iiaissaiice,  indépeudamment 
des  ouvragcs  mclalliqiies,  à  un  slyle  tynliénien  dans  bcaucoiip  de 
pciiiturcs  de  Tarquinies  ci  de  Volci  ;  accordons  de  plus  que  Volci 
se  soit  rapidemenl  agraijdie  par  la  dócadence  de  la  puissante  Tar- 
quinies: loujours  en  ce  qui  conceitie  cos  vases  fabriqués  ,  selon  moi, 
cn  Eirurie,  ne  saurail-on  expllqiicr  ni  par  Démarale  ni  par  la  dé- 
cadence  de  Tarquinies  la  propagatiou  de  Par!  altique  ,  loul  aussi  peu 
que  la  civilisation  allique  d'  une  ville  ,  qui  pendant  deux  siòcles 
d'opulencc  formait  dans  son  cimetière  le  plus  magnifique  musée  de 
vases  que  le  monde  aìt  jamais  vu. 

En  ajoutant  à  ccs  prémisses  les  inductions  qu''il  est  pcrmis  de 
flicr  d'uno  découverle  recente  de  peintures  supérieurcs  au  genie 
dorique  de  rócole  sicyonienne ,  et  d'au'ant  plus  à  une  epoque  po- 
slérleuic  à  la  décadence  de  Tarquinies  ;  en  rémarquant  de  plus  , 
que  les  poterics  jusqu'à  présent  Irouvées  à  Tarquinies  sont  assez 
nomhreuses  ,  malgré  la  dévastation  de  ses  tombeaux  ,  pour  prouver 
que  les  vases  peints  de  rancienne  métropole  de  V  Étrurie  méiidio- 
nale  le  ccdaient  de  beaucoup  à  cciix:  de  Volci  et  dans  leurs  dimcn- 
sions  et  dans  Teniploi  d'un  slyle  plus  pcrl'eclionné  :  P  on  se  con- 
vaincra  que  la  découverle  des  monumcns  de  Volci  oblige  à  admellre 
l'influence  inconnue  jusqu'iici  de  populations  grecquos  sur  les  cótes 
de  PEtrurie,  à  une  epoque  où  les  historiens  poliliques  auraient  pu 
nous  en  parler  ,  et  où  Ics  bisloriens  de  Pari  auraient  pu  facilernent 
avoir  connaissance  d'une  école  d'arlisles  grecs  clablis  cn   Eirurie. 

Il  est  superflu  d'avouer  que  faufe  d'un  téinoignage  positif  c'est 
la  sculo  probabillté  ,  basée  sur  les  monumcns,  qui  nous  suggère  celle 
liypolbèse  que  le  siicnce  des  auleurs  ne  suflit  pas  pour  détruire. 
Kous  ne  posséJons  pas  d' historiens  étrusques.et  les  historiens  grecs 
et  romains  ne  parlant  pas  d'une  semblable  école  prouvenl  seulement 
que  les  habilans  de  Volci ,  au  lieu  de  s'engager  dans  la  politique  de 
Rome  ou  dans  celle  des  républiquos  grecqucs,  demeurèrent  un  peuple 
agricolo  et  couiuiercanl.  Le  silenco  des  hislorious  do  Pari  n'osi  pas 
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non  plus  dccisif  ;  Pliiie  cVaillcuis  est  la  soulc  9oincc  qui  nous  reste 
cn  ce  tjeine  ,  ci  Ics  sii[)erbcs  potcìics  d'une  ville  élrusqne  onl  pu 
cchapper  a  son  allenlion.  Lei.  auleurs  grecs  qu'il  consulluil  laisaient 
pcu  de  cas  des  poleries;  aussi  ne  nous  indique-l-il  pas  nièinc  ces 
nianufacturcs  de  la  Gi'cce ,  de  la  Sicile  et  des  colunìes  gì  ecques  en 
Italie  ,  dout  Ics  ouviages  probablemeut  u'ont  jamais  élé  transporlés 
à  Rome.  On  ne  sauialt  prélendre  que  raulorité  des  nionuniens  liou- 
vés  à  Vuoici  soit  illusoiie  :  si  ces  monuincns  sont  grecs  ,  lahiiqués 
par  des  artisles  grecs  ,  s'  ils  ne  pouvaient  avoir  de  prix  que  pouf 
un  peuple  inipregaé  d'une  civilisation  grccque,  si  hors  de  là  il  ne 
se  Irouve  qu'un  petit  noaibie  ,  cntrenielé  de  inonuniens  eli  usqiies  ,  // 
ne  sera  plus  permis  de  traiter  de  véveries  celie  civilisation  grecque 
des  habilans  de  f-'olci  ;  on  sera  force  d^idmetire  Vétahlissenient 
à   yolci  de  Grecs  iinbiis  de  la  civilisation  de  Vjiltiiiiie. 

Si  indépcndaintnent  de  ce  qui   nous  reste  des  pioductions  des 
Etrusques  et  de  leur    véritable  langue  ,  on  avail  trové  a  Volci    de 
noinbieuscs  idoles  du  Mcicure  pélasge  ou  d'aulres  divinitcs  de  Sa- 
niothrace,  cu  de  la  Junon  pclasgique  qu'à  Falcries  on  troyait  tians- 
iérée  d'Argos,  et  qui  se  disait  de  Samos  enlevce  par    les  Tyirhé- 
niens  (i),    on  ne  se  rcfuscrait  pas  à    adopler  la  nicuie  liypothcse , 
t' est    à   dire    celle,   d'une    rcunion  intime  de  la  nalionalilé  et  du 
eulte  pclasgique  ,  avcc  la  nation  et  le  culle  des  Tusques  ,  réunion 
que  nous  devons  reconnaìtre  daiis  les  auciennes  généalogits  de  Tar- 
quinies  et  de  Cere,  et  dans  Ics  idoles  etrusques  les  plus  renomniées, 
que  ce  soient  ou  des  statucs  en  metal  ou  des  iniages    reprcscnlées 
sur  les  miroirs.  Si  ce  minine  sol  de  Volci   nous  fournissait  une  abon- 
dance  de  figures  ou  de  ciscUues  mclalliques  exécutées  dans  le  style 
sevère  de  Tari  grec  ,  telles  que  les  bronzes    de  toule  T  Etruiie  nous 
en  fournissent   en  grand  nonibie,  il  faiiJrait   bien  y  réconnallre  les 
Iraces  de  1'  athlélique   sevère  de  la   race  dorique  ,  et  convenir  que 
les  moyens  par  lesquels  Démaiate  sul   élablir  sa   l'ainille   à   Taiqui- 
nies  ,  et  y  introduue  V  art  et  la  civilisation  de  sa  patrie  ,  ont   élé 
plus  considérables  sans  doule  que  ne  le  fail  croire  le  lécit  des  lii- 
sloriens  ;  ci  Ton   ne  tiouveiait  pas  iuipossible    que  Déuiarate  après 

(i)  Athcn.  XV,  p.  572. 
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avoir  iondc  sa   puissance   daiis  la  ville    alors     très    considciablc  du 
Tal  quiuics ,  n'ali  été  tout   aiissi   bicn   actueilli   par  les  liabilans  èli  iis- 
qiics  d'une  ville  inférieurc  Ielle  que  Pétail  Volci.  Cependanl  ce  qui 
parie  bieti  plus  liaut  que  toutes  les  hypothèscs  savanles,  c'esl  le  so4 
clrusque  lui  uieme  ;   oi"  à  Volci  ,  il   ne  nous  découvre  ni  les  idoles 
bizaiTes  des  Pélasges  ni  les   traces  de  Tart  doriquc  ,  tei  que  le  pra- 
tiquaient  les  cotitenipoiains  de  Déinarale ,  mais  les  inonumens  d'uà 
Alticisme  parfait  ;  pouiquoi  donc  ne  pas  admettre  que  postérieuie- 
njent  h  la  colonie  dorique  du  Grec  Déinarate,  quelque  culonic  at- 
ti([uc  se  soit  établie  en  Etrurie  ?  Un   pareil   élablisseinent  auralt  pu 
Dous  Tester  inconnu  ,  coinuie   Dcuiaiate  le  serait    detneuié    toujours 
peut  élrc,  si  sa  faniille  et  sa  ville  avaient  cu  aussi  peu  de  rapport 
avec  Rome    que  la  ville  de  Volci.    Si    Déniarate  a  pu    s'  clablir   à 
Tarquinies  ,  au  moment  de  la  plus  grande  prosperile  de  celle  ville, 
pourquoi   quolque  autre  Grec  n' auroil-il-pas  pu  abtenir  les  memes 
droits  ,    la    mème    intlucnce   pour  sa  colonie    dans  le  lerritoire   de 
Volci  ,  bien  iiiféiicure  cn  puissance;  à  une  epoque  où  Tarquinies  dé- 
clinait  et  n'élait  occupée  qu' à  défendre  ses  propres  nuirs  ? 

Si  Ton  adople  la  possibilité  d'une  colonisation  grecque  à  Volci. 
soit  pour  élevcr  celle  ville  à  un  certain  degré  de  considcralion  ,  soit 
pour  en  fonder  une  uouvelle  ,  j'espère  avoir  obtenu  par  ce  moyen 
un  fait  historique ,  le  seul  qui  puisse  nous  expliquer  les  décou- 
vcrtes  de  Volci.  Je  sorlirais  des  limites  de  mon  sujet  et  je  crain- 
drais  touchcr  a  des  queslions  impossibles  à  résoudre  ,  si  je  hazar- 
dois  des  conjcclures  sur  la  peuplade  grecque  qui  a  l'onde  un  lei 
établissemenl  à  Volci.  Je  répéterai  seulement  qu'elle  a  élé  necessai- 
rement  ionienne  ;  e'  élaient  pcut-etre  des  Clialcidiens  ,  puisqu'  il  y 
cn  a  eu  d'autres  qui  s'élablirent  sur  Jes  còtes  de  la  Campanie;  il 
se  peut  encore  qu' ils  vinrent  de  1' Altique  ou  d'une  province  qui 
jouissait  d'une  civilisation  seniblable  ,  puisque  e' est  cliose  connue, 
qu'à  celle  epoque  les  Grecs  frauchissaicnt  sur  tous  les  poiuts  la 
Mediterranée. 

Pour  en  revenir  aux  dcux  queslions  posées  au  commencement 
de  celle  lettre,  je  serais  fori  hcureux  si  mes  réllexions ,  faites  à 
propos  de  la  première  ,  claienl  envisagées  non  comme  des  bypo- 
tbòscs  ,  propres  à  6layer  une  asscrlion  liazardée  ,  mais  comme  des 
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argUìiens  admlssibles  à  Tavcnir  dans  dcs  rcclicrches  analogue'?. 
ToiUe-fois,  qiiaiit  à  T  liclli'iilsme  iutroduit  cn  Étrurie ,  je  m'eii  re- 
mets  a  voits,  Monsiem- ,  ci  à  d'aulres  juges  compétents,  et  j'cssayerai 
en  attcndant  de  répondre  à  Vanfre  qiiestion ,  à  savoir;  si  les  vascs 
de  Folci  pelivéiit  étre  considcrcs  eommc  dcs  objets  de  liixe,poiir 
les  habitans  de  cette  ville.  Je  rappelcrai  de  nouveau  que  V  en- 
semble de  notre  problème  est  si  compliquc  ,  qu'  il  devient  facile  de 
trouver  de  nouvclles  raisons  en  faveiir  d' line  proposiliou  nicine 
peli  plaiisible. 

Si  je  m'oppose  à  l'idée  que  les  vases  dcVolci  ont  servi  comme 
objets  de  luxe  à  un  peuple  ctrusgiie  qui  ne  poiivoit  ni  entver  dans 
leur  sens  figure  et  symbolique,  ni  gouter  ccs  objets  dont  Taspect  ne 
flatlait  pas  préciscment    les    yeux    au  poìnt  de    contrebalancer    de 
grands  frais  ;  si  je  ne  puls  partager  T  opinion   que  ces   vases  ,  do- 
cumcns  des  jeux  sacrés  et  des  céiémonies  de  rAltiquc,  ont  appar- 
tenu  auK  individus  d'ilne  colonie    grecque  assez    puissante  et  asscz 
indépcndanle  pour  faire  revlvre  Ics  usages  et  les  fetes  telles  qu'on 
les  célcbiait    dans    rAtliquc.    colonie  que   le    profond     silonce  des 
hislorieus  scmblo  d'ailleurs   dcsavoucr  :   je  ne  icnoncerai  pas  si  fa- 
cileinent  à   T  bypothèsc   que  des  Grccs    élablis   en  Étrurie   se    sont 
servis  de  ces  vascs,  au  moins  comme  souvenirs  des  usages  de  leur 
pah-ie  ;  soit  que    leurs    concitoyens    étrusques     aient   dcsavoué    ccs 
objets,  soit  quils   les    aient    apprécics    comme    provenant  de  celle 
métropole    grecque  qu'  ils  consideraient  comme   la   source  de  la  vc- 
ritable  civilisation. 

Après  avoir  démontré  dans  mon  Rapport,  que  les  vases  pcinis 
dont  il  s'agit ,  n'ont  servi  à  aucun  but  matèrici,  par  la  raison  siir- 
lout  qiril  n'y  en  a  pas  un  seul  qui  porte  les  indie es  d'un  tei  emploi. 
on  se  persuaderà  facilement  de  la  possibilitc  et  mume  de  la  vrai- 
semblance  d'un  usage  symbolique,  se  rapportant  non  pas  aux  idées 
subliles  et  obscures  d'une  allégorie  rechercbée  ,  mais  au  souvenir 
des  cérémonies,  cbéries  et  respectécs  par  tous  les  Grecs,  nieme  par 
ccuK  qui  vivaient  sui'  la  terre  étrangère.  Quant  à  la  supposition  , 
quo  ces  vases  de  prix  et  d'autres  cadeaux  de  ce  genre,  olVerts  aiix 
vainqueurs  dans  les  jeux  ou  à  des  amis  ,  n'élaient- que  Ics  copies  de 
modùlcs    alliqucs  ,    j'aimeà   la    voir    soulcnue    par    l' érudiliou     de 
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M.  Rorkh  ,  n'osint   mr   llattcr    de   h  rctidvfi  assez  plausIhK;  par  nies 
propics  argiimcns. 

Le  fnit  quc  les  vascs  de  Volci  ne  portent  aneline  trace  d'emploi 
mnlcriel ,  que  les  vases  panathcnaiqiies  tronvés  en  si  grand  nonibre 
n'éfalent  pas  fabriqin's  exactement  d' après  la  mesure  attique,  et  ne 
semhlent  pas  avoir  été  rcmplis  d' huile  ,  comme  c^  était  P  nsage  à 
Athènes ,  le  fait  enfin  qne  les  nombieiises  conpes  niiptiales  ne  por- 
tent niiciin  indice  d'avoir  contenu  du  vin  à  T  instar  des  phiales  de 
noce,  décrites  par  Pindaro  ;  toutes  ces  circonstances  réiinies  n'ótcnt 
rien  à  la  valeur  et  au  murile  sclentifique  des  vases  de  Vuoici  ,  exé- 
ciUés  dans  le  stylo  grec  le  plus  pur  ;  elles  noiis  portent  seiilement 
h  rcnoncer  a  Videe  qiic  ces  vases  tirés  des  tomheaux  étriisques 
ayent  été  réellement  des  présens  faits  ìi  des  vainqueurs  grecs. 

Nous  énoncons  cette  opinion  avec  d'autant  plus  d'assurance  que 
hors  les  rcstes  nombi'eu'c  de  poteries  et  de  peintures  grecques  le 
précis  des  découverles  de  Volci  ne  nous  a  fait  connattre  aucun  do- 
cunicnt  certain.en  faveur  d'un  individu  grec;  nous  Ténoncons,  dis-je, 
avcc  une  conviclion  d'aiitant  plus  forte  que  M.  Róckb  est  de  notre 
avis  qinnt  à  la  fabrication  des  vases  de  Volci  en  Etrurie  naème',  et 
que  ce  savant  ,  ainsi  que  M.  Miiller  ,  a  fait  valoir  la  circonstance 
que  jamais  aucun  Tyrrbénicn  ne  se  trouve  nornmé  parmi  les  vain- 
queurs panalliénaVques.  Or  si  ces  données  historiques  feront  res- 
sortir  r  extreme  invraisemblance  ,  que  les  vases  panalliénaVques  de 
Volci  dont  on  ne  peut  móme  pas  garantir  la  parfaite  ressemblance 
avec  ceux  d'Alhènes  ,  ayent  été  rapportés  d'Atliènes,  comme  prix, 
par  des  Grecs  démeurant  en  Etrurie:  mon  opinion  sur  Teniploi  des 
vases  en  question  devra  reslcr  la  nicine ,  jusqu'  à  ce  qu'  on  pulssc 
prouvcr  avec  quelque  fondcmcnt  ,  quii  existait  en  Etrurie  des  Grecs 
consei'vant  une  Ielle  indépendance  et  un  tei  altachemcnt  à  leur 
origine  attique  ,  au  point  de  faire  révivre  à  Volci  les  fétes  princi- 
pales  de  PAltique,  sans  laisser  toulcfois  dans  la  metropole  une  trace 
de  leur  existence. 

Gomme  toutes  ces  circonstances  ne  decidcralent  rien  en  fa- 
veur d'  un  cmploi  matèrici  des  vases  de  Volci  ,  s'  ils  avaient  élé 
Irouvés  ou  fabriqués  à  Athènes ,  rien  ne  nous  cmpèchera  de  con- 
sidércr  leurs  représcntations  spéciales  comme  des  images  deslinées  à 
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rnpncler  aux  llcllènes  élahlis  cn  Étruiic  .  la  gloii-e  de  leuvs  ancélres 
et  la  civilisation  clii  pays  clont  ils  se  vantaicnt  d'elio  issus,  Ainsi 
quclfjue  persuadés  que  nous  soyons  ,  qiie  ces  vases  ne  pouvaient 
intcresser  qtf  un  peiiple  tenant  à  la  civilisalion  alliquc  ,  «ilio  par 
conséquent,  les  peinlures,  qui  indiquenl  des  cadeaux  fails  dans  ces 
occasions  deteimitiées,  conslituent  aussi  la  destinailou  pvimiuvc  de 
CCS  vases  ,  il  nous  est  loisibic  cependaut  de  ne  pas  atlribuer  à  toules 
ces  peinlures  et  à  leurs  inscriptions  un  rappoit  individuel  et  pié- 
cis.  Il  se  peut  que  la  prédilcction  pour  les  sujels  alliques  les  aìt  tait 
considérer  comme  des  objels  de  simple  curiosile,  mémc  par  des 
individas  qui  en  comprenaient  le  vrai  sens;  et  lorsque  les  noms  iu- 
scrils  jouissaient  d'une  certaine  celebrile,  les  propriélaires  des  vases 
en  auront  con9U  quelque  vanite,  sans  y  rccberclier  leurs  uonis  propres. 
Tant  d'inscriptions  trouvées  sur  dllFérens  poinls  de  T  Elrurie  (i)  et 
contenant  les  élogcs  du  ménie  jeune  liomme  ,  conibinécs  avec  le  grand 
merile  qu'altacliaient  les  Grecs  h  la  beaulé  d'un  garcon  (2),  a  peu  près 
comme  on  prise  chez  nous  les  talens  d'un  acleur  ,  uous  porlent  à  eroi- 
re,  que  plus  d'une  fois  on  généralisait  le  sens  des  peinliues  et  des 
inscriptions  individuelles.  Et  cominent  douter  alors  que  des  sujels 
d'une  portée  bien  plus  generale,  tcls  que  les  tètes  de  la  Grece,  ne 
leur  ayent  pas  paru  tout  aussi  inléressans  pour  la  décoralion  de  leurs 
maisons?  L'abondance  des  vases  panathénaiqnes  de  Volci ,  la  varieté 
de  leur  mesure  et  la  différence  du  vase  panaibénaique  d'Atbènes  , 
ne  permettent  plus  ces  doules.  Nous  sommes  de  plus  redcvables  a 
M.  Bóckh  d'une  pieuve  sans  réplique  que  les  vases  grecs  servaient 
aussi  de  luxe  dans  d'autres   pays  ,  que  1'  Etrurie. 

Jc  parie  d'une  ampborc   nolane  du  musée  Blacas    décrilc    par 

RI.  Panoika  (3)  :  on  y  voit  d'  un  coté  un  tre'pied  consacrò  et  un 
bomme  drapé  ,  de  l' aulre  la  Vicloire.  L'  inscription  marquée  sur 
le  piédestal  du  trépied  :  AxajAKVTt?  evixa  (pu^s,  se  rapporto  évidem- 
ment  à  la  victoire  d'  une  tribù    allique  à  laquclle    on  consacra   un 

tre'pied  de  bronze  et   qu' on  celebra  par   la    peinlure  du  petit  vase; 


(i)   Rapporto  volcente  not.   799. 

(2)  Voycz  les  reniarques  de  M.  Miillcr  dans  l'article  ci-joint  (B). 

O)  Musce  Blacas  pi.  I. 
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et  cV'sl  lì  une  epoque  anlcricure  à  roiiliogvaphie  d^Enrlidc  (o1.q4,?) 
ci  iiicinc  antcrlcurc  ;i  rOlympiade  87  qirclle  se  lapporte  ,  aiiisi  qiie 
M.  Hockh  l'a  pnmvc  par  la  l'oiine  dii  sigma  (i)  et  par  Pusage  et  la 
posiltan  de  la  parole  epvXò  (2)  dans  cette  formule  solennclle.  U  Mitre 
inscrlplioii  aii  conlrairc,  placée  sur  la  dernière  marche  du  piédcstal. 
r>au-/wv  zaXo;  ,  est  évideminont  relalive  au  possesseur  entené  au 
tombeau  de  Nola,  dans  Icquel  on  trouva  encorc  un  autre  vase  in- 
scrit  du  meme  nom  ;  rorthograpbic  en  est  postéricurc  à  celle  d'Eu- 
clide (3)  ,  et  par  conséqucnt  la  fabrication  du  vase  doit  étre  posté- 
rieure  à  la  victoirc  célébrée  de  la  famille  Acamantide  ;  et  P  on  voit 
que  Partiste  qiti  Pa  fabriqué  h  Nola  pour  en  faire  cadeau  à  un  jeune 
homme  de  la  méme  ville,  a  eflectivcmcnt  elicisi  un  vase  atblétique 
d'Atbènes  pour  rccbausser  P  intcìct  de  sa  peinturc.  Voici  donc  une 
preuve   en   faveuv   des   axiomes   qui   suivent  : 

I.  Qtie  les  vases  pcints  se  fabriquaient  non  seulement  à  Pocca- 
sion  des  fetcs  oli  un  grand  vase  de  celle  nialière  fragile  consliluait  le 
prix  du  vainqucur,  mais  encoie  dans  les  fùles  oìi  Pon  donnait  d'autres 
piix:  car  le  vase  de  Glaucon  se  rapporle  au  prix  d'un  trépied  de  bronze 
tei  qu^on  en  distribuait  dans  les  jeuK  eboragiques  de  Raccbus  (4). 
-  2.  Que  Pusage  de  ces  peintures,  n'exclùt  pas  les  sujets  de  fctes 
d'une  epoque  beaucoup  antcrieure  à  la  fabrication  du  vase:  car  la 
victoire  de  PAcamaiilide  a  licu  avant  POlympiade  87,  et  Glaucon 
auquel  le  vase  vase  fui  présente  est  posterieur  à  POlympiade  94  (5). 

(1)  La  forme  du  sigma  a  trois  ligncs  angulcuscs  ne  se  troiive  plus 
après  POlympiade  86.  Cf.  Bockh  Corp.  Inscr.  Gr.   T.    I.   n.   73. 

(2)  «  Prisco  more  dictum  est  'Azamavrìc  svtv.a  (^vlò  ,  cum  in  rc- 
centioribus  huius  generis  inscriptionibiis  aut  dcsit  vox  o/uX/j  ,  aiit  ante 
i-jL/.c/.  collocata  sit.  Cf.  ad  Corp.  Inscr.   Gr.  T.  I.  n.   25.» 

(3)  «  Non  potest  Illa  actatc  Athcnis  scriptum  esse,  quippc  ionicis 
pictum  littcris  ,  assumptis  littera  il  prò  O  ,  et  formis  F  ,  A  ,  2  prò 
vetustioribus.   » 

(4)  «  Superior  inscriptio  ex  eo  est  genere,  ex  quo  permuUae  at- 
ticao  suporsrnit  ,  tripodibus  non  pictis  ,  scd  aereis  olim  subscriptae. 
Cf.  Corp.   Inscr.   Gr.    T.   I,  p.   217    sqq.    » 

(5)  On  se  tromperait  en  prcnant  ce  Glaucon  pour  colui  que  citent 
Ics  ancionncs  éditious  du  scholiaste  d'Aristophano(  Argum.  Vesp.  TIuv/m-j 
7rpÉ(7[3cGrt  rrÀTOi);  M.  Bockb  obscrve,  qu' il  3  laut  lire  Aeu/wv,  et  qu'on 
ne  disait  jamais  i/f/.v.  du   Iroisiiine. 
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?i.  Qii  un  jeiine    liomme    demeurant  à   Nola    et  qii!    |>cul-clie 
n\'lait  pas  méine  un  descendant  de   rAcamaiitide  d'Atlicncs,  rcrut 
un   cadeau  relalif  à  une    victolre  de  cette  tribù  ,  cadeau  qui  ne  pou- 
vait  r  intéresser  que  cornine   souvenir  de  la   gioire  d'  Allicnes  et  de 
son  extraction  atlique  (i). 

Nous  finirons ,  je  crois,  par  convenir  que,  si  une  tellc  prédilecllon 
pour  les  souvenirs  attiques  est  prouvée  par  un   monument  de  mo- 
yonne  grandcur  de  Nola,  on   pourra  Tadmeltre  avec  anfani  de  droìt 
poin-  tonte  auti'e  contrce  jonissant  d'une  civilisation    altiqne  ,  et  sur- 
tout   pour  les   vascs  de  prix  de  Volci.  Si  ridentitc  des  langues  osque 
et  t'trusqne  ,  adopteé  par  Lanzi,   élait  généralcmcnt  rcconnue  ,  elle 
viendrait  fort  à  propos  pour  adapter  aux  rapports  de  similitnde  des 
vases  de  Volci  et  de  Nola,  des  réflexions  sur  les  rapports  semblahles 
dans  la  population  de  ces    dcuK    villes  ;    mais   quoique  le  cas  pré- 
seni  oi!i  il  s'agit  de  monumens  grecs  et  étrusques  entremelés,  diifère 
de  celui  d'une    fusion  de  civilisation    osque  et  d'art  grec  ,  Vun  et 
l'aufre  ofFrent  cependant  une  analogie  asscz  frappante  pour  prouvcr 
sur  dcux  points  differens  de  l'Italie,  la  facilité  qu'eurent  les  Grecs 
à  s' établir  avec  des  droits   égaux    parmi  des  peuples   d'une    autrc 
origine.   L'importance  de  cette    analogie    est  d'autant    plus    grande 
que  la  nationalilé  grecque  des    possesscurs  des  vases   de  Nola  n'est 
pas  sujette  à  contestation  commc  l'origine  des  vases   de  Volci;  non 
seulement  parceque  l' attacbement    des   Nolains     pour  Ics  Grecs  est 
reconnu  (2)  ,  mais  surtout  parceque  les  vascs  de  Nola  sont  entre- 
melés d'idoles  grecs  et  joints  à  beaucoup  d'autres  spécialités  funè- 
bres  absolument  grecques. 

Gomme  il  nous  est  démontré  par  les  vases  de  Volci  que  leurs 
ei-devant  possesscurs  étaientGrecs;  comme  le  sol  de  l'Elrurienous  mon- 
tre  partout  les  traces  du  eulte  pclasgique  et  de  la'civilisation  grccquc; 

(i)  «  Nonne  iam  sponte  patct,  Atticinn  vascuhnn  liaud  paucis 
01ynipfatli])us  ante  Athenis  factum,  a  nolano  figulo  cnni  ipsa  antiquiore 
inscriptione ,  qiiae  nihil  quidquani  ad  itulum  hominem  pevtineret,  imi- 
tando exprossum  esse,  sidjscripto  nomine  Glauconis  qui  haliitaretNolae?» 
(Passage  cxtrait ,  commc  Ics  précédcns,  du  mcmoirc  de  M.  Biickh). 

C2)  Nw>«voì  «7(pó(?p«  Toù^  'EXkii-itKi;  kcKot.!^ó^zvoi  (  Dionys.).  Cf.  3Iùller 
Etruskcr  IV,   3,    I. 
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commc  Ics  (ombeanv  «le  Nola  ciifin  noiis  prouvent  quo  les  Grccs   de 
cello  ville  vivaient  à  droits  égaiix  avec  les  habitans  barbarcs  ;  il  se 
présente  encore  un  autre  exemple  en  favciir  de  Tisopolitie  des  colons 
grecs  et  des  Étnisqiies   primitifs  de  Volci.    Je  veux   parler  des  dé- 
convertcs  falles  à  Adria,  ville  antique,  incorporee  à  la  conféderallon 
transpadane  des  Étrusques  ,  où  Pon   cbercberait  en   vaili  les    traces 
de  cct  art  grec,  qui  de  Tarquinies  se  rcpandit  dans  1' Étrurie  me- 
ridionale et  mediterranee.  Les  tombcaiix  d'  Adria     cepcndanl    nous 
fournissent  des  restes  de  siiperbes  vascs   grecs  (i),   et  ils  dcvaient 
appartenir  à  des  Grecs  :    car  ni  les  Tarquiniens    civilisés    par  Dé- 
marate  ,  ni  les   Étrusques  de  Volci,  et  bcaucoup    moins    encore  Ics 
habitans  rusliques  de  P  Étrurie  transpailane  n'auraicnt  pu  les  apprc- 
cier.  Adria  nous  offre  d'ailleurs  des  données    bisloiiques  en  l'aveur 
de  sa  civillsation  grecque  :  Thistoire  rend   ténioignage  de  son  extra- 
ction  pélasgique  ,  et  appuyé  sur  ccltc   origine   son   commerce    mari- 
time,  mcme  sous  la  domination   des   Tusques   dans   ces  contrées,    a 
pu  amener   la   fondation   d' établissemens    grecs  et  y  développer    le 
germe  de  V  influence  grecque. 

'»H  >  Des  connaisseurs  fort  habiles  nous  altestent  le  grand  morite 
des  vases  grccs  fonili és  à  Adria  ;  la  profondeur  des  tombcaux  qui 
Ics  contiennent  ,  et  Icur  cloignement  de  tout  commerce  antiquaire  , 
nous  reservent  peut-étre  dans  cet  endroit  des  moyens  ,  pour  expli- 
quer  d'une  maniere  plus  suffisante  rhellénismedcs  monumcns  de  Volci. 
En  atlondanl  le  site  classique  de  ces  monumens  resterà  intact  peul-ctro 
et  à  l'abii  de  T  affreux  vandalismo  qui  a  ravagé  les  tombeaux  de 
Volci  et  nous  prive  de  bcaucoup  de  preuves  hisloriques  ,  quo  les 
particularités  du  sol  et  de  remplacemcnt  des  monumens  amaicut 
pu  nous  fournir  ,  au  moment  mème  des  fouilles. 


(i)  Dcjà  dans  lo  siocle  passe  on  connaissait  des  bcaux  vases  grccs 
duterrées  à  Adria.  Dans  nos  jours  M.  Bocchi  en  a  rcHini  do  fort  bcaiix 
troiivós  dans  ses  proprietés.  Le  chev.  Steinbucliel  nous  piomet  des  no- 
tines  sur  quolques  dócoiivertcs  pareilles  faites  dernièromonlt  dans  le  raóme 
endroit.  Quant  à  Tauteur  de  cette  lettre,  il  lui  a  sufli  du  temoignage 
d  un  connaisscur  tei  quo  M.  Dodwell  .  et  du  dcssin  iV  un  fragnicnt 
<V  Adria ,  quo  possòdc  M.  Fontana  ,  pour  attachcr  un  grand  prix  aux 
pntcries  de  cotto  niauuficture. 
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Voici  ,  Monsìenr  et  chcr  collèf^iie,  une  suite  de  roflevions  ,  ile 
coiijccturcs  et  d'analogies  qui  ,  je  me  flalle  ,  ne  seront  pas  iiiulilcs 
tlans  la  solution  de  la  grande  queslion  occasionée  par  Ics  décou- 
vcrtes  de  Volci,  savoir  du  problèmc  de  rhellénisme  généralement  ré- 
pandii  en  Étrtirie.  Veuillez  Ics  soumeltre  à  volre  examen;  veuillez  Ics 
vérifier  d'après  les  résultats  de  vos  proprcs  recherches  ,  et  en  lout 
cas  les  agrécr  comme  témoignage  des  senlimens  de  respect  et  de 
dévouement  avec  lesquels  etc. 

Rome   9  déccmbre   i83i.  ed.   Gerhard. 

jdppciulice  A. 

Mémoìre  de  M.  bóckii  sur  Ics  vases  panalhcnaìqiies  (i). 

Quum  Rex  clcmentissimus  Musco  artium  in  liae  urbe  condendo 
nullauj  non  parlem  collectionis  operum  ex  antiquilatc  superstitum, 
quam  maiorcs  institucrant  ,  eximie  amplificavit  ,  tum  ille  vasoruni 
fictiltum  ,  imprimis  piclorum  ,  tantum  et  tam  insigncm  comparavit 
numerum  ,  eumque  tot- novis  idenlidem  incrementis  augct,  ut,  licct 
nuperrimo  insperato ,  Luciani  Principis  Caninalis  fortuna  potissimum, 
ingentcm  eiusmodi  monumcntorum  tliesaurum  terra  Etrusca  reddi- 
dcrit  ,  tamen  nostra  supellcx  merito  pretiosissima  habeatur  ;  quum 
pracsertim  eliam  ex  bis  ,  quae  ultimo  loco  diximus ,  baud  panca 
regiis  accessura  copiis  sint.  Inter  quae  opera  unum  genus  oculos 
pcritorum  maxime  in  se  convertit  :  v as a  àmmns ,  quae  praemìaria 
novo  appellare  vocabulo  licebit,  et  in  bis  ea  imprimis,  quae  ex  hidis 
Panatheiiaicis  reportala  a  gynmicorum  certaniinuìn  victoriùus  vi- 
dentur.  Egrcgium  borum  recensum  dedit  Eduardus  Gcrbardus  ('i) , 
classesque  eorum  dislinxit,  et  de  rebus  polissimis  ,  quae  in  iis  de- 
lineatac  sunt  ,  succincte  dixit,  hoc  est,  de  duabus  columnis  ,  quibus 
insistunl  galli ,  insigne  cerlaminis  ,  raro  panlberae  vcl  vascula  (3)  ; 

(i)  Nos  lecteurs  nous  sauront  bon  grò  d' ob lenir  cettc  nouvelle 
édition  d\uic  dissertation  très  importante,  qui  n'ost  parue  quVn  fenille 
volante  avec  le  programmo  de  rUnivcrsité  de  Berlin  pour  le  cours  d'hi- 
ver  de  i83i  à  i832  ;  nous  la  donnons  toute  entière,  hors  les  deiix 
dernières  pages,  qui  se  trouvcnt  déjà  en  extrait  dans  la  letti'e  précédente 
(p.  88.    89).  l'éditeur. 

(2)  Annal.    Instit.  arch.   i83o,  p.  209-224. 

(3)  De  bis  Callimachus  ap.  Schei.  Pind.  Ncm.  X,  64. 

K«t  7r«p'  'A^/ivatOJ?  yy.p  Ini  criyoi   ispòv  flVToct 
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(le   iVIincrvon  lanccam  vibranlis  prisco  siimibcio  ,  clnsqii^  propugnn- 
tricis ,     qiuiil    ex    vetustissima   Palladis   in   arce  Atlicnanim    iinngino 
exprcssiiin   piitatiir  (i)  ;  porro  de   variis  clypei ,  quo  Minerva   armata 
est,  insignibus,  iigque  magna  ex  parte  minime  Atticis,  immo  etiani 
Sicilicnsihus  ;  de  inscriptione  Cadmeis  sive  Atticis  litferis  exarata  , 
TONA0ENE0ENA0AON  (2);  posti  emo  de  certaminibiis  in  aversa  facie 
descriptis  ,  quadrigarum  ,  equorum  desultorioruin  ,  cursorum,  pugilum, 
quinqucrtiouum  ,  quae  omnia   in   Panathenaeis  reccpla   luisse  praeter 
scriptores  optime  docel  inscriptio  Panatbenaica  biennio  abbine  pri- 
mum  a  nobis   edita   (3).    Nos    panca  de  vasnrnm    Panallienaicorum 
generibus  praefati  ,  quoniam  de  supellectibs   buins    in    Ilnb'cis  sepul- 
cris  repcrtae  origine  diversas  vidcmus  sentcntias   obtinere  ,  quantum 
per  nimiam  loci  huius  angustiam  licet  ,  aliquid   studebimns  ad  bare 
quaeslionem  iudicandam  conferre  ,  doncc  examinatis    argilla  et  pig- 
mentis  certius  slatuatur. 

Tria  genera  vasorum  Panatheìiaicorum  Gerbardus  noster  re- 
censet,  amphoras  maximas  centimetrorum  cxxv  usque  ad  cxxx  am- 
bitu  ,  altas  centimetra  lxii  usque  ad  lxvi  ,  duabus  exceptis  (4) 
inscriptione  solita  insignes  ,  quibus  paucas  addit  bydrias  diversa  forma 
utentes  ;  vaso,  mediocris  mensiirae  ,  iisdem  fere,  quibus  prioia  ,  et 
forma  et  picturis  ,  sed  uno  excepto  (5)  sine  inscri  piione  ,  ambita 
centimetrorum  xl  usque  ad  cxi,  alta  centimetra  xxi  usque  ad  liV; 
postremo  pari'a  vascuìit  eleganJiora  ,  non  nigris  figuris  ,  ut  priora, 
sed  rubris  ,  eaque  constantcr  Minervalibirs  insignibus  dccoiala  ,  ut 
noctua  et  olea  (6).  Ex  bis  prima  pracmia  Panatbenaica  (  «^/a),  se- 
cunda  et  tertia  dona  familiarium  victoribus  oblata  (ri-Jiv.)  esse  pu- 
tantur;  utraque  complecti  Posidonium  vevbis  ab  Atbenaeo  (7)  allatis  , 
cuius  locus  bic  est:  n«va3/3vxi7Óv.  IloT?L'ìrj>viO(;  ó  (fù.óao'foi;  hj  zv.xt) 
y,c/.ìz ^10.7.0 rsTÌ]  r&iv  'IffTOfitwv ,  w;  outw -/«"/ouf/svwv  zrj'jìv  Tyor/jpif&jv  p.éuv/;T«« 
ypK'^wv  ojTW?-  "Htkv  Sì  y.ul  ò-jùyj-joi  ay.-j'^ot  y.ai  a'J^jrJiast  q  toùtwv  \i-^y^^t 

(i)  Prisca  huiusmodi  simulacra  bello  Persico  antiquiora  memovat 
Paiisanias  T,   28. 

(2)  E.M[  aiKlitur  in  solo  vase  Burj^nniano,  cpiod  pvim  iim  innotnit; 
vide  Covp.  Insci.  Gr.  n.  ;^3  (cum  correctionibus  qiias  dedimns  p.  45o.48S} 
et  iniprimis  Millingen  Monum.  ined.  S.  I.  tnh.  I.  II.  Inghirami  Mununi. 
Etrusc.  Ser.  V.  tab.   34. 

(3)  Annal.  Instit.  arch.  1829,  p.  i55  sqq.  Ibi  statini  post  initiiim 
habes  avJpac  crrào'tov  ,  quo  pertinet  inscriplio  in  vasc  i  ap.  Gerhard 
p.  217,  quae  ita  legenda  vidctur  :    nTCjJi.ov  (STADIO)  àvdpwv  vi.y,n- 

(4)  Vide  p.    220   sqq.   n  et  h.  .  (5)   l'ag.    222. 
(6)  Pag.   212.                                            (7)  XI,   p.   495,   F, 


or/.o-utM-j-  y.'A  IIav«,Jflv«r/à  [;Ì7it7r7.,  rà  [/èv  Si.y/jO'.^  rà  rJà  y.v.l  p.st^ova: 
(Hiil)pc  duo   maiora  genera   osse   iila  Posidonii  ìlav«^)jvat/.à  piytcTTK,. 
terlium  ejustlem  òwyJ.i/o\ig  ffzOrpo-j;.  Al  haec  quidcin  non  probanda  siiiit. 
Primmueniiu  Posiduniiisnon  de  ainpiioris,  sed  de /joch/Zì  dicit,  ex  (juo 
genere  non  siuit  illa  Iriplicis  fere  inensmae  vasa  ;  deinde  non  omnia 
illa  vasa,  de  quihus  Posidoniiis  dicit ,  Panathenaica  ab  ilio  vocantur.sed 
AlhenaeusPosidonii  verba.in  quibnsPanatlienaica  inemorantur  pocula  , 
pleniora  quain  iiecesse  erat  dedit.PriinumPosidonius  òvv^ivou?  C7-/Oyou; 
ut  gcnus  quoddani  pociiloiuin  aflett,  non  ficliles,  sed  ex  onyche  aut 
uno  factos  aut  ex  phnibus  composifos  (hoc  est  (jv'jrìi(jzt.(;  tout&jv?  non 
c-uv,3^5(T£JS  ,  ut  conii(itiH-),  usquc  ad  mensuram  duaruni  colylarum,  hoc 
est  vix  semissis  qnadrantis  Berolinensis  (*);  dein  ut  aliud  genus  pocu- 
lorutn  (i)  afTert  rii/.vKjv^vc.izà  :  ut  facile  videas  illos  hvyjvoxiq  non  esse 
Panathenaica.   Haec  vero  Panathenaica  vocat   niaxinìa  ,  quippe  Siy^oi/. 
afque  etiani   malora.  Magna   sane  hacc  pocula   sunt  :   nani    metreles 
Alticns  circiter   mijccccli   pollices  Parisinos  cuin  semisse.sive  qna- 
(hanles  ReVolinensesxxXHi  et  paulo  plus  capit,  et  continet  choes  xii, 
colylas   autem  cxliv  (2);  Panathenaicum   igilur  capiebat   quadiantes 
IJerolinenses  quiiiqtie  et  seinissem  ,  atque   etiam   plus.  Sed   amphoras 
ubi   putarcs   illa  Panathenaica  fuisse.won   poluissent    maxima  vocari  ; 
ampliora  eniin   quae     non    caperct   nisi  duos  choes  ,  iuisset    minima 
appellanda.   Ilnque  Posidonius  de  poculis  dixit ,  qulbiis   in   Panathc- 
iiaicis  comlssatioiiibus  utcbanlur  victores  et  convivae:  v.ùAr/a?  'A5a- 
vuLci;  vocavit    Piudarus  in  Scolio  ,    quod    Thra.sybulo    Agngentujo 
scripsit  (3).  Ea  autem  vasa  .  de  quibus  disputare  insllluimus  ,  cxcepto 
terlio  isto  minimo  genere   multo  maiora  sunt,  quam   illa  ,  de  quibus 
Posldonius  dixit.  Et  praenuaria  quidem  Panathenaica  vasa,  ex  quorum 
numero  maxima  illa  in  Italia  polissimuni  inventa  superesse  pulanlur  , 
amphoras  Cuisse  oleo  sacro  Minervali  replefas  saiis  constai,  easque 
tìcliles  et  pietas  :   Pindarns  (4)  quidem  ,    qui  solus   inler  cos  ,  quos 
lenemus  ,  scriptores  uberius  de  iis  dixit  ,  amphorae  nomine  usus   non 
est  ;  sed  Simonides  (5)  diserte  vocat  àpt(pt<pop2ts  i\u.[ou;  et  «p.'j>o(j£f.c 

(*)  Unequarte  de  Berlin  renferme  57,923  pouces  cuhiques  de  Paris,  ed. 

(i)  Etiam  Crates  ap.  Atlien.  XI,  p.  49^',  A.  Ilava^fivat/.à  non  ut 
amphoras  nominai  ,  sed  ut  pocula  vel  poculis  aliinia  ;  Callistratus  ihid. 
exposuit  /.uXtzac.  (2)  Occon.  civ.   Athen.  t.  I,  p.   io 7. 

(3)  Fragm.  Pind.  p.  6i4  sqq.  ul)i  rem  nberius  illiistia\  imus.  Latius 
patct  dictio  "Arzf/.v.  gy.zùo  ap.  Athen.  XI,  p.  484  F,  (luihus  vasa  futdia 
Attica  omnia,  maxime  pocula,  sed  non  sola  Panathenaica  comprchen- 
duntur.  (4)  INem.  X,  35,  ed-  nustr. 

(5)  Analect.  t.  I;  p.   72.  69,  ed.  lacobs. 
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riavy^/jvat/.où;  argeiilcos  ,  itnitatiunc  «jiiij)[)C  Anitomni  cxpicssos  , 
Uallixenus  Ilhodius  (i)  iiicinoral.  Ampliorae  autetn  Auitac  ci  vina- 
riae  ci  ulcan'ac  incnsura  propria  est  Tiietretes  {•!)  :  quaiii  rtllulisse 
vasa  pracmiai  ia  Allica  verisimile  vidcUir  :  certe  aliis  magna  ,  aliis 
minora  Vasa  ex  arbitrio  ilala  esse  nemo  credei ,  qui  anxiam  in  Im- 
iusmodi  rebus  veleruin  aequitalcm  reputaveril.  Ktce  vero  vas  Kol- 
lerlanuni  Musei  regii  (5)  ,  quod  cuni  Levezowio  demensl  sutiius,  piane 
illam  mensuram  explet  ,  quadrantium  IJerolitieiisium  xxxui  et  se- 
niissis  usque  ad  colli  maii^ineni  iiiferiorem  ,  qui  intus  esl  ,  capax  r 
est  vero  illud  ex  classe  prima  ,  anjpliurarum  maximarum.  Ijarlol- 
dianum  in  codem  Museo  conspicuum  (4)  .  mcdiae  illud  Uiensurae  , 
quod  ne  Gcrhardus  quidcm  praeiniarium  iudicat  ,  quadiaules  Bero- 
linenses  xvi  ,  hoc  esl  clioes  Allicos  prope  sex  capere,  dicimus  in 
trauscursu. 

I.un  primac  classis    ampliorae  ex   Atticis  ludis    reportalae    esse 
pciliibciitur  in   insciiplione  ;  sccuiida  -vero  classis  quum    piimae  si- 
mlllima  sii  ,  bis  quoque   Allicam  tribueris  originem.  Ac  sano   prioris 
generis  vas  ,  quod  primum  repertum  esl  ,  Rurgonianum   band  dubic 
esl  Atlicum  ,  quippe   Albenis  eiutuin,  ut  alia   vasa   premiai  ia  ,  qnac 
non   Panalbonaica   sunl  (5)  :  abud   ex  eodem  genere,  cui  iiiscriptuiu 
«  'Ay«(7iy.c   '(/.{>ywj-  Twv  'A5óv/;5£v  «3^)iwv   »   (6),   fuil  olim  Constanli- 
nopoli  ;   quod   sive  ibidem  cITossum  ,  sive  eo  a  peregrinatole  allaUun 
esl ,  non  dubitamus  Allicum  iuilicare.   Ex  sccundo  ,  quod  (Icrbaidus 
statuii,  genere,  vasorum   piivaliin  donatoium  ,  nonduni  ullum  Albe- 
nis reportum  esl  ;  esse  tamcn  eiusmodi   vasa  privalim  donala,  excm- 
pio  donionslral)imus.  INam   Allienis  effossum   est    vasculum  ,    in   quo 
duo  equi   et   inscriplio  «   \^iì.r,-ci  Ac<;j.Q-/.)viJa;   »  (7):  nomen   igitur  vi- 
ttoris  addilum  est,  qujd  in   vasc  praciniaiio   fieri  non   potuil,   nisi 

(1)  Ap.  Athen.  V,  p.  199.  D.  Latiori  vocabulo  vSfj'tuv  dixil  Scimi. 
Pind.  1.  e.  ci  y.kp'A[i.o-j  Scliol.  Aristuph.  INiib.  ioo3.  Aristotclis  locus 
ap.  Scliol.  Sopii.  Ocd.  Cui.  69'»,  ed.  Rcisig.  vasis  dosignalionom  nuilain 
habct.  (2)  Cf.  Oecon.  civ.  Alh.  1.  e. 

(3)  Dcdit  hoc  Gcrhardus,  Aiuilie  Bildwcrke  lab.  V-\  li. 

(4)  Vide  PanofkaMus.  Bartuld.  p.  65  sq,  el  tabulam  Geihaidi  1.  e.  VII. 

(5)  Cf.  Corp.  Insci-.  Gr.  n.  240  241.  Licci  oleaiii,  qui  in  aaayljpliis 
Atticis  expressi  sunt,  ut  Corp.  Gr.  n.  242.  254,  parfim  gjmuasioruiii 
tantum  iiisignia  ,  non  vicloriarum  sunt. 

(6^  Corji.  Inscr.  Gr.   n.    2o35. 

(7;  \Val])ol.  Meni.  p.  332.  Cf.  ad  Corp.  Inscr.  Gr.  n.  33,  ubi  quod 
diximus,  nomen  vidcri  p(istea  ajipictum  esse  vasi  buie  ut  praemiario,  id 
retractanuis  ;  nunc  ciiiiii  id  non  iam  arbitramur  pracmio  datum  esse. 
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post  vicloiiiiiii  a  victore  ipso;  so<l  iiiiiic  postea  uonicu  suum  adiccisse, 
non  vidoliu  probabile:  nec  l'orma  vasis  cuin  reliquis  piaciiiiarils  cuii- 
veuit.  Quare  niemoiiae  causa  boc  vas  coufcctuiii  iudicaimis  ci  aut 
Damodidae  ab  amico  ,  ani  amico  a  Damoclida  douatum.  Forte  l'oi- 
luna  vero  Damoelidae  huius  victoiiam  equo  desulloiio  parlam  ijovi- 
tnus  ex  inscriptione  Spartana  (i)  :  A!/.[;,ox)>£t(J«g  Xa)ia,  ijzl  "My.lnzOM 
ver/Kcr./;  tò  tzv.i^ivMm  y.ilnrt  ,  'Af/TÌfjtJTi  'Of/5^£t«  :  iirjde  bquet  S[>ai(ae 
vicisse  Damocbdam  ;  uaiii  Ini  'A/xìtt/tou  iu  Spartana  inscriptione  po- 
silum  non  polest  nisi  cponymiini  Spai  lanum  designare ,  quo  opony- 
nio  si  quis  vicisse  dicilur  non  atldito  solemnium  nomine  ,  spunte 
patet  Sparlae  eum  vicisse  ;  et  bidus  ipse  ,  qui  nominalur  ,  ■nv-tSt/M-^ 
-/éXijTt  ,  Sparlanac  disciplinae  congruus  est  ,  ncque  buiusmodi  quid- 
quam  Atbenis  inveneiis,  Quodsi  in  buius  victoriae  niemoriaui  id  vas 
confccUim  est ,  Damutlidas  ipse  id  Albenieusi  amico  Sparta  niiseril  , 
ubi  ficlilia  vasa  coufecta  esse  non  est  quod  auibigas  (2)  :  sin  Da- 
tnodidas  etiam  Atbenis  insuper  equo  desultorio  vicerit,  poluit  illuil 
vas  ipsi  Damoelidae  Albeuis  donatum  esse.  Quid  autem  de  omnibus 
omnium  trium  classium  vasis  in  Italia  effossis  dicamus  ?  Haeccine 
ob  inscrlplionem  maioribus  impositam  omnia  pulablnuis  Aliicnis 
tiepoitafa  in  Italiani  esse?  Hoc  adeo  incredibile  non  adducimur  ut 
credamus.  Nam  cliam  qui  conccsscrit  ,  maxima  vasa  ,  quae  proprie 
praemiaria  videntur  ,  Albcnis  })arla  ab  Italicis  vicloiibus  esse  ,  vix 
tamen  contenderit ,  minora  omnia  ,  quae  privatim  donala  victoribus 
videantur  ,  arcesslta  Atbenis  a  lamiliaribus  victorum  esse  ,  in  Italia 
Jiabitaiitibiis  :  et  qui  minora  concesseril  Italicae  esse  origiuis,  quidni 
is  idem  statuat  de  maioribus  ,  quorum  fabrica  prorsus  eadem  est  ? 
quidni  omnia  in  Italia  ad  iuntationcm  Atlicorum  conicela  esse  con- 
cedat  ;  [)ai  lini  servala  Atlicorum  praemiaiioruui  mcnsura  ,  ut  in 
ampbora  Musei  nostri  KoUeriana  ,  parlim  varie  imminula  ,  omissis 
simul  vel  ex  arbitrio  addills  variis  picturae  partibus,  et  ipsa  quoque 
inscriptione  «lodo  relenta  modo  ncglecta  ?  Quid  quod  diversa  illa 
clypei  insignia  ,  in  bis  polissimum  Sicillensia  ,  non  conveniunt  vasis 
praemiariis  Panalbenaeorum  publice  datls,sed  videntur  fabricis  Ita- 
licis Iribuenda  ,  quae  varia  pinxerinl  in  vasis  emblcmala  ,  ut  emen- 
tium  quisque  baberet  quod  sibi  eligeret,  prout  quodque  insigne  ob 
causain  qualemcumque  praefenct  ?  Praeterea  ,  si  in  una  et  altera 
Graeca  Italiae  civitale  unum  el  allerum  vas  eius  geiieiis  rcpertum 
essel  ,   probabililer  id  dicercs  ev  Pauallienaeis  a   Gracco  aliquo  ic- 

(i)  Corp.  Inscr.  Gr.  n.    1^16.  • 
(2)  Athcn.   XI,  p.   484  F. 
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portaliiiM   f "Ssc  ,  iili   iiulicavitiius    oliin  de  Kolleriatio  iioslro  (i)  ;   ir! 

quod  ctiitinriuiic   timi   liitic   luin  alteri  Nolae  cflbsso  (2)  adaplari   po- 

test ,  f|iioniam   Nola  Grneca   colonia   fiiil  :   quatiiquain ,   si   Nolae  iarii 

duo  eiiismodi    vasa   reperla  sunt  ,  liiissc  ibi   eliaiii   plura  credifleris  ; 

miittos  vero  Nolanos  Panallienaea  adisse  ibiqiie  vicisse  iaru  dissiiiiilius 

vero  est.  Sane  Crotoniatae  tot  Olympiae  viceiunt,  ut  ab  Olymp.  48 

usque  ad  Miloiiein  ,  qui   inde  ab  Oiynip.  62  sexies  ibi  vicit  ,  Iredeciui 

eorum  viclnriae   eliaiii   liòdie   iiofae  sirit  (Ti);  sed    quantuui    interest 

inter  Nolani   et  Crotoneni  ,   urbeni  florenlisisiinaui   civibusque  ioilis- 

simis  iusigneni  ,    qui    gymnicis  studiis  deditissimi   maxime    umiiium 

oleastruui  Olympicuuì  ambiebant  (4)!   Alque  ut  concedamus  ,   haud 

paucos  Nolanos  Panathenaca  vicisse  ,  quis  unquam  audivit  Etruscos 

in  Graecis  ludis  certasse  .  ad  quos  lere  non  admissi  nisi  Graeci  sunl , 

anliqufssif';!s  pracsertini  temporibus  ,  ex  quibus  repetenda  hacc  vasa 

sunt?  Imuio    ne   recentioribus   quidem  aelatlijus  alii  ac  Graeci  in  bis 

ludis  cenasse  videntur  :  nisi  quod  iam  plurimac  Orientis  aliarumque 

terrarum  urbes  ,   ut  Sidon   ,  Antiocbiae  ,   Laodiceae  ,  Sardes  ,   Side  , 

Alexandria,  Arsinoe,  aliae  pleraeque,  Graecae  liabitae  sunt.  (^uod  Pto- 

lemaeuiii  qnidem  regem   jEgypli,  Mastanabalem  Massinissae  t.  Nunii- 

dam  Paiiatbenaicis  ludis   certasse  docuiiniis  (5)   ,  non   est  quod   uii- 

lemur:  ille  Graccus  babitus  est,  hic  Graecis  litteris  ita  eruditus  luit , 

ut  aut  civitate  ab  aliqua  Graeca  urbe  potuerit  donatus  esse,  aut  in  eo 

ut  regis  Hlio  et  Graecaruni   rerum  studioso  cxceptio   lacta.  Fac  uims 

et  alter  Etruscus     admissus    sit  ;   at  in   Etruscis  Volcorum  sepulcris 

prope  Carnnum    tot  i'uerutit  ex   ilio  genere  amphorae,  ut  plus  quain 

trigiuta  inveneril  Lucianus  Princeps  ,   ut  duabus   bvdriis  annumeralis 

viginti   maximae  lormae  vasa   ibi  reperta  enumerarit  Gerbardus,   de- 

nique   multa  alia    id   genus  Iracta    vasa   inveniantur  cum   solita  Pana- 

thenaica  inscriptione  (6)  :    mide  Princeps  Caninas  ,  ceterum   miris  de 

hac  suppcilectile  coumientis   addiclus  ncque  jntelligens  ,  e.v  Panalbe- 

(i)   Id  Bejieventi    elFossum    fcrebatur     (  ci.    Corp.   Inscr.    Gr.     t-  I, 
p.  45o   888),  sod  INoiae  potiiis  erutura  iiunc  constat. 

(2)  Ap.   Gerhard  p.    217   C. 

(3)  llas  enuintTavit  Krisclie  in  comni.  de  societate  Pythagorica  p.  i  /j. 

(4)  *0  u.ìj  KpOTwvjc/.T/jj  zprj.  zoTivou  ' Oli) ^n  17.7) g  ^  ait  Maxiunis  Tyrius 
diss.  XXXV. 

(5)  Ajinali  Instit.  aich.  1829.  p.  170.  Etiam  Pythiis  virit  Ptolt- 
niaeus  Lagi  f. 

(6)  Princeps  Caninas  ipse  auctor  in  catalogo  suo  j).  cf^.  «  IMolli 
altri  vasi  simili  frammentati  si  sono'pure  trovati  nei  nostri  scavi ,  e  vi 
si  trovano  frequentissimamente  con  quella  iscrizione». 
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naeis  Auicis  dei  ivandniu  oinnino  hoiiiin  vasorum   fi)i  iii:iiti  esso  ,   ta- 
inen   merito  id  collegil  ,  qiiod  vnluiiiiis,  liacc  vasa  non  y\tlieiiis  :ill;ita 
esse.   Quid  enini  ?    intcgraimie  Panathenaiconiin    victorum    colioiiein 
in   Volcoriiin    polyandrio    sepullatn    dicemus  ?  Kvolve  frcquciiles   in 
Corpore  Inscriptioniun  Graecarinn   catalogos  viclonini  in  ccrtaniini- 
bus  Graecis    praemio    oinaforuin  ;    evolve    ca(alo,^os    Ilieronicaiuin 
Corsinianos  :   ne  unum    qnidcni  Etiuscum    inveneris  ,  nedum   ut  tot 
simul  iii;nobilis  oppidi  civos   brevi  teniporis  spatio,  quo  illa  sepulcra 
condendis  defimctorum   cinerìbus  inservierunt ,  vicetinl   Panalbenaoa 
post  quatiior  celeberrinios  Graeciae  Iiidos   clarissima.  Qiiae  qiiiini  ila 
sint ,  et  quuiii    praeterea  vas  Burgonianuin  vere  Atticuin  et  in  Pal- 
ladis  delitieatione  et  in  aìiis    qiiibusdain    rebus    pauhiin    dilFeiat  ab 
Italicis   (i),  vasa  baec    in   Etruria    reperta    neganius    Athenis    facta 
esse  (2)  :  a  qnibus  quiun  nihil  dilFerant  Nolana  ,    ne  haec  quideiii 
vidcnlur  Attica  esse.   Neque  vero   haec  vasa  in  ludis  Minervae,  quos 
in   Italia,  Nolae  aliisque  locis  ,  aul  in  Sicilia  habitos  putes ,  possunt 
praemio  data  esse  (5)  :   niniis  enim  ridiculuni  fuisset  ,  si   bae  urbes 
sins  praemiis  imposuissenl  titukim  «  twj  ^k^rrjr,BvJ  «3).wv  »  ,  hoc  est 
«  Unum  ex  ])raemiis  ,  qiuie  Athenis  rcportata  sani  »  ;  etiamsi  ludi 
illi  Athenis  derivati  essent  ,   certe    dicenduni    erat   «  twv  'A^^óv/i^cv 
«ywvMv  ^^Xov  »   (4).  Quibus    argumentis    effici    videtur  ,  vasa   haec, 
quae  insuper,  quantum  ex  Musei   nostri  exemplis  indicare  licet ,  ila 
pura  sunt  ,  ut  nullum  unquam  in  iis  oleum  conditum  luisse  censeas  , 
iu   Nolanis  Elruscisque  figlinis  fabricata  esse,  non  ut  ludorum  essent 
praemia  ,  scd  meri   ornatus  causa:   ut  quod  Calliniachus  dixit  ,  Pa- 
iiathenaica  vasa   Athenis  o\>  -/ófffjtov  (7ti[/.poXov  càCkà  nKl-o(;  fuisse,  in- 
versa sententia  Italicis  accommodanduni  sit  ,  quae  fuerint  ov  Tzóclrig 
(jyi>.pQ\ov  «Ila  zófTpou.  Panathenaica   autem  vasa  quum    iam  Pipdari 
aetate  in   Siciliani  aliata  sint  ,  nihil    mirum  est  ,  quod   illa  Nolanae 
figlinae  mature  imitalae  sunt,  ut  maiores   nostri  Sinica  vasa  imitando 
ellinxerunt;  in  Volcis  vero,  qui  Tarquiuiis  vicini  sinit,  vel   Tarqui- 
liiis  ipsis  consentaneum  est  Graeca  vasa  aeque  exacte  expressa  esse, 
quippe  quum  Aglina  et  pictura  Tarquiniensiutn  Coriutho  repetenda 

(i)  Gerhard,  p,  214.    216  sq. 

(2)  Hoc  significavimus  iam  Corp.  Inscr.  Gr.  t.  T,  p.  888,  Idem  cen- 
scrc  videtur  Rochettus  Joiun.  des  savans  fcbr.  et  mart.  i83o,  in  notitia 
catalogi  Principis  Caninatis  p.  19  excmpli  separa  tini  cxcusi ,  quod  ilio 
nohiscuni  coiiimunica\it. 

(3)  Cf.  Panofka  Mas.   Bartold.  p.  67. 

(4)  Vide  quae  monuimus  Corp.  Inscr.  Gr.  t.  II,  ad  n.  i4i6,  ex  quo 
titulo  simii  patet ,  in  vasis  k5).ojv,  non  «S'/ov  Icgcndum  esse. 
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sii:  qiiofl  egregie  confirmnlur  vetustissimis  vnsorum  Ifaliconim  ,  ex 
qiiilius  allqiin  Tnrqiiiniis  ipsis  reperta  noviinus  ,  pictinis ,  Corintliio 
vasi  Dtfflwclliano  (i)  siniillimis  -et  poluerunt  Volci  vel  Tarqiiinìen- 
ses  No1i\  Panathcnaica  vasa  aliata  accipere,  quae  deinccps  ipsi  cxpri- 
inerenl.  Haric  de  Ilalicis  illis'  vasis  sententlam  ut  exemplo  satis  ,  ut 
videtui- ,  perspicuo  iiluslremus  ,  fiuiemus  examinando  alius  generis 
vasculo  Nolano,  quod  Nolae  ad  exemplar  Attici  vetustioris  faclutn 
esse  contendiinus   (2). 

jippendice  B. 

Extrait  da   mé/noire  de  M.  mììlleu  sur  ics  vases  de    Volci. 

Un  mémoirc  de  M.  Miiller  sur.  Ics  vases  de  Volci  ,  lu  dans 
rAcadéinic  de  Gotlingue  le  3o  juillet  i85i  ,  nous  est  parvenu  dans 
l'extrait  quo  l'auteur  en  a  public  dans  les  feuilles  liftéraires  de  Gol- 
lingue  (5).  Quoique  nous  espérons  que  Toriginal  qui  contiendra  le 
travail  compiei,  sera  bienlòt  public  par  notre  collègue  dans  les  Mé- 
inoircs  de  T  Acadcmie  de  Gotlingue  ,  nous  n'  liésitons  pas  de  faire 
connaìlre  d'avance  à  nos  lecteurs  deux  passagcs  d'un  inlcrct  spe- 
cial pour  la  découverte  de  Volci.  L'  un  se  rapporta  à  la  fameuse 
inscription  ymIoz  ;  Tautre  contieni  le  rcsullal  des  recherches  de  M. 
Miiller,  inserées  dans  la  première  pari  de  son  mémoire  et  rélatives 
à  ce  qui  lui  démontre  ratlicisuie  dans  les  vases  panalhénaiques. 
Ics  inscrlptions  et  les  objcts  represenlés  sur  les  vases  de  Volci.  Nous 
joindrons  à  ces  passages  Textrail  de^pielques  obscrvations  detachces, 
que  nous  nous  cmpressons  de  publicr  d'aulant  plus,  qu'on  les  trou- 
vera  enricbies  par  des  additions  manuscrites  de  l'auteur. 

SUR  LE  MOT  Yjyloc  (1.  c.  n.  i34  p.  i33o  ss.).  Par  tout  où  les 
potiers  grecs  se  soni  répandus,  un  grand  nombre  de  leurs  vases  ,  porte 
répitliète  de  v.a.).5?,  par  laquelle  on  bonorait  des  individus  de  Tun  et 
de  Taulre  sexc  (4),  distingués  par  leur  beante.  Les  vases  de  Volci  n'ont 
pas  écliappé  à  celle  règie  generale.  On  trouve  presque  toujours 
l'expression  de  -/«),òg  ó  7i-«?,;,  où  ó  7T«tc  v.ylòc,  sans  nom  propre,  et 
les  vases  de  V  Italie  intcricure  conliennent  plus  que  lous  les  aulrcs 
le  mot  Trai;  ,  altere  et  cbangé  en  Trcug  ,  rrou?  ,  Troac.  Souvent  la 
particule  alfamative  de  vr/.i-/^ì  vieni  se  joindre  aux  expressious  sus- 
diles,  p.  e.  dans    le  29  Epigranime  de  Callimaquc;  souvent  on  trouve 

(i)  Dodwell.  Itin.  t.  Il,  p.  187.         (2)  Voyezp.  87  ss;     l'editeur. 
(j$)  Gòttinger  gelclnte  Anzcigen   i83i    aoùt  22.   25,  11.    i33.  ij-I- 
(/))  Oli  la  donne  cepcndant  plus   souvent  aux  honinies. 
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réiinis  Ics  tcrmcs  de  zaXò?  y.^Ah  (y-ulì) ,  ce  qui  faft  sans  rloule  aìliision 
à  un  mariage  ;  souvenf  on  tiouve  tonte  la  serie  des  z«Xo?  ,  des  bcaiix 
liommes  ;  p.  e.  les  noms  de  Megaclès  ,  Hipparchos  ,  Diogene  ,  Léa- 
gios,  Acépliitos  (?) .  Epidromos  ,  Nicon  ,  Solon  ,  Memiion  ,  Athé- 
iiodotos  ,  Labotos  ,  Sitniadès  ,  Panlaetios  ,  Phlebippos  ,  Eupliiletos  , 
Hippocratès ,  Leocratès  ,  Ctesileos  ,  Onétor.  Le  nom  de  Léagros  est 
qiielauefois  répété.  Sur  un  certain  vase  on  trouve  V  inseriplion  de 
AufftTTTTttJn?  -/«Xòs  et  Pó^ov  xK)ifl  ,  accompagnant  la  peinture  d'un  couple 
de  fianccs ,  sur  le  char  nuptial.  Sur  un  aulre  vase .,  à  la  méme  fouillc,  on 
reconnait  les  noms  de  Mncsilla,  Antliyle  et  de  Rliodon  ,  et  la  peinture 
de  quatre  femmes  ou  vicrges,  puisant  de  Teau  dans  une  fontaine  , 
couverte  d'ornemens  architectoniqucs.  Or  le  noni  de  Rliodon  revient 
evidemment  à  la  fiancée  de  Lysippide.  On  ne  pcut  s'empècher  de 
penser  à  Tusage  athénien,  encore  en  vigueur  dutemps  de  Tluicydide, 
de  puiser  Teau  ^our  le  bain  nuptial  dans  la  fontaine  de  Callirrhoe 
ou  de  Enneacrounos  ,  qui  avait  été  décoréc  d'orneniens  architcctoni- 
ques  dans  le  temps  des  Pisistratldes.  Les  noms  d'hommes  sur  les  vases 
paraissent  aussi  ceux  de  jeunes  Athéniens  :  nous  n'affirmerons  pai 
que  par  colui  d' Hipparque  on  aìt  designò  le  fils  méme  de  Pisi- 
strate  ;  mais  celui  de  Megaclès  revient  assez  iiaturellement  à  un 
Alcméonide  ;  car  dans  cotte  famille  le  nom  Megaclès  se  transmeltait 
de  pere  en  fils  ;  et  le  nom  de  Léagros  nous  paraìt  appartenir  h  ce 
fils  de  Glaucon  ,  doni  se  raillle  le  poeto  comique  ,  Platon  ,  dans  la 
pièce  deLai'os,  Lóocrate  enfin  ne  sérait-ce  pas  le- fils  deStroebos  (i) , 
connu  par  un  épigramme  (  n.  68  )  de  Simonide  ? 

On  pourrait  nous  objecter  ,  avec  quelqu''  apparence  de  ralson  , 
que  ces  épitiiétes  flatteuses  ,  attribuées  à  des  jeunes  Athéniens,  sont 
tout  à  fait  déplacés  sur  les  vases  ,  qui  ornenl  les  tombeauv  des  Vol- 
centiens  Ranusa,  Fepia  eie.:  car  Ics  apostroplies  de  yj^-l^z  y.».)òi; ,  X'^'-ps 
ffù,  zyAòs  zi  indiquent  bicn  que  les  vases  éfaient  présentés  à  ces  jeunes 
gens,  en  commémoration  de  quelque  epoque  remarquable  de  Icur  vie, 
p.  e.  quand  ils  étaient  dans  Tàge  des  Melleph^bes,  ou  des  Ep'lièbes  ; 
après  une  victoire  remporlée  aux  jcux  gymnasliqucs  eie.  Nous  ré- 
pondrons  que  du  tem.ps  d'Aristophane  ,  et  postérieurement  encore, 
Tusage  prévalait  à  Alhènes,de  peindre  ou  de  graver  partout,  où  Toc- 
casion  Se  présentait,  ce  mot  de  y-c^loq  auprès  les  noms  d' individus , 
distingués  par  leur  beante.  3ur  toutes  le  porles  on  lisait  on  ce  lemps 
ó  IIyptX«[A7rou?  A/ifAG?  -/«Xó?  ;   plus  tard  Ics  murs  du  Céramique  sont 

(i)  Sa  jcunesse  tombcrait    dans    T  epoque,  qui  suivit    Ics  guerres 
des  Perscs. 
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couverJs  (In  semblnhles  inscriplions  <le  toiirlrcsse  :  ramant  maniaqiie 
(lo  r  A|)lii()(lilo  ile  (inidc,  grave  sur  toiis  lo's  arliros  ,  sur  toiis  Ics 
imirs  Ics  inols  de  -/.vlo  A^ppcnJiT/j  (  v.  Lucieii  )  ;  Phidias  ,  avcc  une 
liarcliesse  sans  paroillc ,  cisóie  Ics  mots  de  ■/a).ò;  Uc/.^izàn/ì:  sur  le  doigt 
deJii|)iler  Olyinpien.  Faiit-il  s''(itonner ,  après  de  tels  iaits.rprà  Alliè- 
nes  ,  Oli  nitlcurs.  Ics  peintres  de  vases  aient  mis  sur  les  produits  de 
l(uir  ari  les  noms  de  ccrtains  jeunes  hommes,  renommc-s  pour  leur 
beanl(;!'  (vst-ce  cliosc  iinpossible  que  ces  vases  aient  passtj  dans  d'au- 
Ircs  innins,  quoique  dans  P  origine  ils  aient  servis  de  cadeaux?  En 
adoptanl  celle  liypolhèsc  ,  on  s' explique  commeut  Ics  noces  de  la 
belle  llhodon  et  de  Lysippidès,  aient  pu  ciré  repr(isenlées  à  plusieurs 
reprises  sur  des  vases,  qu'on  exposalt  à  la  venie,  et  comment  de  pa- 
reils  objets  onl  passe  jusque  dans  le  tombeau  d'un  babitant  de  Volci, 
qui   n'avait  aucun  rapport  avec  les  personnages  représentés. 

RÉSULTAT       DKS      KECIIERCHES      SUR     LES     VASES     %E      VOLGI     (1,     C. 

n.  135^  SS.).  En  considérant  les  dillcrentes  induclions,  tirées  des  ca- 
ractères  écrils  ,  du  dialecle  ,  des  noins   et  des  sujets  de  vases,  on  ne 
saurnit  rt'j.'iister  à  la  convietion  que  tout  indique  leur  origine  altiquc. 
Le  dialecle  des  inscriptions  excluant  tous  les  Grecs  éoliens  el  doriques 
et  par  cons(3quent  les  atcliers  de  Corinthe,  d'Égine  et  de  Girgente, 
il  ne  nous  rcsterait,  ainsi  que  nous  l'avons  dit  pIus-liTiut,  qu'à  sup- 
pcser  des  Cbnlcidiens  ,  peut-élre  Ics  babilans  de  Cyme  en  Opique, 
plus  lard  la   Campanie,  compostis  de  Cbalcidiens  el  d' Eoliens.  Dans 
ce  ca^   il   faudrait  adineltre  qu'  il  y  avait  entre   les   Cymécns  et  les 
Atbéniens  une  communauté  de  religion  ,  de  mythologie  et  de  civi- 
lisation  ,  une  liaison     coloniale  bicn   plus  cilroite  que  nous  ne  pou- 
vions  nous  imaginer   jusqu'à   préscnt ,  et  que  Pautcur  ne  croit  pas 
non  plus   vraisemblable.    Il  ne    nous    scrait    permis     (P  admettre    la 
falx'icalion  des  vases  sur  les   lieux   mcines  que  dans  la  supposition  . 
qu'  il   exislàt  elFectivement  une   colonie,   grecque  ,    parlant    V  idiome 
allique  sur  cette  cóle  de  T  Étrurie  ;   ou    qu'  il  s' (jlait    établi  ici  un 
grand  nombre  de  m(itoequcs,  à  savoir  des  Grecs  qui  sous  le  patro- 
nage des  Élrusques  auiaient  conserv(3  parmi  eux  et  en  tonte  purct(;,  la 
langtie,  les  moeur3,4a   religion   et   la  mythologie  de  leur  pays.   Des 
coloùies  grecques  cependant  parmi  les  Élrusques  de  celle  còle  sont 
pour  ainsi  dire  inadmissibles,  et  quoique  le  gout  pour  des  objets  de 
luxe  ci  pour  des  ouvrages  de  ce  genre  porlassent  de  bonne  heure  ces 
deux  pcuplcs  à  former  des  liaisons  entre  eux,  ils  s' ("vitent  comme 
colons  à  pcu-près  comme  «'(^vitèrent  Ics  Grecs  et  Ics  Phc^nlciens. 

Du  rcsic  on  volt  clairement  par  celles  des  inscriplions  qui  ne  se 
tr(HUciit  pas   sur  Ics  vases,  que  c'(^laicnl  des  famillcs   «■Irusquos  qui 
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clcmciiraiont  ici,  qui  nvaicnl  Icurs  sépulcrcs  ici  ,  et  Vest  là  ce  qui 
parie  déciilcinent  contre  ropinion  récemmcnt  avancéc  par  M.  Millin- 
gcn  (i):  qn'un  pcuplc  entièiement  grec  et  apparente  aux  Alhénieiis  eùt 
habité  r  Élrurie  meridionale  jusque  dans  le  qiiatrième  siècle  de  Rome 
et  lui  alt  laissé  ses  monuinens  d'art.  Cela  rcfute  méme  ropinion  d'uà 
archéologue  a'ilcmand  ,  qui  a  traduit.et  amplifié  ce  mémoire(2),  d'après 
laquelle  les  Tyrrliéniens ,  séparesdes  Étrusques,  auraient  existé  dans 
cette  contrce  jusqu'au  quatrième  siècle  de  Rome,  conservant  leur  ca- 
ractère  et  leur  civilisatìon  grecque:  supposilions  auxquelles  Tauteur 
aurait  h  faire  encore  bien  d'autres  objcclions.  Si  toutefois  On  vou- 
drait  admettre  des  méloeques  grecs  comme  fabriquans  de  ces  vases, 
ils  devaient  nécessalrement  avoir  forme  une  petite  «ville  composée 
de  poticrs  et  de  peintres  de  vases  ,  (  tant  il  y  a  de  noms  et  des 
uns  et  des  autres  ,  sur  les  vases  découveris  jusqu'à  présent)  ;  une 
ville  enfin,  pénétrée  d'un  esprit  d'art  couime  on  n'en  trouve  d'au- 
cune  aulre  part  en  Étrui'ie ,  ni  mcme  en  Italie  ;  et  cela  dans  une 
contrée  de  P  Étrurie  qui  ne  se  distingua  jamais  ni  par  son  indu- 
strie,  ni  par  son  commerce;  qui  pourtant  aurait  pu  seul  y  allirer 
un  si  grand  nombre  de  métoeques. 

Une  importation  de  ces  vases  comme  objets  de  commerce  de- 
vient  au  contraire  bien  plus  probable ,  et  ce  qui  parie  particulière- 
rement  en  sa  faveur,  c'est  la  circonstance  que  tous  les  endroils  de 
r  Étrurie  qui  jusqu'à  présent  ont  fourni  en  grand  nombre  des  vases 
peints  ,  sont  silués  près  de  la  mer  ,  ou  du  moins  pas  Irop  éloignés 
^s  còtes  ;  tei  que  Volci  particulièrement  et  Tarquinii  et  Caere  ;  les 
envlrons  de  Viterbe  aussi  ,  et  un  peu  plus  cn  de  là,  Polimartium 
(  Bomarzo  ).  On  les  rencontre  en  bien  moins  grand  nombre  dans 
les  tombeaux  de  Clusium;  ils  disparaissent  complòtcment  dans  l'in- 
tórieur  et  dans  la  haute  Étrinie  ,  mais  on  les  rencontre  de  nouveau 
sur  la  cóle  ullérieure  ,  à  Hadria  ,  ville  de  commerce  des  Étrusques. 

Mais,  qui  peut  jamais  croire,  (et  c'est  là  une  autre  objection, 
qu'on  nous  fera  sans  doute),  qu' il  existait  dans  l'ancien  monde  un 
trafic  de  vases  peints  tei  qu' il  puisse  nous  expliquer  l'existence  de 
tant  de  milliers  de  ces  vases  d'  origine  attique  dans  les  tombeaux 
étrusques  de  Volci?  Nous  n' y  voyons  aucune  diilicullé;  nous  sommes  ^ 
mcme  persuadés  que  ce  trafic  existait  dans  tonte  cette  étendue  de 
terre.  L' industrie  altique  se  glorifiait  de  ses  poteries.  C  était  à  la 
déesse  Athène  elle  mème  qu'on  attribuail  l' invention  du  Ceiamos 

(i)  Oa  tlic  liitc  (liscoveries  in  Etruiia»  Lond.   i83u.  4- 
(2)  iichukeiluiig   i83i  n.  52  ss. 
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•qiriin  poiile  appclait  plaisainmcnt  fils  ile  la  terre,  «le  la  ione  et  de 
la  clieminéc  ,  et  c\'tail  pour  cela  qi^uuc  ampliorc  peinlc  ,  rempìie 
(le  rimile  la  plus  puro  constiluait  de  tout  teinps  le  prix  aux  Pana- 
tliéuées.  Ccs  poleries  trouvùcnt  bientòt  Icur  roule  pour  le  Pelopon- 
nèse  ,  d'oii  la  jalousie  des  Éginètes  et  des  Argiens  les  excluail  déjà 
avant  la  guerre  perssnne  ;  elles  s'introduisirent  aussi  en  l5éolie,  et 
les  poteries  alliques  ,  noininément  Ics  cratères  faits  de  Targile  de 
Colias  cu  Altiquc  ,  étaient  parlout  répandues  en  Grece.  Lorsqn'au 
coninieiicenient  dn  printcìnps  ,  à  la  feto  des  Ciiocs  on  Antlicstéries  , 
on  tiiait  le  vin  des  grands  barils  où  il  avait  l'ermcnlé  pendant  T  lii- 
ver  ,  pour  le  transvaser  dans  les  ampliorcs  ,  il  y  avait  à  la  fois  à 
Atlièncs  un  giiand  marche  de  poleries,  où ,  sclon  Scylax ,  les  Phé- 
niciens  aclielaient  les  vases  dans  lesquels  ils  transportaient  des  vins 
grecs  jusqu^à  Cerne  dans  T  Afrique  occidentale.  Il  n' est  nullenicnt 
invraiscniblable  qne  cette  vaissellc  d'argile,  ni  meme  celle  qui  servait 
aux  enipiois  les  plus  vulgaires,  (  cxceplé  celle  qui  devail  etra  exposce 
au  feii),aìtété  ornée  de  peinlures.  Les  anciens  avaient  acquis  une 
grande  facilitò  pour  tout  ce  qui  rcgardait  la  production  d'  objets 
d'art  ,  ci  landis  que  nous  nous  bornons  à  rcproduire  mécaniqucment 
Ics  memcs  formcs ,  ils  prodiguaient 'leur  art,  pour  la  raison  memo 
qu'il  Icnr  en  coùtait  si  peu.  Nous  voyons  par  Ics  fouilics  de  lant 
de  sépnlcres ,  que  Ics  vases  mcnie  qui  servaienl  aux  libalions  en 
r  honneur  des  défunts  ,  élaicnl  ornés  de  peinlures,  et  pourlant  ils 
n'étaient  destinés  qu' à  ciré  livrés  aux  flammes  dn  bùcher.  On  en 
relrouvc  Ics  niorccaux  plus^  on  moins  noircis  selon  qu'ils  avaient  étó 
plus  cu  moins  exposés  au  fcu  ,  mais  on  y  reconnait  encorc  dislin- 
Glcmcnt  Ics   figurcs  peinles. 

L'autcur  n'Iiésilc  donc  pas  d'émcllrc  son  opinion,  que  Ics  vases 
de  Canino  dérivent  presque  tous  ou  d'Alliènes  meme  ou  d'une  ville 
étroitement  liée  àelle;  que  beancoup  crcntre  eux  doivent  ciré  con- 
sidcrés  comnie  des  monumcns  du  gétn'e  de  V  art  altiquc  ,  de  cct 
esprit  d'art  qui  du  temps  des  Polygnoles  et  des  Phidias  ,  s'clalt  rc- 
pandu  dans  tonlcs  Ics  condilions,  et  sur  Ics  objcls  Ics  plus  vulgaires. 

L'aulcur  déclare  toutefois  que  ce  n'esl  quo  sur  les  noliccs  pu- 
bliécs  jusqu'k  présent  qu' il  avance  celle  opinion  et  qu'on  ne  pourra 
obtenir  une  conviclion  plus  fondée  qu'après  avoir  confronto  Ics  vases 
de  Canino  avec  ceux  d'Atliòncs,  soit  pour  leurs  formcs  et  leur  travail  , 
soit  sous  le  rapport  tccbnique  et  le  style  de  la  peinlurc.  Il  s'cn  fant 
de  beancoup  que  le  sol  grcc  soit  suflisammont  fouilló  jusqu^à  pré- 
sent ,  pour  pouvoir  procéder  à  cello  confronlalion  ;  on  est  moins 
avance  daas  les  environs  (rAlhènes  qu'à  Egitjc  où  Ton  trouve,  avcc 
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fliaque  noiivellc  conslriiclion  rjiic  le  t;oiivcrncmcnl  grec  iail  cvccutcr 
mainlenant ,  d'anciens  «cpulcres  grecs  avec  Icurs  vases  peints  ;  mais 
a  en  jiiger  par  les  notices  que  raulcur  a  pu  se  piocurcr  jusqu'à  pré- 
scnt  ,  elles  pailent  en  general  ,  plus  en  faveiir  de  la  coiiforniitc  . 
quo  de  la  difléience  cntre  les  vases  trouvés  en  Grece  et  ceux  de 
rÉlrurie.  Quant' à  robjection  que  Ics  vases  trouvés  dans  Ics  tom- 
beaux  attiques  sont  pour  la  pkipart  de  cette  classe  que  les  Ilaliens 
appellaicut  balsamario  et  le  anciens  "kciv-M^oz  et  gidtus ,  tandis  que 
les  vases  de  Canino  sont  des  formes  bicn  plus  variées;  il  me  semblc 
que  si  Ics  Atlic'niens  ,  selon  Aristopliane  ,  faisaient  peiiidie  ces  lé- 
cythes  particullèrcment  pour  les  funérailles  ,  les  Élrusques  ont  pu 
einployer  a  assi  commc  ornòment  de  leurs  tombeaux  tonte  cspèce  de 
vases  peints  ,  qn'ils  9e  procuraient   par  le  commerce. 

OESERVATioNS  DÈTACHÉES.  p.  iSsS.  Digamma.  11  est  imporlant 
suriout,  que  Ics  vases  de  Volci  ne  nous' montrent  jamais  le  digam- 
ma, exceplé  dans  un  seul  vase  qui  cependant  se  detache  sous  beau- 
coup  de  rapports  du  grand  nombre  des  autres.  On  sait  que  ce  ca- 
ractcre  se  conserva  très  li  mg  temps  dans  Técriture  des  peuples  do- 
riques  et  coliques  ,  et  que  de  Uà  il  passa  dans  Técriture  étrusque  et 
Ialine  ,  mais   jamais  dans  récriturc  attiquc. 

p.  ijatì.  Blarques  gravées  sous  le  pieci  des  vases.  Dans  plu- 
sieurs  de  ces  maiqucs  on  reconnait  quelquefois  clairemenl  les  noms 
des  formes  des  vases,  comme  *y'5'pt« ,  X'-^'p*  *^"  X^'^.'''^?  (  Mus.  élr. 
i6go,  i6g3),  «pyo-^?  (1.  e.   1821)  cu  KputrTpi;  (1.  e.   1710). 

p.  1528.  Dialecte  attique.  Api'cs  toiitcs  les  preuves  de  T  at- 
ticisme  dans  les  inscriptions  des  vases  de  Volci  ,  si  V  on  persiste 
à  ne  pas  appeller  leur  dialecte  parfaitement  attique  ,  on  pourra  le 
nommer  clialcidien  :  car  ce  n'est  pas  impossible,  que  le  dialecte  de 
ces  loniens,  qui  se  répandirent  de  Chalcis  ville  d' Eubce  jusqu'en 
Sicile  et  en  plusicurs  conlrées  de  1' llalie ,  se  soii  approché  d'avan- 
tage  du  dialecte  de  l'Attique  ,  que  du  dialecte  des  loniens  de  TAsie 
mineiire.  On  accorderà  du  reste  quclques  exceptions  dans  un  lei 
atticisine:  p.  e.  le  nom  doiiquc  'l[jispó;ra  d'une  Sirène,  et  T  O^^^j^^^S 
du  rnèine  vase  où  cettc  Sirène  se  trouve  ,  nom  analogne  à  Tétrusque 
Uluxe  ,  et  au  nom  romain  Ulysses.  La  peinture  méme  de  ce  vase 
ne  parait  pas  digne  d'une  origine  attique  (i). 

CO  Mon.  d'Inst.  tav.  Vili.  Il  est  via!  que  le  dessiu  de  ce  beau 
vase  est  mediocre  ,. mais  il  y  eu  a  d'autrcs  sur  des  vases,  dout  la  pote- 
ric  est  asscz  Jjelle.  J' avoue  ciicore  que  la  varianle  d' OAY-EY-  pour 
OAY2EY2  me  fait  peu  d' imprcssion  ,  vu  la  ressemblancc  des  traits  et 
la  ncgligeiice  des  pareillcs  inscriptions.  E.  G. 
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p.  iZig.  Noms  des  artistes.  M.  Miiller  rcconnail  enfre  auli'cs 
comnie  justcs  Ics  noms  suivants  fles  poticrs  ,  snvoii-:  ^layyloi;  ^  Ili- 
sc//ylos,  noni  derivo  de  t'7%0;  <Tvec  raspiralion  ntliqiie  (Geli.  IN'oct. 
Alt.  II,  3);  IIy,55v,  Python;  n«v5«toc  ,  Panthaios  -,  Kuy^pvAio-j 
(  Kv.yypu\i(^^  ),  Kanchrylìon  Mas.  étr.  5Go,  ii8(),  e.  à.  d.  qui  vasa 
torret  ,  ut  zàY^pug  (far  lostum  ).  De  plus  il  lit  ^ilzivx  ,  Philiias  , 
et  non  Pliiiitias,  comma  on  prononcait  ce  nom  en  Sicile  ,  le  noni 
d'un  des  peintres  fle  Volci.  Nous  reniarqiions  ancore  qua  M.  Miiller 
croit  avoir  relrouvé  lo  peintre  Eulhymidès  ,  d'ont  on  lit  le  noni  sur 
plusiaurs  vase  de  Volci,  dans  Tinscription  evonmi  d'un  vase  trouvc 
à  Iladria.  Nous  regrettons  de  ne  pas  connaitre  Tarticle  de  Lanzi,  qu'il 
cjfe  fit  qui  est  inserc  dans  le  Giornale  della  Lelteral.  Ital.  Padova 
T.  XX.  p.   i8i. 

p,  i33o.  Rien  dans  les  noms  de  ces  artistes  ne  se  présente 
comme  dorique  ,  ou  comme  ionique  ;  il  y  en  a  au  contraire  qui 
IVappent  par  leur  usage  allique  ,  comme  Néarchos  ,  Andocidès  , 
Euvilheos  ,   Epitinios  etc. 

p.  1335.  Coupé  de  Sosias  (  Mom.  de  l'Inst.  pi.  XXIV).  La 
léunion  des  divinités  réprésentées  sur  la  l'acade  extérieurc  de  catte 
coupé  superbe ,  parait  se  rapportar  aux  noces  de  Pelée  et  de  Thélis. 
p.  i335.  Hercule  et  Gléiios.  On  trouve  sur  un  vase,  doni  les 
Jnscriplions  sont  indiquées  sans  aucune  autre  dcscription  dans  le 
Museum  étrusque  n.  i9i4>  'cs  noms  c^'  Hercule  et  de  son  fils  Glenos  , 
héros  peu  connu  de  la  race  dorique  ,  qu'on  trouve  citò  comme  llls 
de  Déjanire  dans  plusieurs  mythograplies.  M.  IMùlIer  a  restitué  ce 
noin  méme  dans  les  textes  corroinpus  de  Pausanias  (IV,  3o,  i.  Cf. 
Miiller  Dorier.  Trad,  angl.  Voi.  I,  p.  6i  ). 

p.  1337.  Noms  hacchiques.  Le  nom  jusqu'à  prcsent  Inconnu 
d'un  Silèiie  ,  7i/7a6'Ao5  (Mus.  étr.  n.  ioo5),  Briakchos  ,  élait  donne 
par  Sopliocle  à  une  Baccliante;  sans  doule  d'après  un  noni  parti- 
culièrement  atfique.  Les  noms  des  plusieius  processions  haccliiques 
(zwp.ot  et  à'tv.aoi)  soni  sujets  à  la  mcnie  interprétation.  On  trouve 
Ics  epitlièles  de  Komarchos  (analogue  à  5«)^i«pX°?).  Teles  ,  Heledé- 
nios  ,  donnés  à  trois  jeunes  honunes  nus  ;  il  paroìt  que  ces  noms 
ne  sont  pas  ceuK  des  individus  ,  mais  qu'ils  indiquent  généralemcnt 
les  niembres  d'  un  thiasus  bacchi  que. 

II.  AVVISO. 

I  promessi  ragguagli  dell'  adunanze  ed  altri  avvisi  si  daranno 
nel   loglio  seguente. 
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I.  SCAVI. 
I .  Sca\'i  etruschi. 

CERE,  (ili  scavi  che  si  eseguiscono  nella  tenuta  di  Castel  Cam- 
panile posta  ad  occidente  da  Roma  ,  ed  a  poca  disianza  dall'antica 
Cere  ,  città  ben  cognita  nella  storia  degli  Etruschi  ,  hanno  finora 
somministrali  diversi  vasi  dipinti  ,  di  cui  alcuni  sono  di  un  qualche 
interessamento  per  la  conoscenza  delle  pratiche  degli  antichi  ,  come 
lo  sono  quelli  trovati  presso  le  altre  città  delP  Etruria,  della  Magna 
Grecia  e  della  Grecia  stessa.  Le  tombe  da  cui  furono  estratti  tali  vasi 
non  si  trovano  scavate  entro  terra  con  quelU  giandezza,  uè  con 
quella  prossima  mottiplicità ,  come  sono  quelle  di  Tarquinii  e  di  Volci 
in  ispecie.ma  bensì  formate  da  un  piccolo  vano  scavato  sotto  T ordi- 
nario strato  di  tufo  che  si  rinviene  a  pochi  palmi  sotto  terra  in  tale 
parte  della  campagna  romana  ,  e  distribuite  a  non  più  di  sette  in 
otto  nella  stessa  località.  Questa  circostanza  ci  fa  conoscere  che  tali 
tombe  non  appartenevano  ad  abitanti  di  una  città  assai  popolata  , 
ma  a  quei  più  raguardevoli  personaggi  che  convivevano  sparsi  per  la 
campagna,  o  in  piccole  borgate.  Però  sotto  al  castello  dei  bassi  tempi 
ivi  esistente,  ed  in  gran  parie  rovinalo  ,  si  vedono  scavamenti  di 
sepolcri  bastantemente  grandi  ,  e  non  inferiori  a  quelli  che  di  tal 
genere  si  rinvengono  nelle  altre  località  ;  onde  questa  cognizione  ci 
porta  a  credere  che  tale  posizione  fosse  pure  abitala  nei  tempi  an- 
tichi da  doviziosi  personaggi.  Ciò  che  ivi  rimane  di  fabbrica  sopra 
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lena,  ed  in  ispecie  del  recinto  delle  mura,  tutto  indica  una  costru- 
zione dei  bassi  tempi;   ed  una   sacra   iscrizione  scolpita  sopra  di  un 
altare  di   marmo   già  veduta  per  Taddietro  dal  chiar.  ab.   Coppi  ,  ci 
fa  conoscere  esservi   nel   preciso  anno  mille     già  stata  edificata  una 
piccola  chiesa  ,  di  cui  ne  rimane  ora  il  semplice  piantato.  La  porta 
principale  che  metteva  in  tale  castello  ,  è  disposta  a  somiglianza  delle 
nt)tiche,e  ben   custodita  dalle  vicine  mura.  Siccome  la  indicala  lo- 
calità  si   trova   non  tanto   tormentata  da   anterioii  scavamenti  ,  è  da 
sperare  che  nel    seguito  si  potrà   rinvenire    più  gran    numero    delle 
suddette  stoviglie  antiche  ;   e  così   accrescere  e  rendere  sempre  più 
interessante  la  raccolla  delle  opere  antiche  della  Villa  Pinciana ,  alla 
quale  dovranno   far  parie.  luigi    canina 

Q.   Scoperta  di  soldi  d'oro  presso   Pavia. 

Lo  scorso  gennaro  a  Zinasco  in  LiuncUìna  presso  Pavia  ,  da 
im  fondo  del  sig.  Carlo  Grassi  di  questa  città  ,  uscì  fuori ,  lavorando 
il  terreno,  un  ripostino  di  circa  i3o  soldi  d'oro.  Il  vaso  di  creta 
entro  il  quale  eran  chiusi  fu  fatto  in  pezzi;  anche  dei  nummi  non 
si  potè  osservarne  che  la  metà,  perocché  gli  altri,  appena  scoperti, 
andaron  dispersi.   I   tipi  loro  son   questi: 

1.  D-  N-  ARCADI VS  •  P-  F-  AVG. 

Busto  di  faccia  d'Arcadio  con  celata  e  diadema  in  capo  ,  uella 
destra  un'asta  ,  nella   sinistra   uno   scudo  ,  sul  quale  è  un   cavalliere. 

)(  CONCORDLl  •  AVGG-  S. 

Donna  sedente:  nella  destra  lo  scettro  ,  nella  sinistra  un'asta, 
al  di  sotto  CONOB. 

2.  D-  IX-  THEO  DOSI  VS  •  P^  F    AVG- 
Busto  simile  al  precedente. 

)(  VOX-  XX.  MVLT-  XXX- 
Vittoria  con  croce  nella  destra. 
"S.  D.  N-  MARCIANVS  •  P.  F-  AVG- 
)(  VICTORIA  .  AVGGG- 

4.  D-  N-  LEO  -  PERPET.  AVG- 
)(  VICTORIA  .  AVGGG- 

5.  D-  N-  ZENO  -  PERP.  AVG- 
)(  VICTORIA  •  AVGGG 
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6.  D-  N-  BASILISCVS      V-  V-  AVO. 
)(  VICTORIA  •  AVGGG- 

7.  D.  N-  ANASTASIVS  •  P-  F-  AVG- 
)(  VICTORIA  •  AVGGG- 

Il  tipo. si  del  diritto  come  del  rovescio  di  tutti   questi  è  alFatto 
simile  a  quello  3el  numero   2 . 

8.  D.  N.  ANASTASIVS  •  P.  F-  AVG- 
Testa  ia  profilo  di  Anastasio  con  diadema. 
)(  VICTORIA  •  AVGVSTORVM  - 

Vittoria  ia  piedi  con  corona  nella  destra  e  croce  nella  sinistra. 

Le  descritte  monete  pesano  ciascuna  tré  denari  e  diciotto  grani  ; 
tranne  Tultima  n.  S  ,  eh' è  d'un  denaro  e  sei  grani.  Di  questa  spe- 
cie, detta  tremissi  ,  se  ne  Irovaron  parecchie  ,  e  tutte  della  massima 
conservazione.  Parevano  testé  uscite  di  zecca.  Giova  osservare  che  nel 
1816,  altri  270  soldi  d'oro  si  scopersero  nel  Milanese  al  Gernetto , 
villa  di  S.  E.  il  conte  Mellerio.  Appartenevano  a  Teodosio  giuniore. 
Marciano  ,  Leone  Trace,  Aatcmio  ,  Leone  giuniore,  Zenone,  Giulio 
Nepote ,  Basilisco  ,  Marco  ,  Romolo  Augusto  ,  e  Anastasio.  Di 
quest'uhimo  imperatore  ve  ne  avea  118  tutti  insigniti  della  lettera 
monetale  A.  Il  dolt.  Gio.  Labus  ha  descritto  e  illustrato  una  ventina 
di  questi  nummi  ,  scelti  fra' più  rari,  e  de'  quali  diede  pure  in  due 
tavole  il  disegno  ,  nelle  aggiunte  alla  Storia  di  Milano  del  cav.  Carlo 
Rosmini.  VeggasI  il  t.  1,  pag.  36  e  149,  e  il  t.  IV,  pag.  4o5  ss. 
Anche  nella  Valle  Sabbio  provincia  Bresciana  ,  sotto  annosa  rovere, 
si  scoperse  nel  i8i8  uno  scheletro  umano  ,  appo  il  quale  Irova- 
ronsl  quattro  soldi  d'oro  ,  col  tipo  di  Anastasio.  Questi ,  come  ognun 
sa,  ascese  all'impero  nel  491  e  mori  nel  5 18.  In  tale  intervallo  fu 
in  pace  V  Italia  settentrionale  ,  perchè  regnava  Teodorico  in  Pavia. 
Segui  pure  ad  esser  in  pace  sotto  Atalarico  e  Teodalo  :  ma  regnando 
Vitige  ,  vediara  insorgere  Bergamo  ,  Brescia  ,  Novara  ec.  contro  i 
Goti ,  e  specialmente  Milano  ,  divenuto  miserando  spettacolo  di  ruine 
e  di  stragi  per  la  ferocia  de' Goti  e  de' Borgognoni,  i  quali,  se  a 
Procopio  vogliamo  credere,  tagliarono  a  pezzi  pii!i  di  treccntomila 
persone.  Sebbene  ne'  tesori  anzidetti  non  si  abbia n  trovale  monete 
di  Giustino  né  di  Giustiniano,  e  la  maggior  copia  e  la  miglior  con- 
servazione di  quelle  di  Anastasio    ci    richiamino  a  tempi  del  suo  mi- 
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pero;  pure  si  crede  die  sieno  state  sepolte  intorno  al  S.lg  ,  perchè 
solo  questa  è  Tepoca  offertaci  dalla  storia,  in  cui  ci  fu  una  ragione 
plausibile  di  confidare  alla  terra  i  proprj  averi  ,  per  sottrarli  alle 
avide  brame  di   soldati   depredatori.  <i.    i,. 

II.   MONUMENTI. 

I.  Intorno   un  capitello  dissotterrato  presso    Bologna. 
Jll  prof.    Gerhard. 

Essendomi  per  buona  sorte  avvenuto  di  sottrarre  dalle  mani  di 
villani  ignoranti  un  monumento  antico  non  lia  mollo  dissotterralo 
nei  nostri  contorni  e  di  acquistarlo,  mi  sono  proposto  di  scriverne 
alcuna  cosa,  e  d'inviarla  a  lei,  cliiaiissimo  signore,  a  fine  almeno 
di  mostrare  per  qualche  modo  la  stima  altissima  ,  clie  io  ho  della 
illustre  società  archeologica  ,  alla  quale  ,  comecché  senza  alcun  mio 
merito  ,  ho  Tonoie  di  appartenere.  Avrei  desiderato  che  Pargomento 
fosse  di  maggior  rilevanza  e  di  saper  trattarlo  in  modo  non  alTatto 
indegno  della  erudizione  de\miei  dottissimi  colleghi.  Ma  comunque 
ciò  sia,  voglio  ch'ella  tenga  questa  mia  scrittura  come  argomento 
di  gratitudine  ,  e  come  semplice  notizia  di  un  nuovo  monumento  , 
che  ora  si  trova  nel  musco  della  nostra  università  ,  perchè  mi  è 
panilo  ,  che  l'uso  migliore  che  io  potessi  lame  ,  tosse  quello  di  do- 
narlo  al   predetto  museo. 

Sul  finir  dell'inverno  dell'anno  iS'i^  affondando  un  villano  lo 
scolo  della  strada  nominata  de'  Ponticelli  nel  comune  di  Gavaseto 
contado  di  Bologna  ,  (vale  a  dire  quasi  ad  ugual  distanza  da  questa 
città  a  Ferrara),  a  honte  del  podere  da  lui  coltivato,  s'incontrò  sotto 
terra  circa  due  piedi  e  mezzo  in  un  marmo  d'  Istria  ,  a  cui  erano 
uniti  due  pezzi  simili  ,  le  impiombature  dei  quali  ai  primi  sforzi  per 
estrarlo  si  ruppero.  Questi  tre  pezzi  uniti  perpendicolarmente  forma- 
vano un  capitello  quadrato  d'ordine  corintio  di  altezza  palmi  romani 
tré,  superiormente  largo  palmi   tré,  e   palmi  due  inleriormente. 

Da  queste  dimensioni  lacendo  ragione  di  proporzione  alla  gran- 
dezza dell'edifizio  ,  a  cui  potè  esser  destinato  si  pare  primamente  , 
clic  dovesse  esser  parte  di  grande  edifizio.  E  pensando  quale  potesse 
mai  essere  ,  in   luoghi   come  questo'    lontiuii   dal  commercio  e  dalle 
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strade  principali,  parvenii  che  a  momimenlo  di  religionesipo1es.se 
comodamente  assegnare.  Perchè'  alla  costruzione  appunto  di  un  lem- 
pio  può  convenire  nel  pronao  un  pilastro  isolato  all'angolo,  benché 
Vitnjvio  l'unisca  alla  celia  del  tempio  ,  dallo  sfesso  autore  perciò 
chiamato  in  antis  (i).  Può  essere,  che  quello  scrittore  non  abbia 
indicato  l'uso  d'isolare  i  pilastri,  Come  cosa  forse  da  lui  creduta  un 
poco  licenziosa. 

In  qual' epoca  però  venisse  eretto  il  nostro  monumento  ,  solo 
può  argomentarsi  dallo  stile  ,  con  cui  è  condotta  l'opera  ,  la  quale 
pel  modo  di  trattare  e  modellare  le  foglie,  a  giudizio  ancora  dei 
professori  artisti,  si  dà  a  conoscere  dei  tempi  di  Gallieno.  E  una 
certa  rozzezza  ,  che  si  scorge  in  questo  lavoro  ,  avrebbe  indotto  qual- 
cuno a  credere  essere  esso  de'  tempi  anche  più  bassi  ,  e  persino  di 
(iiustiniano.  Ma  due  ragioni  a  vero  dire  secondo  il  mio  parere  noi 
consentono.  L'una  è  che  nelle  città  di  provincia,  e  cosi  lungi  da 
Roma,  assai  prima  che  nella  capitale,  erano  in  decadenza  le  arti, 
e  perciò  si  dee  tenere  una  regola  ben  diversa  nelPassegnare  l'epoca 
di  un  monumento  lavoralo  in  Roma  ,  e  d'uno  in  lontana  provincia. 
T/alli-a,  che  ai  tempi  piìi  bassi,  ai  quali  si  vorrebbe  assegnare  questo 
monumento  ,  era  già  in  questi  luoghi  da  molto  tempo  stata  abbrac- 
ciata la  cristiana  religione,  e  perciò  non  più  si  erigevano  lemp)  alle 
false  divinità.  Né  creder  si  può  ,  che  alla  vera  divinità  ne  venissero 
cretti  ,  poiché  erano  quei  novelli  cristiani  troppo  incalzali  dalle  cru- 
deli persecuzioni  per  poter  pensare  a  moli  cosi  grandiose  ;  e  con- 
tentar si  dovevano  ,  come  in  fatti  si  contentavano  ,  di  meschini  e 
precarj   nascondigli  piuttosto   che  chiese. 

Ne  già  si  vuole  credere,  che  solamente  al  tempo  di  Gallieno, 
0  poco  prima  avesse  principio  l'uso  d'isolare  i  pilastri  quadrati  negli 
edifizj.  Assai  prima  ne  ritroviamo  eserapj  ,  ed  io  indicherò  alcuni 
monumenti  di  varie  epoche  ,  a  fine  con  essi  provare  essersi  1'  uso 
d'isolare  i  pilastri  conosciuto  sempre  dai  Romani  ,  e  da  es.si  piii  o 
meno  praticato.  Se  ne  ritrova  un  bell'esempio  nel  calcidico  innalzalo 
da  Eumachìa  nel  Foro  di  Pompei  ,  ove  come  lo  descrive  il  suo  il- 


(i)  Vitrtiv.  lib.  III.  cap.    i. 
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luslrniorc  Gtiglielini  Bechi   (i)   «    si   vedono    sedici     pilastri  di   poco 
«   più  di  tré  piedi  quadrati   ciascuno,  tiilti  rivestiti  di  bianco  marmo, 
'<   sul  di  cui  architrave  appoggiavano  i  travi,  che  sporgendo  dal  muro 
«   interno  del  calcidico  di   una    estremità,  e  riposando    sui    pilastri 
«   nelP  altra  ,  venivano  a  cuoprire  e  formare   il  tetto    del    calcidico 
«   stesso  ».  Questo  cdifizio  ,  che  certamente  è  anteriore  ai   tempi  di 
Tito  ,  per  essere  a  questa  epoca  accaduto   il  fatale  eccidio  di  Pom- 
peja  ,  viene  riputato  dal  suddetto  autore  dei  tempi  dei  primi  Cesari, 
anche  perchè  la  statua  di  Eumachia  erettagli  nel  portico  del  calci- 
dico  stesso  dai  folloni  di   Pompei  è  di  un  lavoro  squisito  e  perfetto. 
Alle  quali  cose  aggiugnerò  che  fra  alcune   mie  memorie    trovo  che 
nelPanno   i'^55  o  in    quel    torno    il    dottor    Luigi    Giraldi    nostro 
Bolognese    rinvenne    neir  isola  dì  Capri  ,  e  precisamente    presso  la 
chiesetta  della  B.  V.  del  soccorso,  un   pilastro  e  capitello  di  marmo; 
anzi  conservo  un'incisione  che  Tistesso  Giraldi  ne  fece  fare  da  Aniello 
Cataneo   sul  disegno  dell'artista  Fortunyn.  Il  capitello  è  rimarchevole 
per  un  tridente  scolpitovi  e  per  altri  ornamenti  rappresentanti  Pari- 
sano  (  arum  arlsarum   Linnei  )   e  la   di  lui   fruttificazione.   11   pilastro 
poi  è  scannellato  ,  e  sembra  che  fosse  fatto  per  esser  collocato  iso- 
latamente.  Questo  dotto  antiquario  si  era  proposto  di  pubblicare  una 
storia    di    quest'isola    e  de' suoi  monumenti,  corredandola  di  molti 
oggetti  d'arte  ,  de'  quali  non    pochi    aveva  già  fatto    incidere  ;    ma 
benché   mancasse  in  età  assai   avvanzala,  non  solo  non   pubblicò  il 
suo  lavoro,  ma  Io  lasciò  in  istato  ,  che  forse  non  potrà  mai  vedere 
la   pubblica  luce  ,  almeno    come    voleva  il  suo  autore.  Ilo  pertanto 
voluto   indicare  questo  monumento  perchè   mi  sembra  che  con  esso 
si  aumentino  gli  esempj   dei   pilastri  isolati  ,  ed  anche    perchè  non 
ho  ritrovato,  che  di  esso  facciano  menzione  il  Romanelli  e  l'Hadrava 
nelle  loro  descrizioni  dei   monumenti  dell'isola  di  Capri.   In   Milasa 
città  della  Caria  esiste  un  sepolcro  con  pilastri  isolati,  a  cui  l'ano- 
nimo suo  illustratore  (2)  non  assegna  alcuna  epoca.  Ma  benché  nei 
sepolcri  gli  antichi   si  tenessero   meno     obbligati  a  quelle  regole  di 


(i)  Del  Cilcidico,  0  della  Cripta  di  Euinachìa  scavati  nel  Foro  di 
Pompcja  l'anno   1820,  di  Guglielmo  Bechi.  Napoli  p.  12,  §.  XI. 
(2)  Voyage  pittoresque  de  la  Grece.  Paris. 
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architettiua ,  clic  soivir  sogliono  di  norma  a  giudicare  dell'età  loro, 
pure  non  crederei  d'andar  errato  assegnandolo  ai  tempi  dei  primi 
Antonini.  Roberto  Woad  nella  sua  descrizione  delle  ruine  di  Eliopoli 
nella  Celesiria  porta  alla  tav.  HI  due  camere  laterali ,  e  per  mezzo  di  due 
pilastri  isolati  ognuna  di  esse  separate  dal  portico  della  corte  esagona 
unita  al  gran  tempio  del  Sole.  Questo  recinto  esagono  è  d'  ordine 
corintio,  ed  a  giudizio  del  suddetto  autore  dcvcsi  assegnare  ai  tempi 
di  Caracalla.  Lo  stesso  autore  nell'altra  descrizione  delle  ruine  di 
Palmira  esibisce  alle  tav.  XXII  e  seg.  un  arco  ,  ove  è  indicato  un 
pilasti'O  isolalo.  L'epoca  della  sua  costruzione  è  incerta  ,  ma  per  le 
regole  date  da  lui  stesso  sembra  che  sia  anteriore  a  Diocleziano  di 
cinquanta  e  forse  più  anni.  Questi  esempj  adunque  possono  a  suffi- 
cienza far  prova  ,  che  per  lo  spazio  di  circa  dugento  cinquant'anni 
almeno  in  vaij  luoghi  si  è  praticalo  l'  uso  d'impiegare  negli  edifizj 
pilastri  isolati. 

Potrebbe  qualcuno  dubitare,  se  in  luoghi   non   lontani  da  fondi 
vallivi  potesse  essere  stata  innalzata  una  fabbrica  cotanto  magnifica. 
Non  bisogna  persuadersi  però  che  ai   tempi  romani   esistesse  quella 
vasta  palude  ,  che  molti  si  danno   a  credere,  e  già  il  nostro  bene- 
merito mons.   Floriano  Malvezzi  si  fece  a  dimostrare  in   una    dotta 
sua  dissertazione   (i)  doversi  ritenere  per  molte  ragioni ,  che  questi 
luoghi  non  fossero  paludosi,  ma  sì  bene  abitati  da   non  iscarsa  po- 
polazione. Fra  le  ragioni  dal  Malvezzi  recate  a  prova  del  suo  assunto 
e  tratte  da  diversi  argomenti,  non  ultima  a  mio  crederle  è  quella,  che 
non   pochi  monumenti  si   sono  trovati   in   quei  dintorni  ,    i  quali   ci 
assicurano  essere    stati  ivi    e    abitanti  ,    e  non  piccole  e   vili   abita- 
zioni. Fra  li  molti  ,  che  potrei  mettere  innanzi ,  riportali  da  Malvezzi, 
mi   piace  di  sceglierne  due,  che   ora  appartengono  al  museo  nostro, 
e  furono  ritrovati  l'uno  nello  slesso  comune  di  Cavaselo  ,  e  l'altro 
nel   vicino  di  Maccareiolo.  11  primo  è  un  cippo  sepolcrale  di  grande 
mole  ,  che  alla  figlia  Cornelia  Prisca  eressero   i   suoi   genitori  C.  Cor- 
nelio Ermia  liberto  di   Cajo  ,  e  Fullonia  Officiosa  liberta  di   Salvio 
tullor  viventi.  Si  vedono  in  esso    scolpite  tre    figure  ;    della    figlia 

(i)  De  antiquo  agro  bononiensi  pag.Tai.  V.De  bononicnsi  scicntiariun 
et  artium  Instituto  atque  Acadcinia  commcntavii.  T.  VII,  pag.  io6. 
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cioè,  e  dei  genitori  ,  d  i  grandezza  .naturale,  di  uno  stile  ripulnlo  dei 
tempi  degli  Antonini.  Veggansi  il  Malvasia  (i)  e  Sdiiassi  (2) ,  ove  è 
riportata  T  iscrizione,  e  spiegata  dottamente.  L'altro  è  il  bel  peri- 
stomio  ,  o  sponda  marmorea  di  un  pozzo  sacro,  che  venne  illustrato 
dal  professore  Pacciaudi  (3).  Questo  iu  dissotterrato  lontano  un  quarto 
di  miglio  dal  luogo  dove  fu  trovato  il  capitello,  e  dà  notizia  ,  che 
im  pozzo,  il  puteale,e  gli  allori  vennero  dedicati  da  L.  Apusuleno 
Erote  ad  Apollo  e  al  Genio  di  Augusto  Cesare.  Qual  maggior  prova 
di  abitanti  ,  ove  sono  luoghi  sacri,  e  vi  si  esercitano  riti  religiosi? 
Pure  se  prova  anche  maggiore  si  desiderasse  ,  ecco  il  nostro  capi- 
tello ,  che  ne  potrebbe  far  fede  di  un  tempio  in  quei  luoghi  ,  ed 
avvalorare  le  ragioni  di  Malvezzi,  che  il  luogo  non  fosse  veramente 
paludoso,  e  che  fosse  popolalo  anzi  che  nò.  Ma  il  cippo  ,  ed  il  pu- 
lsale suddetti  è  qualunque  altro  monumento  in  quei  contorni  rin- 
venuti, potranno  rendere  ragionevole  che  il  nostro  capitello  appar- 
tenne per  avventura  ad  un  edifizio  ,  che  realmente  fosse  in  questi 
contorni. 

Procurai  a  buona  stagione  di  rafTorzare  tale  congettura  colPef- 
feltuare  uno  sc«vo  a  fin  di  vedere  ,  se  altri  pezzi  rinvenire  si  pote- 
vano, come  n'era  io  stato  lusingato  da  quel  villano.  Ma  non  ri- 
trovai cosa  alcuna  ,  benché  lo  scavo  fosse  diretto  da  più  parti  ,  e 
ad  una  profondità  maggiore  dei  due  piedi  e  mezzo  ,  nella  quale  si 
rinvennero  i   tre   pezzi  del   nostro   capitello. 

Né  già  altra  cosa  su  questo  monumento  credo  di  dover  notare, 
lusingandomi ,  che  il  sin  qui  detto  bastar  possa  per  far  pensare  ra- 
gionevolmente ,  che  il  capitello  dissotterrato  a  Gavaseto  abbia  facil- 
mente servito  ad  un  tempio  ,  ed  essere  stato  questo  costrutto  ai 
tempi  non  lontani  di  Gallieno. 

Bologna  li    12   marzo    i832. 

GIROLAMO     BIANCONI. 


(1)  Marmerà  Felsinea  pag.   5;. 

(2)  Guida  del  forestiere  al  museo  delle  anticliità  dell'università  di 
Bologna  p.    73. 

(3)  Putcus    sacer   agri    bononiensi    commentario    illustratus.    Ro- 
mae  1761. 


VASES    PEINTS.  I  1  J 


•2.   Vcises  peints.  (  Continuation   de  la  page  6"i  ). 

5.     \MPHORB     TYRRHÉ.NIENXE      (  haut.     l5      p.     4    '',"•    )     ^n-     "«"eS  . 

ncqiiise  par  W.  Diirand.  Le  siijet  principal  nous  oftVe  Minerve  le- 
vèlue  de  ses  armes  et  guidant  un  quadrige;  à  gauche  de  la  déessc 
et  à  còte  du  char ,  marche  Heicule  arme  d'une  épée  et  d'une  nias- 
sue  ;  sa  tele  est  couverle  de  la  dépouille  du  lion;  Diane  et  Apollon 
Cilharède  le  dévancent  ;  a  la  lete  du  toute  la  procession  se  trouve 
Hermes  vétu  d'une  chlainyde  étoilce,  il  tourne  ses  regards  vers  Ics 
divinités  qui  forment  le  cortùge  de  Minerve, 

Au  revers  de  celle  coniposilion  ,  nous  voyons  Perséplion  ou 
Ariadne  assise  sur  un  pliant  ,  à  còle  de  soti  époux  Dionysos  cou- 
ronné  de  lierre,  et  qui  tient ,  dans  la  main  droite  ,  un  canthare. 
Derrière  le  groupe  sont  une  feinine  et  un  Satyre  ,  levant  tous  deux 
le  bras  gauche,  vers  les  personnages  placés  au  ceatre;  vis-a-vis  un 
Salyre  et  une  femnie  font  le  inéine  gesle  ,  en  levant  la  main  droile. 
Qiioique  dépourvus  d'atlrihiits ,  on  peut  reconnaìtre,  dans  ces  Sa- 
tyres,  les  compagnons  ordinaires  de   Dionysos,    Oinos  et  Comes. 

Le  soin  exquis  que  l'  artiste  a  mis  dans  les  détails  des  véte- 
mens  ,  et  la  pcrfection  du  dessin ,  assignent  à  ce  vase  une  place 
distinguée  parmi    ceux  de  l'ancien   slyle- 

4.  cYLix  provenant  de  Canino  (  diamètre  5  pouces  )  acquise 
par  M.  Antoine  Herry.  Sur  l'une  des  faces  extérleures  on  voit  un 
hoinme  poursuivant  une  biche  qu'U  va  Trapper  d'une  piene  ;  il  est 
à  remarquer  que  la  biche  est  d'une  grandeur  dcmesurée  en  com- 
paraison  de  celui  qui  l'atlaque.  Celle  disproporlion  rappèlc  natu- 
rellemcnt  les  cinq  bichcs  aux  cornes  d'or  que  Diane  poursuivit  à  la 
chasse  en  Thessalie  et  qui  élaient  plus  grandes  que  des  taureaux  (i). 
Sur  le  còle  oppose  une  panlhère  dévore   une   biche  abattue. 

o.  cvLix  (diam.  5  pouces)  trouvée  en  Étrurie  et  acquise  par 
M.  Antoine  Hevry.  Un  des  cóte's  extérieurs  offre  un  Pégase  ,  sur 
l'autre  face  est  figure'  un  cavalier  se  pre'cipitant  au  galop  vers  le  cheval 
ailé.  Les  compositions  de  ces  deux  cylix  sont  peintes  en  noir  et  rchaus- 
sées  de  rouge  ;  elles  sont  exe'culées  avec  une  grande  finesse  de  dessin. 

(i)  Callimach.  Hymn.  in  Dianani  v.   io3. 
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G.  rvLix  rriine  Iròs  belle  l'ahriqiic  (  fli'atn.  i  pieci)  flg.  roii!:,'cs  , 
lioiivée  a  Canino  et  portant  sons  P  une  rie  SfS  anses  l'inscriplion 
fili  poller  ,  IlicMon  (i)  ,  HIEPON  EHOIE^lEN  ,  tracce  àia  pointe.  Ce 
va.se  a   pas.sé  dan.s   la   collcction  de  M.   Durand. 

Dans  le  iond  est  une  aiilctria  a.ssise  sur  im  riche  pliant  ;  le  ve- 
tcment  de  nolre  muslciennc  consiste  cn  une  tunique  talaire  à  man- 
che,? irès  coni  Ics  ;  un  péplos  cntoure  ses  jambes.  En  face  tf  elle  , 
tuie  danseuse  vetue  d'une  tunique  parcille  et  d'un  aiiipéclionion  par 
dcssus  ,  accompagne  la  cadence  de  scs  pas  ,  en  agltant  dcs  crotales. 
L'e.vié'.icnr  de  la  cvHk  ,  olire  sur  cliaquc  tace,  une  coniposition 
do  cinq  figures.  D'un  còte  on  voit  trois  cplièbcs  couronnés  de  lau- 
rier  ou  de  myrte  ,  vrlus  d'un  palliuni  et  s'appuyant  chacun  sur  un 
l)alon.  Le  premier  tient  une  bourse  ;  devant  lui  est  une  fciìime  as- 
sise sur  un  pliant  ;  elle  présente  une  couronnc  au  second  «5pbèbe 
place  en  regard  avec  clic.  Celui-ci  a  le  devant  du  corps  entièrcment 
nu;  son  manteau  etani  à  peine  retenu  sur  ses  épaules,  retombe  par 
derrière  jasqu' à  terre.  Une  aulétria  dcbout  .  la  tele  ccinle  d'une 
couronnc  formée  de  grandes  feuilles  ,  pcut-ttre  de  vigne,  tiejit  scs 
(lùics  dans  ses   niains    élevées  ,  et  est  placée  ontr  e   le  second  et  le 

•■  troisième  épiièbe  ;  ce  dernier  porle  dans  la  mai  n  droite  la  fleur 
byacinfbe. 

La  seconde  pcinture  montre  trois  hommcs  barbus  vétus  comme 

;1es  éphèbes  que  nous    venons  de  décrire  ,  et    s' appuyant     sur    des 

ibàtons  noueuv  r  le  premier  tient  une  bourse  et  les  deux  autres  ia 
fleur  byacinthe.  Dcux  joueuses  de  flùte  dont  la  première  est  deboul  et 
l'aulre  assise,  Corment  avec  les  personnages  précédents  deux  groupes 

distincls,  le  premier  compose  de  trois  et  le  second  de  deux  figures. 

7    KELEiiE   (  haut.    i8  p.  )  fig.   jaunes  ,  trouvée  à  Girgcnti  ,  et 

acqulse  par  fli.  le  comic  de  Pourtalès.  Ce  vase  olTre  des  pelntures 

.  i\\\u  fori  bon  dcssin  et  cn  mcme  tcmps  intéressantes  par  leurs  sujcts. 
iSur  un  des  còlés  les   Dioscures  combaltent  contre  un  guerrier  arme 

;  de  toutes  pièces  et  dont  le  bouclicr  a  pour  emblème  un  cheval  noir 
cntoure  de  caiactères  peu  lislbles.  Ce  liéros  va  percer  de  sa  lance 
la  cuissc  de  son    adversalre  le  plus    p roche  de  lui  ,   et  à  qui    nous 

(i)  Gerhard,  Rapport  sur  les  vases  de  Volci  p.    179»   "*'*••   '*^' 
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cionnerons  le  nom  de  Castor:  parcequ''il  bnlance  mi  javclot  ,  taiidis 
qiie  son  fière  porte  une  massiie  (i)  ,  arme  qui  ucms  paiait  plus 
convenable  dans  les  niains  d\m  liabile  luUeur  tei  que  PoUux  auquol 
Amycos  mcme  dut  céder  la  paline.  Castor  a  le  bras  gaucbe  entouré 
de  sa  chlamyde,  il  est  coilFc  du  pétase  ,  et  du  reste  eatièrement  nu. 
PoIUix  vient  à  son  secours  ,  son  costume  ne  diiTòre  en  ricu  de  celai 
de  son  frère  .  seulement  au  lieu  d'  une  lance  ,  il  porte  une  lourde 
massue.  Quel  peut-étie  Tadversaire  qui  attaqiie  ici  les  Tyndarides  , 
ou  se  déiend  contre  eux?  Après  Teulèvement  des  Lencippides,  Idas 
et  Lyncce  à  qui  elles  étaient  promises  en  mariage ,  poursuivirent  les 
fils  de  Leda  pour  venger  rinjure  quils  venaient  de  recevoir  de  leur 
part  (2).  On  pourrait  dono  voir  dans  le  héros  de  notre  peinture  , 
ui  des  fils  d'Aphareus  qui  vient  se  battre  pour  la  fiancée  ,  ou ,  selou 
ApoUodore  (3)  ,  pour  reprendre  le  bétail  que  les  Dioscures  avaient 
dérobé  :  mais  si  nous  reconnaissons  Idas  dans  ce  guerrier.il  serait 
assez  naturel  qu  il  fùt  assiste  dans  cette  entreprise  par  son  frère. 
A  moins  qu'on  cxplique  Tabsence  de  Lyncée,  par  le  fait  que  cclui-ci 
ayant  apercu  Castor  cacbé  sous  un  chène  (4)  ,  fit  venir  Idas  qui  se 
jeta  Seul  sur  les  deux  ravisseurs.  Les  auteurs  donnent  cependant 
une  explication  bien  plus  satisfaisante  a  tous  égards.  Nous  trouvons 
en  effet  un  mythe  où  un  Seul  guerricr  se  mesure  contre  les  Tyn- 
darides .  et  le  nom  i}C  Aphidiios  paraìt  convenir  parfailement  à  un 
lie'ros  figure  sur  cette  Kelebe.  Plularque  (5)  rapporlanl  Tenlèvement 
d'  lielène  par  Thesée  ,  ajoute  que  ce  béros  la  confia  en  garde  à  sa 
mère  Aethra  et  au  roi  Aphidiios  ,  un  de  scs  amis  ,  qui  la  mena  dans 
la  ville  d'  Aphidnes  en  Attique.  Les  frères  d'  Helène  étant  venus 
assiéger  la  ville,   il    y  eut  un  coml)at ,  dans  lequel  suivant   Alcman 


(i)  Sur  les  mcdaillos  de  Tarante  en  avgent,  les  Dioscures  portent 
aussi  ,   Tiui  une  massue  ,  l'autre  une  lance. 

(2)  Théocrit.  Idyll.  XXII,  v.  iS;  sqq.  Hygin.  fah.  LXXX.  Scliol. 
Pind.  Ncm.  Od.  X,  v.  ii4.  Paus.  1.  Ili,  e.  i3.  Tzeti.  ad  Lycophr.  Gas- 
sand.  V.   546  et  56o. 

(3)  L.  Ili,  e.  II,  7.  C'cst  aussi  ropinion  de  Pausanias  l.  IV,  e.  l'i, 

(4)  ApoUod.  1.  cit. 

(5)  In  Theseo  e.   32  et  33  ed.  Reisko.  Diodur.  Situi.    1.  IV,  e,  63, 


ll(i  IT.    MONUMENTI. 

cité  par  le  Sclioliasfe  (rilomèrc  (i),  Cast  or  flit  hlessc  a  la  cuìsse 
tìroitc  par  ìc  loi  yliìfiidaos.  Le  Scholiaste  de  Germanicus  (-i)  ajoiite 
niéme  qne  ,  tlatis  ce  comhnl  ,  tiii  (Ics  jumcaux  peidit  la  vie;  c'est 
aussi  ropinion  cF  liygin  (3).  Qiiant  au  chcval  qui  sevi  crembltme  aii 
bouclicr  ,   nais  n'avons  pas  réussi  à  en   dcviner   rallusion. 

La  seconde  peinture  de  celle  Kclebe  nous  oUVe  un  sujet  qui  se 
rcproduil  assez  souvent  sur  les  vases  ornés  de  compositions  diony- 
siaqucs.  Mais  ici  le  protagoniste,  au  lieu  d"'etre  Dionysos ,  est  Her- 
cule  barba  et  lyricine.  Marsyas  couronné  de  lierre ,  ouvre  la  marche 
en  jouant  de  la  doublé  iliile  ci  se  dirigeanl  de  gauche  à  droite;  il 
est  enlièrernent  nu  ,  sa  pose  lascive  ,  le  pliallus  en  érection  ,  des 
oreilles  pointues  et  une  longue  qucue  conviennent  parfailenient  à  ce 
Silène.  ]iermès  barbu  le  sult  ,  délournant  la  lète  couverle  du  pétase: 
dans  sa  main  droite  il  tieni  un  caducée  Irès  long  et  de  la  forme  la 
plus  ancienne  ,  landis  qu  il  lève  la  gauche.  Son  costume  consiste  en 
une  lunique  courte  ,  recouverte  d'une  espèce  de  cuirasse  ou  de  colle 
d'armes  ,  Ielle  que  Persée  porte  qirelqucfois  (4).  A  la  suite  vient  Her- 
cule  lyricine  ;  V  iiistrunienl  doni  il  se  seri  ,  est  la  lyre  hexacorde 
appclée  barblton  ;  dans  la  main  droite  il  a  le  plectrum  ;  sa  téle  est 
converte  de  la  peau  de  lion  doni  la  qucue  relombe  par  dcrrière. 
Celle  procession  est  terminée  par  un  personnage  barbu  ,  couronné 
de  lierre  ,  et  ajoutanl  pour  tuut  vctement  une  chlamyde  qui  n'est  pas 
altachée  sur  Ics  épaules  et  tombe  par  devant  ;  dans  sa  main  droite 
il  porte  un  cotylos  noir  ,  landis  que  de  la  gauche  il  fait  le  mtnie 
geste  qu'  Hermes  ,  absolumenl  comme  llcphoestos  dans  les  marches 
bacchiquos  (5).  L'  absence  de  queue  et  des  oreilles  pointues  ,  traits 
caractéristiques  des  Salyrcs  ,  ne  peut  pns  faire  regarder  ce  dernier 
personnage  comme  un  simplc  acolytc  ;  l'air  grave  et  sevère  qui  le 

(i)  Ad  Iliad.  ITT,  V.  a/ja.  KxL  rjrpojo-zSTat  KàffTwp  iin  'Ayi'Jva  ,  t« 
TÓTs   ^w-sùÀMc,  ,   -/ara  tòv  (?s?tòv  ix/ìcó-j. 

(2)  Scliol.  Gcrm.  p.   5o. 

(3)  Astron.  1.  Il,  e.  22.  Cf.  Fcst.  Avien.  Pcrieg.  v.  373.  Ovid.  Fast. 
1.  V,  V.  70S  qui  fait  perir  Castor  sous  Ics  inurs  d'  une  aiitrc  ville, 
nomnicp  aiissi   Aphidna  ,  en   Laconic. 

(4)  Une  hydrisque  ])anath(;naique  offre  Persée  à  peu  prcs  dans  ce 
costume.  Panofka,  Mus.  Blacas  pi.  XT. 

(5)  Milliii.   Gali,   niylh    pi.   LXX\Ilf,    3^6. 
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distingue,  sa  barbe  longue  et  vénéiable  donnent  plulòt  ridóetriin 
dieii  supérieiir.  Toiilefois  nos  recherches  ont  étc  infrucliieuses  pour 
lui  trouver  un  nom  convenable.  J.   de  w. 

M.  de  Witte  nous  paraìt  avoir  bien  désigné  le  combat  de  dcux 
Dioscures  avec  un  guenier  qui  ressemble  assez  a  Mars.  De  méiiic 
la  massue  a  été  reconnue  avec  raison  comme  attribuì  caracléristique 
de  Pollux.  Il  paraìt  en  eftct  que  PolUix  et  Hercule  se  confondaient 
dans  la  religion  ancienne  à  un  tei  point  que  ,  au  lieu  de  jurer  par 
Castor  et  Pollux  ,  on  jurait  par  Castor  et  Heicule  (i). 

Le  revcrs  du  méme  vase  présente  une  procession,  dans  laquelle 
nous  rcconnaissons  sans  peine  Marsyas  ,  Hermes  et  Hercule.  L'e- 
spèce  de  cuirasse  que  porte  Hermes,  et  Ics  personnes  qui  Tentourent, 
font  supposer  quo  e'  est  plutòt  Héphcestos  que  le  peintre  a  voulu 
représenter.  Dans  ce  cas  le  quatrième  personnage  avec  le  colylos 
noir  ,  renipli  de  vin  ,  qu'  il  porte  ,  doil  etre  Dionysos.  Car  cotylos^, 
est  précisément  le  petit  crater  de  Bacchus  et  des  iniliés  (2). 

Nous  reservons  une  explication  plus  détaillée  pour  le  moment 
oi!i  nous  rcproduirons  le  monument  mème.  tu.   p. 

8.  cYLix  trouvce  à  Comete  fig.  roug.  (  dlam.  8  p.  4  l'g- )  = 
acquise  par  M.  Durand.  Dans  T  iutcrieur  est  Thesée  dompiant  le 
taureau  de  Marathon.  Le  fils  d'jEgée  caractérisé  par  une  longue  che- 
velure  bouclée  ,  et  une  figure  jeune  et  agréable,  a  la  lete  converte 
d'un  piléus;  il  saisit  de  la  main  gauche  la  tele  du  taureau  et  appuyant 
un  genou  sur  son  flanc,  va  le  Trapper  avec  la  massue  doni  est  ar- 
mée  sa  main  droile.  On  apercoil  des  liens  aux  pieds  du  taureau  . 
ce  qui  indiquerait  que  Thesée  Ta  d'abord  enchaiué  ,  avant  de  lui 
porter  le  coup  mortcl  (3).  Une<bordure  de  feuilles  de  lierre,  encadre 
cctte  composltion. 

9.  CYLIX  (diam.  7  p.  7  lig.  )  fig.  jaune,  acquise  par  M.  Durand. 
Au  centre  un  ouvrier  nu,  couronné  de  laurier,  et  à  demi  agenouillé, 
tieni  un  inslrument  doni  le  fer  est  adapté  soigneusement  au  bois  , 
par  le  moyen  d'une  corde  ;  il  travaille  ii  une  espèce  de  poutre;  son 

(i)  Fest.  V.  Mecastor. 

(2)  Athen.  I.  XI,  p.  479.  Cf.  Panofka,  Recherch.  sur  les  vases  p.  23,  24. 

(3)  Un  vase  des  fouilles  de  Canino  (calai,  n.  1492)  mouUe  Thesée 
atlachaul  le  taureau  ù  un  arhre. 
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vctemcnt  ne  consisto  qircn  une  slinpic  diapcric  ,  nonce  autour  dcs 
reins.  Celle  figure  crini  slyle  sevère  est  dessinée  avec  beaucoiip  de 
correctiou  (i). 

IO.  CYLix  troLivée  à  Corneto  (diam.  8  p.  9  lig.  )  acquise  pour 
la  colleclion  de  M.  Hcrry.  La  coinposilion  d'un  dcssin  adniiiablc 
dout  cello  cylix  à  figuies  roiigcs  est  ornóc,  la  vend  fori  précieuse 
sous  le  lappoit  de  V  art.  Dans  le  lond  est  pcint  un  jcune  tibicine 
couronné  de  lieno  et  à  demi  agenouillé;  en  face  do  lui  osi  un  hommc 
barba,  égalenient  couiotnié  de  licrro;  il  ticnt  un  balon  tortueux  et 
levant  le  bras  droil  semble  faire  un  mouvement  pour  danser.  Ces 
deux  personnages  sout  vólus  cbaonti  d'une  chlaniyde.  j.de  w- 

Uallitude  originale  dos  deux  Hgnres,  du  danseur  et  de  raulèle, 
se  rattache,  si  je  ne  me  trompe,  à  VAscoUe  ,  danse  quon  exc'culnit 
sur  des  òulres  oinles  d' baile  au  tbéalre  en  Tbonneur  de  Baccluis  (•>). 
Plus  tard  ,  ou  se  coutenlait  de  sauter  sur  un  pied  (5)  et  de  l'aire 
le  boileux  (4).  C'osi  ce  dernier  genre  d'Ascolie  ,  quc  le  peintre  de 
celle  cylix  a  voulu  représenter.  th.   p. 

III.  LETTERATURA. 

T.  Brevi  cenni  sulla  dissertazione  esegetica  pubblicata 

dagli  Accademici  Ercolanensi  intorno  aW  origine  ed  al  sistema 

della  sacra  architettura  presso  i   Greci.   Napoli.    iS3i.  fol. 

La  grahde  ed  interessante  opera  intrapresa  a  pubblicarsi  dagli 
Accademici  Ercolanensi  ,  e  risguardantc  i  più  insigni  oggetti  di  arte 
rinvenuti  negli  sterramenti  di  Ercolano  ,  e  di  Pompei  in  specie  , 
venne  ultimamente  accresciuta  di  ui#  volume  contenente  una  erudi- 
tissima dissertazione  intorno  all'origine  ed  al  sistema  della  sacra  ar- 
chitettura presso  i  Greci.  Gli  attuali  Accademici  di  detto  reale  In- 
stituto  s'indussero  a  pubblicar  la  indicata  dissertazione  in  seguito  di 
quanto  avevano  divisato  i  loro  antecessori  nel  dare  alla  pubblica  luce 
il  tomo  V  della  stessa  opera  risguardantc  le  pitture.  Contiene  questa 

(1)  Palmi  elio  quest'op;getto  provenga  da  Chiusi  ,  mentre  gli  altri 
sopra  tloscritti  mi  sono  noti  dal  coinmorcio  romano.  O.   G. 

(:ì)  Hosych.  V.  ài7y.(-Af.cf.(^Ziq.  (:?)  llosych.  v.  «i/.w^fK^ovTsj. 

(1)  Etyiu.  M.  V.  à(7/.w),!«^w. 
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fllsscrtnzlone  criolite  notizie  intorno  ad  alcuni  passi  molto  intralciali 
rii  Vitmvio  ,  come  il  modo  di  descrivere  geomelricamcnle  le  volute 
da  lui  oscuramente  accennato  ,  la  costruzione  del  tempio  ipelro  ,  e 
le  maniere  di  variarlo;  inoltre  si  dimostra  il  vero  essere  dei  triglifi, 
e  delle  mctope ,  e  sopra  ogni  altra  cosa  la  più  sicura  norma  da  te- 
nersi nclPesercizio  delParchilcllura.  Siccome  quest'opera  si  rende  di 
molto  interessamento  per  rarclieologla,  cosi  noi  ci  crediamo  in  dovere 
di  rilevarne  brevemente  i  piegj  ,  ed  indicarne  nel  tempo  slesso  la 
nostra  opinione  sui   principali  articoli   in  essa  trattati. 

Nell'accennare  primieramente  le  più  nobili  fabbricbe  che  eressero 
i  Greci  stabiliti  nelle  diverse  regioni  della  Magna-Grecia  in  parti- 
colare ,  si  dichiara  che  vano  sarebbe  ora  il  disputare  se  il  pregio 
della  invenzione  degli  ordini  tocchi  a  noi  ,  o  ai  Greci  ;  mentre  è 
troppo  conosciuto  che  il  merito  della  loro  percezione  ,  è  ai  Greci 
unicamente  dovuto.  Questa  dichiarazione  fatta  dagli  Accademici  Er- 
colanensi  si  rende  vieppiù  interessante,  in  quanto  che  sotto  gli  au- 
spicj  della  stessa  corte  ,  illustrandosi  in  specie  i  monumenti  pestam, 
si  cercò  di  dimostrare  invece  ;  che  per  esempio  Tordine  dorico  de- 
cisamente greco  fosse  opera  degli  Etruschi  ,  o  almeno  avesse  for- 
mato qna  maniera  distinta  di  architettura,  e  simili  altri  particolari 
sistemi,  che  ora  sono  tenuti  in  poco  conio  dagli  eruditi ,  ed  ai  quali 
vano  sarebbe  il  rivolgere  il  nostro  discorso. 

Rintracciandosi  poscia  dagli  eruditi  Accademici  la  orìgine  degli 
edifizj  sacri  presso  i  Greci,  si  dimostra  bensì,  come  il  maggior  nu- 
mero degli  eruditi  hanno  stabilito  col  consenso  degli  antichi  scrit- 
tori ,  che  nei  tempi  più  remoti  erano  i  luoghi  di  adorazione  allo 
scoperto  ,  ed  adornali  solo  con  qualche  grande  sasso  ,  o  prescelto 
albero,  e  quindi  con  un  semplice  altare,  o  ignobile  statua:  ma  si 
sostiene  poscia  essere  derivata  la  costumanza  di  chiedere  tali  primi- 
tivi luoghi  più  dal  culto  che  si  prestava  ai  defunti  ,  che  dalla  più 
approvata  opinione  di  adorare  i  numi,  e  di  rendere  tali  luoghi  degni 
del  culto  loro.  Non  si  potrà  mai  negare  che  una  tale  pratica  abbia 
avuto  origine  da  qualche  particolare  caso  di  onorare  la  memoria  di 
certi  eroi,  che  furono  poscia  adorati  come  numi,  siccome  si  conosce 
in  specie  dai  documenti  che  si  riportano  nella  indicata  dissertazione: 
ma  è  ben  vero  però  che  molti  passi  degli  antichi  scrittori  ci  por- 
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Uno  a  credere  essere  roriglne  dei  ternpj  vernmciite  tleiiv:jta  dal  culto 
elle  si  prestava  ai  numi  dai  primitivi  popoli  nel  modo  sovraindlcalo  ; 
imperocché  riportandosi  solo  a  quanto  abbiamo  da  Erodoto  in  Eu- 
terpe,  apprendiamo  che  i  primi  nomini  della  Grecia  immolavano 
oj^nì  cosa  agli  iddii  ,  ai  quali  niun  nome  avevano  imposto  ,  perchè 
non  mai  ne  avevano  udito  alcuno.  Dunque  se  ai  numi,  benché  in- 
cojjniti ,  e  non  asili  eroi  si  rivolsero  le  prime  adorazioni,  e  si  esegui- 
rono i  più  semplici  sacrifizi .  convien  credere  che  l'uso  delPedificare 
tempi  sia  sfato  prodotto  decisamente  dall' indicato  suo  giusto  motivo. 
Così  da  un  luogo  scoperto  .  o  riparato  solo  da  qualche  grande  al- 
bero .  si  passò  progressivamente  a  formare  le  differenti  specie  di 
tempi  .  che  conosciamo  dai  monumenti ,  e  dai  precetti  vitruviani  in 
particolare,  senza  che  ne  abbiano  presa  imitazione  dai  sepolcri,  che 
nei  più  remoti  tempi  non  furono  mai  costruiti  con  fabbrica  coperta 
con  tetto,  e  con  altre  parti  che  costituiscono  la  costruzione  dei  ternpj. 
Come  poi  accadesse  l'accennalo  progressivo  sviluppo  ,  è  ora  assai 
difficile  l'averne  una  giusta  cognizione.  Se  poi  furono  edificati  ternpj 
.sulle  tombe  degli  eroi  divinizzati  ,  o  queste  stesse  ridotte  in  forma 
di  tempio  ,  come  ne  presta  argomento  la  storia  antica  ,  ed  i  monu- 
menti che  ci  rimangono ,  non  sembra  che  ciò  porti  di  dovere  sta- 
bilire essere  1  ternpj  derivati  dai  sepolcri,  poiché  vi  è  tutta  l'evi- 
denza che  i  sepolcri  fatti  a  somiglianza  di  tcmpj  siano  di  epoche 
posteriori  ;  come  in  ispecie  lo  dimostra  Pausania  descrivendo  i  se- 
polcri dei  Sicionj  ;  imperocché  li  dice  fatti  ad  imitazione  dei  tempj  , 
e  non  come  la  loro  particolare  architettura  lo  comportava.  Quindi 
è  che  noi  crediamo  più  conveniente  di  seguire  l'opitiione  di  coloro 
che  stabiliscono  ai  tempj  ed  ai  sepolcri  origini  distinte.  11  volere  poi 
analizzare  più  chiaramente  questo  argomento  con  tutti  i  documenti 
che  abbiamo  dagli  antichi  ,  ci  porterebbe  di  doversi  molto  estendere 
nel  discorso  ,  e  scrivere  una  dissertazione  forse  più  lunga  di  quella  , 
di  che  abbiamo  intrapreso  a  rilevarne  i  pregj.  Pertanto  osserveremo  che 
sì  l'una  come  l'altra  opinione  possono  anche  concordarsi  tra  loro  , 
quando  si  rifletta  che  i  monumenti  innalzati  agli  eroi  divennero  tempj, 
lostochè  furono  essi  considerati  come  numi  ;  e  siccome  molti  furono 
questi  tra  le  divinità  adorale  dai  Greci  :  cosi  anche  molli  dovettero 
essere  i  tcmpj  innalzali  in  loro  onore.  Onde  è  che  dissenlcndo  pei 
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poco  dalia    opinione  stahillln  dngli  Accademici  Eicolanensi.  non   ah* 
biamo  presunzione  di  offuscnrp  grindicati  grandi  pregj  dei  loro  scriljf. 
Questi   pregj   maggiormente  si  vedono   esaltare  nel  descrivere  le 
differenti  interpretazioni  intorno  al  modo  di  cscgnire  la  voluta  ioT)ica, 
secondo  gì'  insegnamenti   di   Vitruvio  ,   esibite  dalP  Alberti  ,  dal  Fi- 
landro ,  dal  Serbo  ,   dal  Durer  ,  dal  Bertano  ,   dal    Marini  ,  dal   Sal- 
viati  ,  e  da  altri   eruditi  compilatori   di  Vitruvio  ,  e  seguendo  poi  le 
tracce  dell'ultimo  scrittore  sovraindicato  propongono  un  metodo  più 
esalto  di  descrivere  una  tale  parte  caratteristica  della  maniera   ionica. 
Su  questo  proposito,  nel  porgere  giuste  lodi  agl'insigni  Accademici, 
osserveremo   cbe  ,  vedendo   grande  disparità  di  opinioni   nell' inter- 
pretare un   tale  particolare  metodo  di  descrivere  le  volute  ionicbe  , 
e  conoscendo  ancbe  le  sempre  variate  maniere  tenute  sul  medesimo 
oggetto  dagli   antichi,  giudichiamo  essere  cosa  più  interessante  l'oc- 
cuparsi di  conoscere  il  vero    metodo    adottalo  da  Fileo  cbe  diresse 
la  edificazione  del  tempio  di   Minerva  Pollade  a  Priene  ,  da   Ermo- 
gene  Alabando  ,  che  fu  l'architetto    del  tempio  di  Bacco  a  Teo    e 
di  quello   di   Diana  a  Magnesia  ,  da  Peonio  ,  da  Demetrio    e    da  Dafni 
cbe    innalzarono  il  celebre    tempio  di   Apollo  Didimeo  ,    e  da   altri 
sommi  architetti  cbe  edificarono    edificj    ionici  ,  dai    quali   Vitruvio 
dichiara  averne  appresi   insegnamenti  ;  imperoccbè   siamo  assicurati 
dai  diversi  resti  ,  che  ci   rimangono  degl'  indicati  edificj ,  del  grande 
buon   effetto   che  producevano  in  opera  le  volute   joniche  ,  mentre  ci 
è  intieramente  ignoto  l'aspetto  che  presentavano  le  vilruviane,  sep- 
pure ne  furono  da^li  antichi  in  simil  modo  costrutte,  giacche  non 
si  è  d'accordo  nello  stabilire  la  prescritta  vera  descrizione.  Però   è 
da   lodarsi  la  regola  delineata  dagli  Accademici  Ercolanensi  ;  poicbc 
si  compie    con    tre  giri  ,  ed  in  modo   più    approssimativo  a  quello 
cbe  si  trova  praticalo  negl'  indicati  edifizj   ionici  ;   poiché  noi  siamo 
di  parere  .che  i  monumenti  sono  la  più  sicura  scorta  per  interpretare 
gli  oscuri  passi  di  Vitruvio.  Non  possiamo  poi  decisamente  convenire 
con  i  medesimi  insigni  Accademici,  cbe  dalla  più  sontuosa  onoranza 
dei  morti  ,  abbiano  in  un  coi  tempj"  preso  pure  origine   tanto   gf  in- 
dicati capitelli   ionici  ,    quanto    quelli    degli   altri  due  ordini  greci  ; 
poiché   è   incerto  se  prima  nei  sepolcri  o  nei  tempj   sieno  stati  im- 
piegati ,  ed  anzi  tutte  le  cognizioni  che  abbiamo  ,  sembrano  indicare 
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die  le  colonne  in  un  coi  loro  ca[)ilclli  di  varia  forma  sicno  stati 
primieramente  impiegati  neiradoniare  i  tempj  ;  e  benché  si  dica  da 
Vitruvio  avere  Callimaco  presa  imitazione  nell'ornare  il  capitello  co- 
rintio dalla  ben  noia  ciixostanza  di  alcune  foglie  di  acanto  cresciute 
intorno  al  canestro  posto  sulla  tomba  di  una  giovine  corintia ,  pure 
si  trova  un'assai  prossima  imitazione  nei  capitelli  die  in  tempi  an- 
teriori si  scolpirono  dagli  Egiziani  ;  e  così  si  rinvengono  pure  di- 
verse origini  per  gli  altri  due  capitelli  ,  di  quelle  che  si  possono 
dedurre  dagli  ornamenti  sepolcrali. 

Con  sempre  grande  erudizione  si  esaminano  nella  indicata  dis- 
sertazione le  varie  opinioni  pubblicalo  intorno  al  modo  con  cui  do- 
vevano essere  costruiti  i  tempj  ipelri,  escludendo  giustamente  quelle, 
con  cui  si  viene  a  stabilire  essere  stali  tali  tempj  non  scoperti , 
come  dal  semplice  loro  nome  si  definisce  ,  ma  coperti  ,  e  con  una 
sempTice  apertura  nel  mezzo.  Intraprendendo  a  dimostrare  tale  argo- 
mento si  descrive  la  più  probabile  forma  del  tempio  di  Giove  in 
Elide,  quello  di  Giove  Olimpico  e  di  Minerva  in  Atetie,  quello  di 
Apollo  Epicurio  a  Basse  ,  e  quello  inoltre  di  Giove  Olimpico  in 
Agrigento.  Perciò  che  risguarda  la  costruzione  di  quest'ultimo  tempio 
ora  ne  abbiamo  maggiori  cognizioni ,  mercè  i  disegni  deirarchitetfo 
Cockerell  ultimamente  pubblicati  nelle  aggiunzioni  fatte  all'interessante 
opera  di  Stuart  delle  antichità  di  Atene  ,  ed  anche  maggiori  schia- 
rimenti si"  promettono  dairarchitetto  HittorfF  nella  sua  grande  opera 
che  si  sta  pubblicando  sulle  antichità  della  Sicilia:  ma  qualunque  sia 
la  vera  disposizione  di  t^ale  tempio  ,  sembra  però  che  non  mai  si 
adattasse  ai  precetti  vitruviani  prescritti   per  il   tempio  ipetro. 

Quindi  si  descrivono  le  provenienze  e  gli  attributi  dei  principali 
ornamenti  impiegati  nell'arte  di  costruire  nobilmente  ,  ed  in  specie 
delle  cariatidi  ,  dei  frontispizj  ,  delle  mctope  ,  dei  triglifi  ,  delle  sca- 
nellature  ,  ddle  colonne  ,  delle  basi  ,  e  delle  altre  parti  essenziali 
dell'architettura;  i  quali  argomenti  tutti  sono  trattati  con  molta 
erudizione  ,  e  lungo  sarebbe  il  nostro  discorso  nel  rilevarne  tutti  i 
prcgj.  Pertanto  porgendo  le  dovute  lodi  ai  compilatori  Ercolanensi 
per  tale  loro  esimio  lavoro  ,  ci  auguriamo  il  piacere  di  vederlo  ac- 
compagnato presto  con  una  raccolta  dei  più  interessanti  monumenti 
di  architettura    che  ritengono    sotto  la  loro    giurisdizione  ,   siccome 
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fecero     delle   allrc    arti  ,    senza  che  si   sia   costretto  a   ricorrere    ad 
opere  straniere.  luigi    canina. 

2.  Galleria  Omerica  o  raccolta  di  monumenti  antichi  esibita  dal 
cav.  Francesco  inghirami  per  servire  allo  studio  delVlliade 
e  deir  Odissea.  Voi.  I.  II.  Poligrafia  Fiesolana  dai  torchj 
dell'autore.   i85i.  pagg.  XXXII,  227,  2-74,  tavv.    CCLX.  8." 

Il  progetto  di  formare   una  serie  di   monumenti  dell'"  arte  tulli 
rappresentanti  le  favole  descritte  da  Omero  ,  fu  sempremmai  stimato 
utilissimo  ai  progressi   dell'archeologia  ;  tanto  per  facilitare  Tinterpre- 
tazione  de'  monumenti  figurali   vedendone  riuniti  i   soggetti  reputali 
per  i  più  classici   dagli  antichi  stessi,  quanto  per  ciò  che  nessun' altra 
riunione  di  argomenti  può  rendersi  più  atta  di  questa  a  fissare  sui 
monumenti  dell'arte  l'amore  e  Patteuzioue  dei  cultori  dell'antichità. 
Ed  è  per  questo  appunto  che  i  dotti  e  gli  amatori  ,  debbono  essere 
riconoscenti  al  cav.  Inghirami  nostro  chiarissimo  collega,  che  un  tal 
progetto  ,  approvato  da  tulli  ,    tentato  da  non    pochi  ,    ma  portato 
a    fine  da  nessuno  ,   ora     con    copiosa    suppellettile   ha   condotto  al 
primo  suo  termine  ,  avendo  già  pubblicato  tutta  la  serie  di  monu- 
menti rappresentanti  i   soggetti  dell'  Iliade.  Questa  serie   è   disposta 
secondo  1'  ordine  progressivo  de'  libri   e  de'  versi  del  divino  poeta  , 
cosi  che  ,  volendo  leggerlo  col  contiiuio  raffronto    delle    corrispon- 
denti rappresentazioni  dell'arte,   ne  riesce  assai  facile  l'esecuzione: 
non  solo  per  esser  distribuiti  i  monumenti  delle  singole  favole  secondo 
i  posti  delle    omeriche    citazioni  ,  ma  ancora    per  essere    sciolti    da 
grandi  opere  e  innestati  nell'ordine  stesso  i  particolari  soggetti  che 
fanno  parte  della  Tavola   Iliaca  e  del  Codice    Ambrosiano  :    sistema 
che  in  altra  circostanza  non  sarebbe  certamente  gradilo  da  quei  che 
amano  conoscere  l'insieme  d'ogni  monumento,  ma  che  viene  giu- 
stificato dal  progetto  di  quest'opera  ,  instiluila,  come  dicemmo,  so- 
prattutto ,per  risvegliare  i  confi onti  de'  monumenti  co' versi  originali, 
e  per  appagare  l'altenzione  di  quei  che  indipendentemente  da'  testi 
bramano   di  rendersi  famigliari  accora  i  nobili  resti  dell'arie. 

La  prima  condizione  che  dimandavasi  per  bene  soddisfare  alla 
proposta,  era  quella  di  raccogliere  quanto  mai  potea  rinvenirsi  d'ome- 
rici soggetti  ne'  monumenti  fin  qui  conosciuti  ;  e  a   questa  bisogna 
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il   nostro   collega   si   (•  rivolto   con    lutla  la   sin   vnsln   r   rinomata  ro- 
ijnizione  cleirarcheologira   letteratura  ,  non  trascurando  alcuna   classe 
o  provenienza  d'  ajiticlii   monumenti  ,   purché    essi    rappresentassero 
sogt^etti   descritti   da   Omero.   E   bencliè  Topeia  assai   più  tendesse  a 
riunirne   i  disegni    già   conosciuti  ,   di   quello  che  a   far  nuove    dili-'. 
penze  per  copiarne  i  più  distinti  ,  nondimeno  il   cav.  Tnghirami  ag- 
giunse  ai   disegni  per  lo  più  estratti  dalle  opere  fin   qui   pubblicate , 
quante  volte  ne  avea  la  facoltà  ,  diversi   altri  ancora  che  accrescono 
nuovi   meriti  ai  già  conosciuti   originali  ,   (siccome  i  diversi   disegni 
coloriti  di  pitture  pompeiane  tav.   XXXI   ec.  ).  Dippiù  ,  altre  volte 
ha  inserito  monumenti   nssolutamente  inediti  ,   siccome  inedile  sono 
le  urne    etnische    pubblicate  alle  tavv.   LXXIV  e  XCl  ;    inedite  le 
pietre  incise,  somministrate  all'editore  in   impronte  dal   sig.  Cades  , 
delle    tavole  LXV  ,  LXXI  ,  CXXX  e  CLXXVII  ;  inedito  può  dirsi 
ancora  il  superbo  frammento  d'un  iscritto  specchio  già  borgiauo  e  fin 
qui  solamente  conosciuto  per  un'incisione  volante  (tav.CXLI);  e  ine- 
dita  soprattutto  è  la  tazza  dipinta  pubblicata  nelle  tavole  CCXXXYIII 
e  GCXXXIX  delle  dovizie  del  sig.  principe  di  Canino.  Questo  superbo 
monumento,  eseguito  a  figure  rosse  in   disegno  tirreno,  rappresenta 
Achille  riposante  sopra  magnifico  letto,  al  quale  è  sottoposto  il  corpo 
di  Ettore:   vi  si  accosta  Priamo,  seguito  da  Mercurio  e  dal  servo  la- 
tore de' vasi   di  regalo  ,  per  chiedere  in  loro  vece  le  spoglie  dell'in- 
felice figlio.  Stanno  dalTallra  parte  una  donna  ed  un   guerriero,  dei 
seguaci    d'Achille,  con    aggiuntovi   il   nome  d' Achille  ,    Aj^t^su?,  e 
con  la  parola   y.oàoi;  che  secondo  1'  uso  volgare  (Rapporto  volcente 
not.   794)   non    dovrebbe  riferirsi   al   figlio  di  Peleo.    E  cosi  anche 
dall'altro  lato  iscrizioni   ben   chiare  fanno  prova  dell'  incontrastabile 
spiegazione  di  questo  bel   monumento,  leggendovisi  e  quello  di  Pria- 
mo, npj«[/oc,  e  quello  di  Mercurio  ,  Hspijis?  :  anzi  vi  è  un  terzo  ancora 
nuovo  e  di  lezione,  per  quanto  sembrami,  non  affatto  difficile,  vale 
a  dire  quello  del  servo  di  Priamo  ,  eh' è  chiamato  Erodoro  ,  (U)spo3opoi:. 
La  parte  opposta  di  questa  composizione  ,  che  rappresenta  tré  giovani 
che  conducono  cavalli,  (l'uno  dc'f^iaii  giovani  è  coperto  del  berretto 
frigio),  e  una  donna  che  sembra   portare  una  canestra  sulla  lesta, 
viene  riferita  dall'editore  al   treno  di  Piiamu;  vi  si  leggono  le  iscri- 
zioni  K«At(7.5sV£;,  Hujjs;  e  >^«^«?  che  .sembrano   relative  agl'individui 
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*:ui  spellava  la  descritta  kyliv  come  uggelto  eli  regalo.  Questa  parte 
è  rappresentata  sulla  tavola  GCXXXl  ;  nulla  si  dice  dell'  interno 
dei  monumento  medesimo. 

Il  testo  aggiunto  alle  iscrizioni  di  questa  Galleria  ,  scritto  con 
lodevole  brevità  ,  non  è  privo  però  né  delle  necessarie  notizie  e  di- 
chiarazioni ,  né  di  dotte  e  nuove  osservazioni  sul  vero  significato 
de'  pubblicati  monumenti.  Qualcuna  di  queste  lorse  sarà  modificata 
dopoché  ne  saranno  verificati  i  disegni  ,  siccome  accadrà  alla  creduta 
educazione  d'Achille  d'un  famoso  dipinto  ercolanese  (Pitture  d' Er- 
colano  I,  I.  Cf.  Bull.  i83i  pag.  2o4  )  ;  e  d'altre  forse  già  era  ulti- 
mato il  discorso  quando  opposte  opinioni  apparvero  in  luce,  siccome 
mi  avviserei  riguardo  alla  celebre  lamina  d'argento  data  da  Kòhler 
e  Millin  per  la  rissa  d'Achille  con  Ulisse,  e  dall'editore  forse  con 
meno  probabilità  per  l'olFerta  delle  armi  di  Dolone  (lav.  CX  ).  Pare 
peraltro  che  sitTatto  apprestare  di  materia  per  discutere  ed  obbiettare , 
sia  sempreminai  uno  de' più  utili  frutti  d'un'opera  istruttiva  e  meri- 
tevole come  questa  :  la  quale  se  in  generale  non  la  dicemmo  scevra 
di  difetti,  non  sapremmo  abbastanza  asserirne  in  compenso  la  grande 
e  incontrastabile  utilità,  .  o.   g. 

3.  Sulle  antiche  lapidi  ticinesi,  con  appendice  sopra  un  epigrafe 

di  Casteggio.  Es'rcitazioid  antiquarie  di  Pier  Vittorio 
ALDINI  professore  di  archeologia,  numismatica ,  diplomatica 
ed  araldica  nelTl.  R.  università  di  Pavia.  -  Pavia  i85i. 
8°  dì  pag.   i56. 

Quaranta  sono  le  lapide  antiche  illustrale  dal  eli.  professore  Al- 
dini in  questo  libretto,  scritto  con  molto  amore,  e  soda  dottrina. 
Ventiquattro  di  esse  furono  da  lui  copiate  dai  marmi ,  e  delle  più 
importanti  dà  anche  il  disegno.  Le  altre  vengon  da' libri,  ma  dalla 
sua  critica  sono  ridotte  a  buona  lezione  ,  e  sagacenieule  interpretate. 

4.  Memoria    storico-archeologica  intorno  il  Piano    d'Erba  ntlla 

provincia  di  Como  di  Carlo  annoni  prevosto  di  Canta.  - 
Como    iS5i.   8"  di  pag'.    11  fi. 

Importante  è  questo  libretto  ,  perocché  oltre  la  storia  di  quella 
amena  regione  della  il  Pian  d'Erba  ,  discute  raulore  la  vera  ori- 
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giiie  e  1.1  situazione  del  Liei  ni  forum  ricordato  da  Plinio,  che  sta- 
tuisce esser  il  moderno  Lucitio  ;  reca  35  medaglie  scoperte  in  quei 
contorni  le  quali  olirono  i  nomi  augustali  da  Ottaviano  a  Valentinia- 
no,  produce  alcune  iscrizioni  gentilesche  ed  altre  cristiane,  e  descrive 
il  così  detto  Baco  del  Piombo  caverna  meravigliosa  ,  visitata  dai 
geologi  non  meno  che  dagli  antiquarj   con  molta  curiosità. 

G.     L. 

IV.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Nell'adunanza  dei  6  aprile  furono  presentate  ,  d'opere  stampate 
le  iscrizioni  lapidarie  e  il  catalogo  d' idoli  egizj  ,  del  sig.  marchese 
Malaspina  di  Sannazaro  (i),  e  la  dissertazione  del  cons,  Buckh  in- 
torno un'iscrizione  greca  falsificata,  proveniente  da  Malta  (2).  Di  scritte 
memorie  furono  partecipate  quella  del  dott.  Bianconi  intorno  le  ve- 
stigio d'un  tempio  antico  nelle  vicinanze  di  Bologna  verso  Ferrara , 
e  diversi  opuscoli  del  sig.  Mozzetti  di  Atri.  Fu  continuata  dal  prof. 
Gerhard  l'esposizione  de'  suoi  disegni  d'urne  elrusche  inedite ,  e  fece 
termine  all'adunanza  il  continuato  discorso  del  dott.  Amhrosch  in- 
torno i  vasi  panaten^ici  ,  con  particolare  esposizione  di  ciò  che  si 
riferisce  alle  insegne  degli  scudi. 

Neil'  adunanza  dei  i5  aprile  furono  presentate  1'  opera  del 
sii^.  De  Fazio  intorno  la  costruzione,  de' porti  (5)  ,  e  la  memoria  del 
sig.  Gervasio  intorno  V  iscrizione  puteolana  (4).  Il  prof.  Gerhard 
mostrò  una  serie  di  disegni  già  pi'eparata  per  l'opera  sua  di  Monumenti 
inediti  ;  e  proponendo  i  suoi  pareri  intorno  il  loro  significato  ,  si 
fermò  specialmente  nell'argomento  degli  ermi ,  e  tra  questi  del  tri- 
plice erme  Chablais  ,  ora  del  museo  Vaticano ,  da  lui  creduto  un'au- 
tentica rappresentazione  de'  numi  cabirj  di  Samolrace.  Intervenne  a 
quest'adunanza  il  sig.  Eichhoff  bibliotecario  di  S.  M.  la  regina  di 
Francia. 


(1)  Bull.   i83i,  pag.   204. 

(2)  l'rogranima  dell'università  diBerlino  pei  corso  invernale  del  i83i. 

(3)  Intorno  al  miglior  sistema  della    costruzione    do'  porti.  Napo- 
,li   1828.   4- 

(4)  Osservazioni  intorno  \  iscrizione  puteolana.  Memoria  Ietta  nella 
accademia  ercolanese. 
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RicoiTcndo  la  giornata  dei  ì  i  aprile  ,  anniversario  della  foiulazione 
di  Roma,  fn  tenuta  la  terza  adunanza  solenne  delT  Insliluto,  nelle 
consuete  sale  in   Campidoglio  al  Palazzo   Canfarelli  ,  e  con  numeroso 
concorso  di  per'sonaggi  dotti  e  distinti.  Fu  mostrato  in   questa  cir- 
costanza  come  finito   il   primo  fascicolo  delle  Memorie  dell' Inslituto 
stesso,  nuovo  documento  della  sua  attività,   del    quale  in   appresso 
si  daranno  notizie   particolari.  Ci  riserbiamo  parimente  di  dar  presto 
nlle  stampe  il  Rapporto  letto   in   quella  circostanza  dal  segretario  ge- 
nerale cay.  Bunse/i  e  scritto  appositamente  dal  prof.  Ger/iaid  intorno 
i  lavori  e  progressi   dell' Instituto  nell'anno   scorso;  siamo  in  dovere 
pertanto  di  far  grata  menzione  dei  doni  favoriti  in  quella  giornata 
stessa  all' Instituto.    Venne   prima    in   considerazione  l'opuscolo   già 
promesso  del  sig.  avv.   Fea  intorno  le  origini    etrusche  ,  e  da  quel 
veterano  de' romani  archeologi   dedicato   all' Instituto  ,  del  quale  egli 
è  collega  e  membro  dirigente.  Dall'estero  ne  giunse  il  grazioso  dono 
del  cav.  Iiighiranti  della  sua  Galleria' Omerica  ;  e  furono  annunziate 
le  già  spedite  copie  d'opere  donate  da  diversi  distinti  colleghi  pa- 
rigini, siccome  dell'importante  viaggio  nella  Morea  del  sig.  Bloiiet, 
e  della  copiosissima    pubblicazione    del  museo  del  Louvre  instituita 
dal  conte  di  Clarac.  Nell'adunanza  stessa  fu  offerto  da  Sir  W.  Geli  il 
disegno  d'un  combattimento  d'Amazzoni ,  bassorilievo  spartano  ;  e  una 
serie  d'inediti  ruderi  di  costruzione  detta  ciclopea,  dal  sig.  Dodwell. 
Nell'adunanza  dèi  27  aprile   si  presentarono  il  secondo  volume 
testé  uscito  de'  cammei  ed  intagli  della  R.  Galleria  di  Firenze  ;  la 
Lettera  del  sig.  Raoul-Rochctte  intorno  gli  antichi  incisori  di  greche 
monete  (i)  ;  la  Storia  romana  del  sig.  Michelet  (2)  ;  e  i  cenni  biografici 
del  prof.  Rosellini  sulla  vita  di  Champollion(5).  Il  prof,  Gerhard  con- 
tinuò il  discorso  intorno  i  disegni  rilevati  da' suoi  Monumenti  inediti. 
Fu  onorata  quest'adunanza  dalla  presenza  di  S.  E.  il  conte  di  Lebzel- 
terii ,  ambasciatore  di  S.  M.  I.  R.  austriaca  presso  la  corte  di  Napoli. 

(i)  Lettre  à  M.  le  due  de  Luynes  sur  les  graveurs  des  monnuies 
grecques.  Paris   i83i.   4. 

(2)  Histoire   Romaine.     Première  partie.     Républi(iue.    Paris   iS3i. 
2  voli.  4o8,   423,    pagg.   8. 

(3)  Tributo  di  riconoscenza  e  d'  amore  ,  reso  all'  onorata  memoria 
di  ChampoUion  il  minore.  Pisa   i83i.   4. 
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La  Direzione  ha  asciitlo  ai  /nembi  i  onorarj  dell'  lustiluto  S.  E. 
il  geueiale  nugunt  ,  principe  rumano  e  coinatidaHle  del  littorale 
aiislriaco,  in  Ti'iesle  ;  ed  ai  socj  corrispondenti  i  dolloii  ss.  abekkn  e 
FORCHHAMMER  Alemanni,  e  sig.  kellermann  Danese,dimoranti  in  Iloma. 

È  uscito  per  le  cure  del  prof.  gerh\p,d  segretario  deirin.slituto 
in  Roma  ,  il  primo  lascicolo  delle  più  volte  annunziale  memorie 
dell'  instituto  ,  contenente  sopra  pagine  90  ,  e  due  tavole  incise, 
la  pianta  di  Vcji  disegnala  e  illustrata  tlal  cav.  Sii-  H'iUiam  Geli  , 
e  accompagnata  con  osservazioni  dell' ed  loro  (  pag.  i,  tav.  I  )  ;  il 
ragguaglio  del  conte  Bartol.  Borghesi  intorno  la  Notizia  di  alcuni 
diplomi  imperiali  di  congedo  militare  ,  pubblicata  dal  prof.  Cazzerà 
(  p.  3o  )  ;  e  la  lettera  francese  del  sig.  Petit-Radel  intorno  le  mura 
pelasgiche  dell'Italia,  accompagnai^  dalla  risposta  del  prof.  Gerhard , 
coll'elenco  de' ruderi  detti  ciclope!  fin  qui  conosciuti  nell'Italia,  e 
con  un  saggio  delle  diverse  siifatte  costruzioni,  dovuto  sopiatuUo  ai 
disegni  originali  del  sig.   Dod}velì  (  pag.   55,   tav.   II  ). 

La  Direzione,  ripetendo  di  conoscere  in  questa  nuova  sua  pub- 
blicazione, un  supplimento  ,  sebbene  utilissimo  ,  non  pertanto  asso- 
lutamente necessario  ai  possessori  degli  Annali  e  del  Bullettino,  pure 
per  dargli  il  desideralo  corso  e  per  agevolarne  l'acquisto  ai  parte- 
cipanti dell'  Instituto  ,  ha  avvertito  i  suoi  commissari  di  farne  di- 
stribuzione unitamente  ai  prossimi  fogli  o  fascicoli  delle  altre  nostre 
stampe  ;  olfrendo  con  ciò  ai  sigg.  associati  l'acquisto  ancora  di  questa 
nuova  e  poca  dispendiosa  opera  ,  senza  però  che  sieno  menoma- 
mente tenuti   a  riceverla. 

Si  avverte  peraltro  che  coloro  i  quali  riterranno  il  primo  fascicolo, 
saranno  riguardati  corne  associati  all'opera  ;  e  che  il  prezzo  del  già 
uscito  è  di  bajocchi  45  ,  ossia  franchi  due  e  mezzo  per  gli  associati 
alle  altre  opere  dell'  Instituto,  mentre  per  i  non  associati  il  prezzo 
è  dupplicato. 

Riguardo  al  fornimento  d'originali  per  i  futuri  fascicoli  di  que- 
sta opera,  i  nostri  collaboratori  vengono  ammoniti,  che  l' Instituto  , 
avendo  in  essa  stessa  cercalo  l'espediente  per  pubblicare  qualunque 
importante  memoria  comunicatagli  ,  non  escluderà  neanche  quelle 
memorie  che  fossero  d'estensione  non  usuale  per  gli  Annali  ;  e  so- 
lamente si  avverte,  che  prima  di  conoscere  l'esito  dell'opera  nuova, 
la  Direzione  non  può  trasferirvi  il  premio  slabililo  per  gli  originali 
stampali   negli   Annali.  .        Roma  'i  1    aprile   x83'4. 

Ì.X     mKEZlONE. 
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Pioppoi-io  ed  A^ifisi  delVInstitulo. 


I.  RAPPORTO 

SUI      LAVORI      E      1>  K  O  G  R  E  S  S  1      D  E  L  l''  I  N  S  T  1  T  I    T  O  . 

Letto  neiradiinanza  solenne  del  1 1  api  ile. 

1/obbligo  che  mi  siringe  ,  Signori  ,  di  ilar  laggiiaj^lio  in  questa 
solenne  giornata  sui  lavori  e  progressi  delP  liislituto  noslro  ,  icialivi 
allo  scorso  anno  ,  clie  dalla  sua  fondazione  oggi  compie  il  primo 
triennio,  richiama  principalmente  al  uno  pensiero  quanto  di  lode, 
di  riconoscenza  e  di  gvatulazioni  sia  dovuto  a  lutti  quelli  die  per  la 
loro  adesione  ed  attività  hanno  posto  in  fiore  una  isliluzione  ,  la 
quale  tanto  più  è  divenula  importante  e  solidamente  l'ondata,  quanto 
di  poco  rilievo  e  d'incerto  evento  parve  a  molli  nel  suo  primo  ap- 
parire. E  certamente  che  io  non  mi  ristarò  ,  naiiando  i  begli  eflctti 
de' comuni  sforzi  nostri,  dal  porre  in  piena  luce  rutilila  ridondatane 
agli  sludj  archeologici  ;  come  se  intendendo  ad  eviliire  la  taccia  di 
parziale,  tacessi  de' giusti  encomj  che  si  debbono  ad  una  impresa, 
intorno  la  quale  io  slesso  ,  non  ultimamente  ,  mi  adoperai  secondo 
che  m'era  conceduto:  perciocché  dovendo  massimamente  chiamare 
ad  epilogo  una  serie  di  falli  ,  ove  questi  per  loro  stessi  non  ren- 
dessero il  debito  tributo  di  lode  verso  tante  benemerenze ,  non  ces- 
serei di  esaltarne  il  pregio  per  qualunque  modo  mi  fosse  possibile  , 
come  non  lacerò  di  quo'  difetti  ,  veri  od  apparenti  eh'  e'  sieno  ,  i 
quali  alle  opere  nostre  si  vogliono  opporre.  Sopra  di  che  tratterò 
prima  delle  cose  letterario  che  alla  contratta  obbligazione  sì  allac- 
ciano o  che  per  elezione  furono  assunte  dall' Inslilulo  ,  pur  diivi 
poscia  degli  economici  fornimenli  e  risultali, 

BULLETTINO  f) 
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Parlando  adunque  in  primo  Iiio;-;u  delle  PbUBLioAzioM   riferibili 
a"li   obbliglù  della  seorsa  annata  e  l'alte  per  le  mie  cure  parliculaii, 
tralascerò  di  ricordare  che    desse    «on    mancarono    alla    convenula 
estensione  e  al   proposito  d'argomenti   ammaestrevoli  ;  essendo  soper- 
chio di  rilevare  ciò  eh'  è  manifesto  a  tutti  e  che  risguarda  Tadem- 
pimento  materiale  degli  obblighi   assunti.  Accennerò  nondimeno  che 
i  rilevantissimi  argomenti  trattati  per  le  ultime  scoperte  ne'  fascicoli 
della  scorsa  annata  sono  di  tanta    importanza    che  difllcilmentc  ne 
avremo  de'  cosiffatti  in  altri  anni  :  sopra  di  che  rammenterò  l'eseguile 
pubblicazioni  ,   da  tutta  1'  abbondanza  d'  Inedite  dovizie  ,  su'  vasi  di 
Volci ,  sulle  pitture  larquiniensi  e  sul  testamento  lapidario  di  Dasu- 
mio  (i).  In  quanto  poi  al  modo  in  che  l'editore  si  prevalse  di  siffatte 
ricchezze,  non  celerò  gli  addebiti  de' quali  sento  essere  egli  caricalo, 
né  le  benemerenze  che  ,  ove  quelli  fossero    reali  ,  ne  adempiono   il 
difetto.  Si  vuole  adunque  opporre  essere  oltre  misura    lunghi  gli  ar- 
ticoli ,  sebbene  utili  ;  essere  tedioso  l'  aspetto  di  accumulati  disegni 
sopra  una  tavola  e  talvolta  inelegante  ,  e  finalmenlc     essere  in  ge- 
nerale poca  varietà  nelle  cose  trattate,  disdicevole  principalmente  nel 
progetto  di  periodiche  stampe.  Io  non  istarò  qui  a  ribattere  colali 
rimproveri  ;  e  tanto  meno   il  farò  in  quanto  che  è  manifesto  essere 
l'editore  scolpalo  bastevolmente,  siccome  non  fece  scella  d'argomenti 
fuori  del  tema  obbligalo  ,  e  si  conoscono  da  tulli  le  difficoltà  locali 
che  s' intromettono  alla  perfetta  esecuzione  meccanica  di  certe  cose: 
gli  trovo  poi  trionfantemente  abbattuti   dal  valore  delle  memorie  e 
dei  pubblicati  monumenti,  ed  anche  più  dall'utilità  e  dal  pregio  che 
indi  si  contiene  nelle  opere  dell' Instituto  ;  imperciocché  in  prefe- 
renza di  quella  vaghezza  che  suole  attendersi  ne'  giornali  letterarj  , 
soddisfanno  con   tutta  la  possibile  integrità  alla  mira  che  si  propose 
V  Instituto  islesso  ,   inteso  a  pubblicare    non    un    giornale  ,    ma    gli 
Annali  della  archeologica  scienza.  Dico  con  tutta  la   possibile  inte- 
grità ;  perciocché  se  in  epoche  e  conti-ade  più    povere  di  scoperto 
sariensi  desiderali  i  specificali  cataloghi  di  tulli  i  rinvenuti  monumenti . 
oggi  in  che   migliaja  di  superbe  reliquie  dell'arte  greca  ,  insieme  con 
hci  resti  di  romane  ai:tichità  ,  apparvero  dalle  ilallthc  terre,  paruii 

(i)  Auìiuli   iRji,  p.   1   ss.  3i2  ss.   aSy  ss. 
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r  Iijslitulo  avere  per  eccellenza  servito  airessciiziale  ed  al  possibile, 
avendo  ciato  raggita^'lio  sino  al  termine  presente  di  lutto  lo  principsli 
scoperte,  e  latta  sposizionc  precisa  del  loro  merito  e  signillcamento: 
per  naodo  che  pochi  mesi  dopo  spiralo  il  primo  triennio  dalla  sua 
fondazione  ha  consegnato  nell'opera  de' suoi  Annali  gli  scoprimenti 
più  insigni  avvenuti  nella  epoca  stessa  ,  a  malgrado  degli  ostacoli 
rilevanti  della  distanza  dei  luoghi,  della  negligenza  degli  scopritori 
e  della   ritrosia  de' proprietarj. 

La  brama  d'  illustrare  e  di  promuovere  qualunque  altro  rumo 
d'archeologiche  sollecitudini  essendo  secondaria  al  debito  di  vegliare 
ni  nuovi  trovamenli  ,  ebbe  poco  spazio  per  essere  appagata  nelle 
pubblicazioni  dello  scorso  anno  ;  e  vogliamo  supporre  clic  quelli  i 
quali  sogliono  portare  tardamente  la  loro  attenzione  vciso  il  grido 
di  nuove  cose,  sieno  a  prima  giunta  rimasi  mal  soddisfatti,  mirando 
posposti  gli  argomenti  già  in  voga  Ira  gli  antiquarj ,  a  quelli  quasi  nuovi 
del  tutto  e  che  furono  suscitati  dalle  recenti  scoperte.  E  da  sperare 
peraltro  che  cjuesti  cotali  eziandio  ,  facendosi  sempreppiù  addentro 
la  materia,  concepiraimo  quanto  bene  intese  fossero  le  cure  dell' In- 
stituto  e  quanto  grande  sia  la  magnificenza  delle  dissotterrate  reliquie 
dell'antichità  :  e  queste  per  l'appunto  c'indussero  a  preporre  al  vo- 
lume degli  Annali  quel  dire  di  Tacito  «  Quod  hodie  exeniplis  tuemur 
inter  exempla  erit  »  ,  ritenendo  essere  per  fermo  riposto  maggior 
vanto  nell'aver  fatto  parlare  i  monumenti  ,  di  quello  che  saria  av- 
venuto nel  più  volgare  e  lungo  metodo  de' ragionamenti ,  prima  che 
l'ossero  portati  a  cognizione  e  i  monumenti  e  i  fatti.  Tuttavia  la 
pubblicazione  delle  mura  di  Celalù({)  e  molti  articoli  del  Bullellino 
fanno  buon  testimonio  dell'attenzione  posta  dai  collaboratori  dello 
Instituto  sulle  antichità  già  esistenti  sopra  terra  ,  a  malgrado  della 
preferenza  che  reputavasi  dovuta  a  quelle  che  nuovamente  eran  surLe 
alla  luce.  Che  anzi  la  soprabbondanza  d'altre  cosillatte  ricerche  an- 
tiquarie fu  tale  ,  che  per  riguardo  alla  urgenza  delle  materie  stretta- 
mente obbligate  non  riuscendo  possibile  d'inserirle  nei  fascicoli  degli 
Annali  del  i85i  ,  si  stabili  la  pubblicazione  del  volume  delle  Me- 
inorie  ,  senza  che  facesse  parte  delle  obbligazioni  degli  associati, 

(i)  Monum.  dell'  lusl.  lavv.  XXVIII  e  XXIX. 
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La  menzione  di  queste  Memorie,  cielle  qiuili  negli  scorsi  giorni 
si  è  condotto  a  termine  il  primo  fascicolo  ,  adorno  d'  importanti 
schiarimenti  sulla  topografìa  di  V^eji ,  su'diplomi  imperiali  di  congedo 
militare  e  su'  monumenti  detti  ciclopei  ,  mi  richiama  al  pensiero 
tutte  le  altre  non  insignificanti  operazioni,  che  furono  dall' Inslituto 
fin  qui  eseguile  e  imprese  oltre  le  assunte  obbligazioni  di  massima. 
Nou  mi  dilungherò  sul  progetto  di  queste  JMcmorie  essendone  appena 
principiatala  pubblicazione:  ma  mi  ajula  la  fiducia  che  saranno  fa- 
vorevolmente accolte  ,  siccome  contenenti  articoli  tutti  dall'  Instituto 
presi  a  disamina  e  da  lui  raccomandati;  mentre  per  altro  conto  T  Insti' 
tuto  istesso  reputa  con  tal  mezzo  avere  trovato  un  espediente  facile 
per  far  uso  di  quelle  comunicazioni  ancora,  delle  quali,  sebbene  accette 
al  maggior  segno  ,  non  aveva  mezzi  da  mostrarsi  riconoscente. 

Serbando  a  tempo  opportuno  la  decisione  se  la  strada  novel- 
lamente aperta  a  siffatte  pubblicazioni  sia  buon  proposito,  debbo  ri- 
chiamare l'attenzione  sopra  un'impresa  più  avanzata  e  degna  cer- 
tamente di  lode,  promossa  del  pari  dall' Instituto:  voglio  intendere 
della  raccolta  delle  impronte  gemmarie  estratte  da  monumenti  di 
recentissima  scoperta.  La  quale  raccolta  proposta  ,  esaminata  e  di- 
chiarata per  le  particolari  cure  dell' Instituto  ,  non  solo  prevale  in 
autenticità  ed  istruzione  a  qualunque  altra  proporzionata  collezione 
di  simili  antichità  ;  ma  si  mostra  pregevolissima  per  questo  che  là 
buon  testimonio  di  quanto  i  nuovi  scoprimenti  rechino  fuori  d'ogni 
espettazione  incalcolabili  ajuti  allo  studio  dell'archeologia:  imperciocché 
alle  due  centurie  di  monumenti  gemmarj  pubblicate  dal  sig.  Cades(i), 
(  monumenti  tutti  nuovi  ed  istruttivi  ,  tutti  spettanti  ad  una  sola 
sorta  d'oggetti  d'arte  e  tutti  venuti  in  luce  nel  breve  intervallo  di 
tempo  dalla  fondazione  dell' Instituto),  si  andrà  ad  aggiungere  una 
terza  centuria  quanto  prima  potrà  assicurarsi  all'  impresario  una 
maggior  garanzia  per  le  sue  spese  ;  essendone  già  preparato  quasi 
un  bastevole  numero  di  simili  ,  squisiti   e   inedili  ,  oggetti. 

Sempre  continuando  a  parlare  di  pubblicazioni  colle  quali  T In- 
stituto ha  arricchito  l'archeologica  letteratura  ,  credo  di  potervi  com- 
prendere anche  le  diverse    altre    fatte ,  o  imprese  da  egregj    nostri 

(i)  Bull,    iSJi,  p.   io2  ss. 


sull'instituto.  1^5 

coÌle"tir  ,  e  fla'  medesimi  inrliiizzate  alla  Direzione  o  ad  alcuno  dei 
scgietarj  delP  Insliliifo  ;  in  testimonianza  pubblica  di  quanto  gli  ar- 
gomenti ora  vieppiù  illustrati  per  le  premure  di  que' dotti,  lianno 
anteriormente  formato  oggetto  di  assidue  occupazioni  delP  Inslitulo 
istesso.  Fra  questi  è  da  notare  il  copioso  lavoro  del  duca  di  Serra 
di  Falco  intorno  gli  avanzi  di  Solunle  (i)  ,  eccitato  da  notizie  del 
nostro  BuUetlino  ,  le  quali,  sebbene  di  minore  rilievo  in  loio  stesse, 
pure  cosi  valsero  clie  furon  cagione  del  più  perfetto  lavoro  a  cui  die 
mano  queir  illustre  nostro  collega  ;  né  volendo  privare  delle  conve- 
nevoli lodi  nessun'altra  delle  pubblicazioni  dirette  all'  Instituto,  sic- 
come quella  sopra  alcuni  vasi  fittili  agrigentini  del  sig.  Politi  (2)  , 
e  quelle  del  sig.  Gargiulo  su'  vasi  fittili  in  generale  (3) ,  mi  vedo 
sopralutto  arrestato  dalle  dotte  ricerche  del  sig.  avv.  Fca  intorno 
le  origini  ctrusche  (4)  ,  offerte  oggi  stesso  all' Instituto  nostro  da 
quel  rispettabile  veterano  de' romani  archeologi  ,  come  attcstato  dello 
utile  tolto  (a  malgrado  le  opposite  opinioni)  ds*lle  nostre  ricerche  sulle 
ultime  scoperte  d'  Etruria. 

Havvi  più  d'un  altro  risultamento  ancora ,  oltre  quelle  letterarie 
pubblicazioni  ,  dell'attività  dell'  Instituto  :  e  intendo  i  viaggi  da  lui 
promossi.  Per  ragguagliare  nel  modo  il  più  convenevole  intorno  le 
ultime  scoperte  d' Etruria,  non  si  potea  fare  a  meno  di  recarsi  per- 
sonalmente in  quei  paesi  ,  per  esaminarle  sulla  faccia  del  luogo  ; 
quindi  non  solo  risultarono  ai  nostri  fogli  i  ragguagli  dei  fatti  scavi 
e  le  pubblicazioni  delle  tarquiniensi  dipinture  (5)  ;  ma  fu  riguardato 
dall'  Instituto  come  un  lodevole  clTello  delle  sue  cure ,  lo  aver  fatto 
conoscere  luoghi  si  pieni  di  classiche  vestigio  a  quei  periti ,  che  per 
incombenza  della  Direzione  vi  si  recarono:  siccome  al  nostro  collega, 
l'architetto  Knapp,  al  socio  sig. Ruspi,  incKriesto  di  ritrarre  le  pitture 
tarquiniensi  ,  ed  a  qualche  altra  persona  ancora  inviatavi  per  più 
autenticità  de'  disegni  che  si  stavano    intagliando.  Vediamo    inoltre 

(i)  Bull.   i83i,  p.   171   ss.  (2)  Bull.   i83i,  p.   189  ss. 

(3)  Bull.   i83i,  pag.   194.  Cenai  salvasi  fittili  italo-greci.  Napoli 
i33i,  tavv.  X,  pagg.  39,  in  4.° 

(4)  Bull.  i83i,  pag.  199.  i832.  p.  27.  Storia  de'  vasi  fìttili  dipinti  che 
da  4  anni  si  trovano  nello  Stato  Ecclesiastico  etc.  Roma  i832,  pagg.  66,  8-° 

(5)  Bull.   i83i,  pagg.  81   ss.  Momun.  tavv.  XXXII  e  XXXIII, 
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lo-n  sodJisfazione  ({iianlo  le  relazioni  cìelP  Inslitiito  senipreppiù  con- 
ti ibuiscono  ,  nou  solo  ad  aumentare  le  cognizioni  dcgl'  individui  a[)- 
i)ositamente  inviati  ad  ciudite  ricerche  fuori  di  Roma,  ma  eziandio 
ad  innalzare  1  meriti  di  que'  viaggiatori,  i  quali,  intesi  a  particolari 
loro  propositi,  si  piacciono  nondimeno  degli  ajuti  delPInstituto  ,  e 
ne  moslran  riconoscenza  per  i  ragguagli  e  disegni  riportati  da  pro- 
vincie  poco  note  per  antiquarie  investigazioni:  e  Ira  questi  è  da 
notare  principalmente  quanto  ci  venne  fornito  dal  sig.  Cendrier  archi- 
tetto francese  ritornando  dal  viaggio  fatto  neMrè  Abruzzi,  e  quanto 
L  impromeltiamo  da  que'  viaggiatori  i  quali  giovandosi  dell'assistenza 
de'  nostri  corrispondenti  sono  disposti  ad  investigare  i  classici  terreni 
delPElruria  e  delle  diverse  provIncie  del  regno  di  Napoli. 

L'utilità,  che  i  viaggi  d'artisti  periti  preparano  ai  futuri  nostri 
lavori ,  ci  richiama  un  altro  vantaggio  più  permanente  e  più  salutare 
rmcora  al  continuo  proseguimento  d' archGologIcl>e  occupazioni  In 
questa  capitale:  e  Intendo  la  letteraria,  suppellettile  venuta  ia 
uso  o  possesso  dell' Instilulo  ,  tanto  in  monumenti  e  disegni  ,  quanto 
sopratutlo  in  libri.  Evidente  è  II  costruito  proveniente  dal  conservare 
siiTatti  oggetti,  dovuti  alle  oiTerle  di  privali  propensi  per  l'Instl- 
tuto;  Io  dico  evidente,  ancorché  T  Inslltuto  non  possa  pretendere 
per  sé  slesso  di  farsi  collezioni  vistose  In  alcun  genere,  o  di  ren- 
derle compiute,  tranne  in  alcuni  pochi  riguardi.  Qual  uso  possa  faisi 
CCoriginali  moiiuinenti  affidatigli,  già  si  è  mostralo  nel  testamento 
lapidarlo  ,  dovuto  all'  amore  per  l'  antico  che  anima  II  benemerito 
nostro  associalo  s-ig.  Ammendola,  e  divenuto  soggetto  di  accuratis- 
sime osservazioni  dei  più  valenti  archeologi  ;  e  si  moslrerà  ancora 
in  qualcuno  dei  varj  antichi  monumenti  donatigli  o  preslallgli  da 
diversi  suoi  fautori.  D'originali  disegni  basta  ricordarsi  non  solo  che 
Goo,  o  circa,  ne  furono  comunicati  nelle  tenute  adunanze,  compresa 
tutta  la  raccolta  di  vasi  del  sig.  Fontana ,  e  quella  de'  disegni  del 
relatore  ,  ma  che  altri  ottanta  furon  quelli  che  nell'  anno  scorso  si 
pubblicarono;  affinchè  possa  apprezzarsi  tutto  il  valore  che  nell'ab- 
bondante copia  è  riposto,  e  tutto  il  pregio,  che  ne  ridonderà  mag- 
giore ai  monumenti  da  pubblicarsi  ,  siccome  scello  da  sì  ricco  de- 
posito. PJguardo  poi  alla  biblioteca  che  va  formandosi  coi  libri 
donali ,  ed  è  slata  arricchita  per  V  elVtUo  di  caotbj  d'  opere  nostre 
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con  Mtre  ,  che  ci  erano  (V  urgente  bisogno,  rinslitìito,  non  tnat 
pretendendo  con  siflnlte  collezioni  ,  scaisc  di  numero  come  scarse 
de'necessarj  fornimenti,  di  mettersi  a  paro  colle  grandi  bililiotcclie 
pnbbllclic  ,  gioverà  almeno  alla  capitale  delParclìeologia  ,  col  soddi- 
sfare ,  per  quanto  sarà  possibile,  a  due  richieste  non  mai  abbastanza 
appagate  da  quei  più  grandi  stabilimenti:  Tuna  di  trovarsi  presto  nel 
possesso  d'opere  straniere  ,  e  l'altra  di  essere  provveduti  degli  opu- 
scoli archeologici  di  recente  pubblicazione,  quantunque  per  il  tenue 
loro  volume  neanche  facessero  parte  del  commercio  letterario. 

L'  inslituzione  di  regolari  ahunanze  è  slata  un'altro  utile  elTetlQ 
della  nostra  atlivit'a  :  attesoché  queste  riunioni  quanto  sono  prive 
dcirobblisro  e  del  vanto  d'accademiche  lezioni,  tanto  sono  adattate  a 
compensarne  i  vantaggi  per  le  questioni  e  comunicazioni  risvegliale 
e  partecipate  a  viva  voce  ,  con  tutti  gli  ajuti  che  questo  classico  ter-, 
reno  ed  il  concorso  d'intelligenti  amatori  da  ogni  parte  in  grado 
eminente  forniscono  a  questo  centro  d'antiche  cose.  Questo  espediente 
ci  ha  fornito  il  modo  per  partecipare  ,  per  verificare  e  per  apprezzare 
le  nuove  scoperte,  senza  un  rilevante  impiego  4i  tempo  e  senza  luiv 
ghezza  di  carteggio  ;  come  altresì  l\  coRnispoNPEi\z,v  dell'Iuslituto  Ila 
reso  facile  non  solo  il  partecipare  e  sottomettere  sollecitamente  i  fatti 
ed  i  paieri  d'archeologico  rapporto  ,  ma  eziandio  l'ottenere  accurate 
notizie  di  qualsivoglia  luogo  o  persona:  tanto  essendo  ormai  la  con- 
nessione fondata  dall'  Instituto  tra  i  più  valevoli  conoscitori  di  ogni 
classica  terra,  che  quasi  nessun  paese,  nessuna  raccolta,  nessuna 
opera  archeologica  resta  ornai  inaccessibile  ai  partecipanti  della 
nostra   archeologica  corrispondenza. 

E  questo  vanto  sembrami  non  doversi  tacciare  di  vanagloria  , 
siccome  quello,  che  procede  dalla  reale  esistenza  delle  accennale 
operazioni  ,  fin  qui  eseguite  dal  nostro  Instituto.  Parve  da  prima  a 
molli  ,  clic  questo  stabilimento  tendesse  al  solo  scopo  d'un  giornale 
pei'iodico  :  e  infatti  prevalersi  della  tacililà  di  periodiche  pubblica- 
zioni per  sollecitauienle  partecipare  ai  dolli  d'Europa  le  successive 
scoperte  degli  archeologi  e  dell'archeologia,  non  sarebbe  stalo  in- 
degno progetto  di  coloro  ,  i  quidi  con  fornimenti  così  copiosi ,  caji 
mezzi  cosi  dispendiosi  ,  con  mire  così  necessitose  d'altrui  concofiio 
teudcyano  ad  iUu.slr;^re  le  più  itriporlanti  rnali^ne  deljn  loro  scienza. 
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Credo  pertanto  ,  ilie  i  più  lispollablli  iioslrl  colleglli ,  al  pari  <ìc.' 
iclalore  medesimo,  non  avrebbero  privato  sé  stessi  con  improbe  faticlic 
e  rilevatili  dispendi  ,  della  soddisfazione  maggiore  di  particolar  e 
meno  sollecite  pubblicazioni  ,  se  unitamente  con  tulli  i  vantaggi  e 
tulli  gì'  incouveuicnti  di  edizioni  periodiche  non  fossero  stali  pie- 
namente convinti  dell'importanza  e  della  po3sibililà  di  perfezionare 
il  modo  frammenlario  de'  foglj  giornalieri  sino  a  poter  riunire  nei 
progettali  Annali  deìTarcheologia  con  integrità  e  con  copiosa  scelta 
lutto  il  più  lilevanle,  die  agli  sludj  archeologici  finora  rimase 
incognito  o  nei  medesimi  trascurato.  Lieti  ormai  di  avere  proseguito 
questo  importante  scopo  in  un  triennio ,  che  per  Tabbondaiiza  delle 
scoperte  non  meno  che  per  il  disagio  estremo  delle  circostanze 
sembrava  superiore  alle  forze  ed  agi' ingegni,  crederemmo  indegno 
degli  eseguili  e  gradili  lavori  il  fermarci  nel  dimostrare  o  l'impor- 
tanza o  1!' integrità  delle  cose  pubblicate  per  obbligo  dall'Inslituto: 
sarà  accoidato  almeno,  clic  queste  cose  non  sirieno  indegne  d'alcun 
altro  corpo  letterario  e  che  altresì  la  somma  delle  trattale  ma- 
terie non  è  imperfetta  sino  ad  esser  priva  degli  argomenti  principali. 
Al  contrario  l'avere  clìeltualo  oltre  cjuell' incombenza  primaria  ,  con 
tulle  le  memorie  da  noi  promosse,  premiale  e  pubblicale,  rutilila 
d'altre  pubblicazioni  di  libera  scella,  e  l'aver  messo  in  opera  viaggj 
archeologici ,  lelterarj  fornimenti ,  discussioni  verbali ,  e  un  carteggio 
da  riunire  in  iscambievoli  rapporti  tutto  il  campo  dell'archeologica 
scienza  :  queste  altre  operazioni  eseguile  e  tuttora  continuate  dallo 
Institulo,  queste  ,  Signori  e  Colleghi,  non  più  scmbranmi  cadere  nel 
paragone  colle  pubblicazioni  altrui  o  generalmente  colle  operazioni 
già  falle  in  questo  genere  di  letteratura:  queste  ,  se  ben  mi  accorgo, 
non  solo  determinano  l' Institufo  per  un  ragguardevole  corpo  lette- 
rario ,  ma  lo  mostrano  inlento  e  in  più  riguardi  riuscito  a  dare  agli 
elementi  fin  qui  vaghi  e  sparsi  dell'archeologico  sapere  quell'inipulso 
t>  quella  guarentigia,  che  si  dimandano  per  allacciarne  lult'insicme 
gli  argomenti.  E  panni  essere  anzi  debito  che  vanità  1'  esaltare  gli 
alti  pregj  che  si  convengono  al  nostro  slabiliniento ,  vedendo  pel 
di  lui  mezzo  divulgati,  descritti  e  resi  accessibiU  a  centinaja  e  mi- 
gliaja  que'  Uìonumenti ,  che  prima  dell'esistenza  dell' Instituto  essendo 
assai  trascurali  solevano  considerarsi  come  oggetti  dilettevoli  più  che 
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islnitlivi  ,  e"  quantunque  apprezzati  si  ritenevano  come  saggj  di 
un  insieme  non  ancora  conosciuto  ;  vedendo  che  delle  scoperte  di 
ogni  classica  terra  si  raccolgono  sollecitamente  i  ragguagli  e  i  docu- 
menti ,  mentre  prima  se  uè  perdevano  presto  le  vaghe  voci  ;  che  il 
trovare  copiati  ,  descritti  e  pubblicali  i  più  scelti  dei  fin  qui  sco- 
nosciuti monumenti  è  divenuta  cosa  onorevole  e  gradita  a  chi  ne 
possiede;  in  fine  che  la  soddisfazione  generalmente  esternata  sull'an- 
damento e  sull'opere  dell' Instituto,  si  diede  a  conoscere  sino  al  punto 
di  farne  im[ircndere  ancora  nuove  e  profittevoli  operazioni  d'archeo- 
logico rapporto  quantunque  combattuti  dalla  difficoltà  degli  assunti 
impegni  e  dalla  tardanza  e  scarsezza  di  mezzi  economici. 

I  turbamenti  politici  degli  anni  scorsi  non  valsero  ad  impedire 
il  continuo  accrescimento  di  partecipanti  d'ogni  genere  dell' Instituto, 
il  numero  totale  de'  quali,  a  malgrado   che  dodici  ne  siano  mancati, 
è  rimaso   quasi   lo  stesso.  Tra  i  membri   o   socj   ha  l' Instituto  a  do- 
lersi   della    perdita  di  pili  d' uno  clic    gli  portavan  decoro   e    ajuti; 
mancò  nella   persona  di  ChampoUion  il  giuniore    (i)    oltre  lo   insti- 
tutore   della  egiziana  archeologia ,  ancora  uno  de'  nostri  più  favore- 
voli membri  dirigenti  ;  il   nome  di  Goethe   (2)   risuona  lutto  per  la 
mancanza  del  veterano  delTallemanna  letteratura  ,  e  fa  compianger- 
ne   ancora  d'  esser  privi  d'  uno  de'  più    illustri  membri   onorar)  ;   e 
dobbiamo  non  meno  dolerci  della  perdita  d'uno  de'  nostri  più  valenti 
collaboratori ,    qual'  era  T  egregio  ed  indefesso   investigatore  d' italica 
topografia,  sig.  Westphal  (5).  Malgrado  queste  e  diverse  altre  perdi- 
te ,  e  dell'allontanamento    ancora  di  più    altri    nostri  partecijianti  , 
non  solo  il  loro   numero  totale  ,  ma  ancora   quello  degli   attivi  col- 
laboratori dell' Instituto  va  aumentandosi   incessantemente;  in  prova 
di  che  accenniamo   le  accessioni  fatte  nell'ultimo   tempo   ai   membri 
rinomati   per  operazioni  e  raccolte  archeologiche,  del  sig.   conte  di 
Lebzeltern  ,  e  del  sig.  principe  iSngent  ;  ai  membri  ordinar]  disposti 
a  dotti  lavori  archeologici,  del  prof.  Rosellini  ;  ai  socj  corrisponden- 
ti ,  degni  garanti    delle   continuate    relazioni    dell'  Instituto   in   ogni 
terra  classica,  il   sig.   marchese  Montrone,    intendente  attuale  della 
classica  provincia  apula  di  Bari  ,  e  diversi   zelanti  amatori  delle  patrie 
loro  antichità  nelle   terre  poco  visitate  degli   Abruzzi  ,  e  in  fine   pa- 
recchi  distinti  personaggi  ,    i   quali  ,  in  grazia  sopratutto  delle  cure 
del  sig.   colonnello  di  Prokcsch   ,    gioveranno  a  stabilire  le  fin  qui 
più  desiderale  che  effettuate  nostre  relazioni  colla  Grecia. 

(i)  Cessato  a'  viventi  il  7   marzo  scorso. 

(2)  Mancò  il  22.  di  marzo  scorso.  (3)  Bull.   i83i,  p.   176. 
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Presentiamo  quindi  nel  rinnovalo  elenco  dell'  Instiliifo  utì  nti- 
iTicro  totale  di  3o2  iT>eiìibri  ed  associati,  de' quali  i45  sono  dimo- 
ranti neir Italia  ,  6i  in  Inghilterra  ,  45  nella  Germania,  4^  in  Fran- 
cia ,  quattro  nella  Russia  ,  due  nel  Belgico  ,  uno  in  Olanda  ,  e  tre 
nella  Grecia.  E  guardando  le  diverse  classi  de' medesimi  ,  iS  e  79 
tra  quelli  sono  membri  onorar]  e  ordinar]  ,  e  2o5  sono  gli  asso- 
ciati :  numero  quasi  eguale  a  quei  degli  anni  anteriori.  Ma  consi- 
derevolmente è  aumentato  quello  de'  soc]  corrispondenti  ,  vigili  a 
qualsivoglia  antica  traccia  ne' diversi  paesi  ove  se  n' lia  speranza:  e 
.sono  57  neir  Italia,  sotte  nella  Francia,  due  in  Inghilterra,  due  in 
Germani.!  ,  e  dodici  nella  Grecia  ,  Turchia  ed  Isole  ioniche  ,  i  quali 
formano  il  numero   totale  di   80   corrispondenti. 

Avendo  esposti  questi  accrescimenti  avvenuti  nella  serie  dei 
nostri  partecipanti  ,  per  aver  presente  tutto  lo  stato  attuale  de'  me- 
desimi, ci  rivolgiamo  al  dovuto  cenno  de' principali  aiuti  letterari 
de'  quali  a  molti  tra'  medesimi  siamo  debitori.  E  per  dar  principio 
da  quei  l'avori,  i  quali  ci  giovarono  nelle  pubblicazioni  dell'anno, 
f'uron  questi,  in  fallo  di  pubblicati  Monumenti ,  i  dfsegni  inci.si  donati 
dal  si".  Ammendola  della  superba  urna  dissotterrata  nel  proprio  suo 
terreno;  i  disogni  della  casa  di  Cefalù  donati  dal  rev.  dottor  Nolt 
loro  diligentissimo  autore  ed  illustratore;  quei  di  molti  e  scelti  vasi 
volcenti  fatti  disegnare  dal  reldiore  con  tutta  la  condiscendenza  dei 
sig"'.  Caudelori  e  Feoli  ;  quei  d'  alcuni  vasi  italo-greci  favoriti  dai 
sigg.  Matta  e  Romai]0  in  Eboli;  e  finalmente  la  pianta  di  Vcji  del  cav. 
(iell  ,  e  i  diversi  disegni  di  mura  e  fabbriche  dette  ciclopee  dovute 
a  S.  E.  la  sig.  contessa  di  Coventry  ,  i  sigg.  Crawfurd  ,  Dodwell  , 
Fox.Knapp  ed  altri.  Ne' testi  stampati  nell'anno  scorso  dall' Instituto , 
occupati  soprntullo  dall'esposizioni  su' vasi  volcenti,  entrarono  oltre 
gli  articoli  del  relatore  quei  de' sigg.  Ambrosch  ,  Blackie ,  Dodw^ell  , 
Sir  William  (icll  ,  Nott  ,  Schlultig  intorno  i  pubblicati  monumenti; 
il  testamento  lapidario  di  Dasumio  ,  pubblicato  dal  sig.  Ambrosch 
con  annotazioni,  le  quali  alla  dottrina  de' sigg.  Bethmann-Holweg  , 
Borghesi  e  Sarti  riuniscono  il  luttuoso  pregio  di  contenere  T  ul- 
timo lavoro  dell'impareggiabile  ]\iebuhr.  Illustrazioni  d'altri  monu- 
menti epigrafici  furono  dovute  nel  corso  dell'anno  ai  sigg.  Avellino  , 
Boeckh  ,  Borghesi  ,  Fca  ,  e  di  figurati  al  sig.  Welcker  ;  pubbli- 
t.immo  importanti  notizie  sulle  metope  di  Selinunte  del  sig.  duca 
di  Serra  di  Falco  ,  su'  bassirilievi  d'  Olimpia  del  sig.  Lenormant  , 
e  d'altri   oggetti  scoperti  nella  Grecia   del  sig.  J.  de  Witte. 

I  ragguagli   delle  recenti    scavazioni  si   mantennero    copiosi   e 
.«iolleciti  ;  giacché  cogli  aiuti   generosamentf  arcoidati  da' Governi  di 
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Roma  e  Napoli,  de' quali  pubblicammo  gli  uffiziali   ragguagli   (i)  ,  sì 
limiirono  anche  più  sollecitamente  le  notizie  prese  in  viaggi  espres- 
samente fatti  ,  o  inviate  da  persone  dimoranti  ne'  luoghi  provinciali 
delle  scoperte.  Distinguonsi    tra  queste  il  ragguaglio    del    marchese 
Gualterio  sugli   scavi  d'  Orvieto ,    quei    del  sig.  Avvolta    su'  tarqui- 
nlonsi  ,  del  sig.  Sozzi  su'   clusini  ;   e  tra   quei  del    regno  di   Napoli 
fummo  sopratulto  debitori   al  nobile  zelo  ,  col  quale  il  sig.  marchese 
Dragonetti   sapea  concentrare  l'attenzione  degl'individui  quh  e  là  sparsi 
nelle  provincie  degli  Abruzzi,  per  somministrare  all' Instiluto  le  pui 
esatte  notizie  intorno  le  scoperte  e  i  monumenti  di   quelle  contrade. 
Abbondevole  ed    esuberante  ,  per  modo     che  ci   vedemmo    co- 
stretti a  dilatare  le  nostre  pubblicazioni,  fu  la  copia  de' materiali 
messi    alla    disposizione    dell'  Instituto  ,    e   però    non     erano    finora 
potuti   entrare  ne' limiti  stretti  de' nostri  fascicoli.  Conviene  tra  questi 
accennare  in  primo    luogo  le  doviziose    raccolte  del  sig.  barone  di 
Beu^not   e    del  sig.   Fontana  :  la  prima  delle  quali  ,  contenente  una 
assai  squisita   serie  di  bronzi  e  vasi  dipinti  deiretrusche  terre,  rac- 
colta oramai  divenuta  Tunica  in  Roma  di  questa  specie  d'oggetti  ,  ci 
fu  fatta  conoscere  dal  nostro  collega  nel  corso  delle  ordinarie  adu- 
nanze ;  e  dell'altra  ,  quantunque  lontana  da  Roma  ,  fu  talmente  cor- 
tese il  degnissimo    possessore  ,    che  ne  sommise  originali    squisiti  e 
tutta  la  serie  di  disegni  all'esame  ed  all'uso  delle  nostre  cose.  Degni 
d'altrettanta  riconoscenza  furono  i  simili  favori   usali  nel  sommini- 
strarci disegni  de' vasi  acquistali   nella  Grecia  ,  dal  sig.  colonnello  di 
Prokesch  ;    e    conviene    aggiungere     grata    menzione     di     quei    del 
sÌ£f.  Lombardi  ed  altri. 

.  MI  • 

Teniamo  inedite  non  poche  pregevoli  memorie  de'sigg.  Camilli  , 
Capialbi,  Inghirami  ,  de  Jorio,  Lombardi  ed  altri  :  e  conviene 
pure  considerare ,  per  giustamente  apprezzare  i  letterarj  fornimenti 
deirinstituto ,  che  una  tale  affluenza  d'  ottimi  originali  di  future 
pubblicazioni  fu  fornita  alla  Direzione  quasi  esclusivamente  dalla 
sezione  italiana  ,  e  da' dotti  esteri  in  Italia  dimoranti:  mentre  pochi 
articoli,  quantunque  pregevoli,  de'sigg.  Bòckh  ,  Miiller  ,  Pauolka  , 
Welcker  ,  tanto  ci  dimostrarono  il  favore  di  quei  distinti  nostri  col- 
leghi ,  quanto  il  disfavore  che  V  epoca  presente  opponea  nei  paesi 
oltramontani   allo  invio  di  copiose  loro  comunicazioni. 

Quello  stesso  salutare  e  prezioso  favore  mostrato  ali  Instiluto 
al  di  là  come  al  di  qua  delle  Alpi  a  malgrado  di  tutti  gli  ostacoli 
e  disagj   dell'epoca,  si  è  comprovato   con  molti  altri  fatti    baslevou 

(i)  Bull.    i832,  pa-.   1   ss. 
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per  garantire  il  progresso  delle  nostre  cose,  e  per  accrescere  la  fu- 
tura ulililà  del  nostro  slabilisnento.  Imperciocché  non  solo  le  persone 
paiticolariTicnte  adtlclte  alla  sua  direzione  e  conservazione  gli  offrirono 
oppoituuc  salo  ,  e  misero  mano  a  decorarle  con  oggetti  atti  a  risve- 
gliare Tattcnzione  degli  amatori,  ed  a  occupare  le  rillessioui  dei  dotti; 
non  solamente  Tattività  continua  d'assidui  nostri  colleglli  gareggiava 
col  concorso  d'altri  membri  romani  e  stranieri ,  per  contribuire  nel 
corso  d'ogni  settimana  ciò  che  di  più  rilevante  si  fosse  nuovamente 
scoperto,  o  nuovamente  si  desiderasse  di  prendere  a  disamina  ;  non 
solamente  distinti  e  benevoli  personaggi  partecipanti  in  più  generale 
senso  al  nostro  stabilimento  mostrarono  la  loro  ottima  fiducia  sul 
valore  e  sui  progressi  del  medesimo  ,  offrendogli  originali ,  monumenti 
e  disegni  ,  opere  stampale  d'archeologico  rapporto  ed  altri  utili  og- 
getti :  ma  i  favoi'i  dell'  estero  sono  tanti  e  tali  ancora  ,  che  il  ca- 
rattere di  un'associazione  europea,  nel  quale  l'instituto  sin  dal  suo 
nascere  è  comparso,  si  è  egregiamente  mostrato  peri  medesimi  anche 
nell'anno   prossimo  passalo. 

Accenniamo  come  tali  in  primo  luogo  ,  con  eguali  espressioni 
dì  rispetto  e  di  riconoscenza,  i  favori  compartiti  all' insti tuto  ,  nel 
partecipar  le  rispettive  loro  opere,  dagl'illustri  accademici  reali  di 
Berlino  ,  d'Ercolano  e  di  Londra  ;  accenniamo  il  prezioso  dono  fatto 
da  S.  E.  lord  Norlhampton  ,  dal  sig.  Ammendola  Romano,  e  d'altri 
diversi  di  bei  monumenti  della  loro  proprietà  ;  e  quello  di  diverse 
grandi  opere  archeologiche,  specialmente  francesi,  de'  sigg.  Blouet, 
Bròndestd  ,  Clarac  ed  altri.  E  ricordiamo  poi  tanto  pel  favore  di 
molti  individui  quanto  per  l' importanza  del  dono  ,  il  bel  progetto 
mosso  dal  dottor  Hartcl  e  ajutato  da  numerosi  individui  ,  cioè  una 
associazione  d'alemanni  libra],  instituita  coli' uopo  di  riparare  con 
scelti  doni  alla  scarsezza  d'opere  di  soggetto  antiquario  in  Roma  ,  di 
epoca  recente:  il  quale  progetto  non  meno  utile  all' Institulo  che 
degno  del  nome  alemanno,  ci  ha  fino  a  questo  momento  procurato 
oltre  duecento  volumi  tulli  scelli,  importanti  e  desiderati  per  le  oc- 
cupazioni archeologiche   in   questa   capitale. 

Degno  di  uno  stabilimento  quale  è  quale  si  studia  d'  essere 
r  Institulo  ,  è  il  plauso  che  generalmente  ci  così  raccoglie  ,  da  tut- 
te parli.  In  grazia  di  tali  favori  ,  degne  delle  sue  speranze  e  inten- 
zioni sono  le  suppcllcltili  letterarie  fin  qui  usale  dall' Institulo ,  e 
quelle  per  l'avvenire  da  lui  riserbate  ;  e  degni  d'un  simile  stabili- 
limenlo  dirò  pure  gli  economici  suoi  fornimenti  ,  ancorché  non  possa 
nò  voglia  celare  la  loro  pochezza,  mettendoli  in  paragone  di  tanti  par- 
tecipanti, di  tanti  lavori  falli  e  di  lauti  etuilamcuti  ad  ullri  nuovi.  Clio 
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se  si  %'olesse  supporre  die  la  riunione  di   tutti  i  più  ilislinli   pronio- 
tori  d'archeologiche  cose,  alla  quale  debbesi  un'attività  cosi   felice, 
sia  stata  fornita,  coni' altri  rinomati  corpi  letlerarj ,  di   straordinarj 
ajuti  e  sostegni  per  la  sua  esistenza,  dobbiamo   confessare  essere  l'In- 
stifuto  sprovveduto   quasi   totalmente  di  siffatti  pegni  d'altrui   muni- 
ficenza ;   ma  sebbene  la  mancanza  di   questi   abbia    posposto  sin   dal 
suo  nascere  Tlnstituto  a  qualsivoglia  altro  letterario   itnprendimento 
più  largamente  ajutato  e  più  efficacemente  raccomandato  all'opinione 
pubblica  ;  non   per  tanfo  apparirà  d'inferiore  considerazione  ,  poiché 
valse  finora  ad  eseguire   tutti  i  suoi   officj  e  le   sue  operazioni,  colle 
sole  retribuzioni  de'suoi  partecipanti. Dippiù  volendo  mettere  l'inslituto 
iu  paragone  con  altre  associazioni  letteraiie,  esistenti  con  mezzi  assai 
più  valevoli,  a  malgrado  che  parimenti  sien  sostenute  dalla  sola  buona 
volontà  de'  partecipanti  ,  conviene  fare  un'altra  osservazione,  la  quale 
quanto  più  conferma  le  massime  indipendenti  e  discrete  dell'  Instituto  , 
tanto  meno  puà  tornare  in  qualsivoglia  modo  in  dispiacere  de'  nostri 
fautori  e  colleghi:  ed  è  che  altre  riunioni  simili,  come  la  Società  asia- 
tica  e  quella  degli   antiquarj   del  Nord,  sono  stabilite  e  sostenute  per 
la  contribuzione  di  generosi  doni  fatti   da  molti   pai  ticolaii   loro  par- 
tecipanti ;   quando  al  contrario  l'Instituto    con   tulio  il  possesso  del 
favore  di  molli  e  facoltosi   peisonaggj  ,  ha  creduto  doversi   contentare 
tlelle  sole    retribuzioni    dovutegli   in  compenso    delle    opere    acqui- 
statene :  emolumento  ,   che  avendo   finora    bastato  a  coprire  le  spese 
incontrate,  non    per  questo  debbo  riguardarsi     come   un   dono    più 
o  meno  manifesto  degli  associali,  perchè  eccettuando  il  caso  raro  che 
mi  maggior  numero  di  copie  fosse  richiesto  da  un  personaggio  solo, 
non   può  riguardarsi   che  come  il  semplice  con)penso   che  dall'acqni- 
statore  d'un   buon   libro  non   senza    riconoscenza  è   dovuto  a  quegli 
che  ne  avventurò  a  pericolo  proprio   gravi  dispendj   d'ogni   sorta.  In 
conseguenza  l'Instituto  riconoscente  verso  i  suoi  fautori  del  più  im- 
portante, come  del  più  tenue  dono,  persiste  nelle  sue  massime  ben 
lontano  da  muover  prego  di  soccorso  ,  e  deve  dichiarare  con  franchezza 
di  aver  fatto   operazioni  meravigliose  in  cospetto  dei  mezzi  che  potea 
disporre;  perchè  ove  si  volessero  straordinarj  lavori  vi  occorrerebbero 
tutt'altri  ajuti  che  le  ordinarie  retribuzioni  delle  copie  acquistate. 

Considerevoli  infatti  sono  ,  e  setnpre  più  considerevoli  sono  di- 
venuti i  DISPENDI  dell'  Instituto.  Ne  fu  avventurata  la  impresa  da 
principio,  perciocché  l'esito  assai  probabile  di  120  a  i5o  copie  delle 
opere  antaiali,  ne  avrebbe  coperta  la  spesa,  volendo  attenersi  al  più 
economico  modo  delle  pubblicazioni  ;  in  seguito  accrescendosi  il  cre- 
dito dell' Instituto  e  le  materie  d'obbligo    suo,  era  conveniente  di 
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eseguire  le  opere  eoa  qualche  maggior  dispendio  ;  clié  degno  pareva 
della  rinomanza  die  lo  stabilimento  si  era  già  acquistata  ;  nò  sem- 
brava male  avvisato,  avendo  già  per  fondamento  l'esito  di  aoo  a  uSo 
copie  ,  mentre  il  ninnerò  di  quelle  distribuite  si  avvicina  alle  5oo. 
In  conseguenza  non  furono  risparmiati  né  viaggi  straordinarj  ,  nò 
copie  di  disegni  assai  più  copiose  delPobbligo  assunto,  ne  acquisti 
di  libri  o  altri  oggetti  necessarj  per  giungere  alla  desiderata  esecu- 
zione ed  integrità  delle  proposte  memorie:  ed  è  così  avvenuto  clic 
dovendo  comprendere  nelle  annuali  spese,  oltre  quelle  delT  esecu- 
zione lipograaca ,  anche  diverse  altre  straordinarie,  l'importo  delle 
spese  ammontante  nello  scorso  anno  a  se.  aiSs,  o5  si  mostra  assai 
moderato  in  proporzione  dell'oggetto.  Questa  spesa  sarebbe  ad  esu- 
beranza coperta  per  Tesito  di  sole  copie  q5o  ,  e  rimarrebbe  a  disporre 
l'importo  d'altre  copie  cinquanta  ,  o  circa,  fino  ad  ora  richieste, 
e  il  ricavato  dalla  vendita  delle  opere  degli  anni  antecedenti.  Per- 
tanto i  turbamenti  degli  anni  scorsi  ,  le  difficoltà  avvenute  alle  spe- 
dizioni per  le  necessarie  cautele  sanitarie  e  gli  accresciuti  rigori  da- 
ziaiii ,  hanno  fatto  si  che  restando  ad  effettuarsi  T  introito  di  2otì 
Copie  ,  la  cassa  resta  in  difetto  di  se.  S'io,  12,  o5.  Avventurosamente 
questo  difetto  è  stato  per  due  lati  coperto  dai  segretarj  (i),  affinchè 
un  tale  ostacolo  momentaneo  non  sopprimesse  il  successivo  progresso 
d'una  impresa  sì  bene  guarentita  ne' suoi  fondamenti:  imperciocché 
oltre  l'avere  anticipato  del  proprio  l'indicata  somma  in  contante  ,  i 
segretarj  editori  penetrati  dalla  importanza  della  cosa  ,  si  valsero 
della  opportuna  loro  posizione  per  dedicarsi  interamente  all'  Insti- 
tuto  ,  senza  sollecitare  in  alcun  modo  l'emolumento  ad  essi  promesso 
ne'  regolamenti  in  un  qualsivoglia  compenso  pel  tempo  consumato 
d'anni  interi  esclusivamente  in  queste  cose. 

Queste  notizie  ,  Signori  e  Colleghi ,  occorrea  comunicarvi  nella 
attuale  circostanza  in  clie  ricorre  la  fine  del  primo  triennio  da  cui 
r  Instituto  procede  con  fermezza  ,  dopo  aver  superato  le  grandi  dit- 
ficoltà  che  ad  ogni  impresa  di  rilievo  soglionsi  attraversare  nel  suo 
nascimento ,  e  quelle  specialmente  che  si  opponevano  al  caso  nostro 
particolare  e  che  di  sopra  furono  riferite.  Se  mai  gli  encomj  fatti  ai 
risultamenti  degli  sfoivi  comuni  vi  paressero  aver  pecca  di  parzialità, 
riguardate  ,  vi  prego  ,  ai  fatti  e  alle  cose  soprannarrate  ,  e  nella  ve- 
rità loro  troverete  la  risposta.  Che  anzi  m'  induco  a  sperare  che 
rillessioni  di  si  lieto  argomento  e  di  rapporto  cosi  particolarmente 
spettante  a  coloro  ,    che  collegali  pei  vincoli    dell'  Instituto     hanno 

(1)  Vedasi  il  Bilancio  in  fine  del  Rapporto. 
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«Cooperalo  a  lauto  [jiosperi  risullamenti,  situo  per  essere  da  voi  gra- 
dile, o  Siijiiori,  coii  che  il  larvi  conoscere  il  modo  per  seiupreppiù 
propagare  i  progressi  deila  impresa  noslra ,  sarà  forse  da  voi  accet- 
tato come  r  espressione  più  degna  della  riconoscenza  a  voi  dovuta 
ilair  Instiuuo  istesso  ,  e  della  fiducia  dal  medesimo  in  voi  riposta  , 
perchè  continuamente  vogliate  adoperare  alla  utilità  ed  all'ingran- 
dimento della  cosa.  H  perchè  ho  credulo  degno  del  vostro  favore, 
com'è  conlacenle  alla  importanza  ornai  indubitala  dell' liistiluto  ,  di 
porvi  sott'occliio  in  quest'  occorrenza  le  spezialità  più  rilevanti  che 
airoggetto  in  discorso  si  riferiscono,  sottoponendo  alle  v&stre  con- 
siderazioni i  regolamenti,  l'elenco  de' partecipanti  ,  quello  dei  doni 
avuti  e  il  bilancio  d'amministrazione,  affinchè  la  solennità  di  queslu 
giorno  possa  in  tutti  i  modi  contribuire  a  farvi  toccare  con  mano 
l'attuale  nostra  situazione,  e  a  determinare  le  vostre  opinioni  ed 
intenzioni  riguardo  alla  impresa  per  la  quale  siete  in  questo  giorno 
qui   convocati  ,  e  che  fu  cagione  di  questo  mio  discorso. 

Ristretto  delle  opere  deW  JnstUuto  distribuite 
nel  corso  del  triennio   1829  a   i8ji. 

Annata    1829  copie  u!^  3oG 

,,  i8ji  „  ayj 

In   lutto  Copie   8 jo    ifz 

HistreHo  generale  delle  spese  incontrate  dalV Instituto  archeologico 
neWamminiitrazione  del  triennio    1829  a   i85i. 

Annate 

Titoli  di  spesa  1829  i85o  i83r 
Tavole  di  monumenti  se.     685,88       se.     526,75        se.     578,70 
Tavole  d'aggiunta      .      .        81,66          „        61,64          »        54,70 
Tipografia.      ....      542^10          „      648,12          „      556,83 
Spedizioni  ,    coiTispon- 
denza  ,  revisioni ,  tra- 
duzioni,  mobiglie  ec,  210,96         „     4i9'77'5     „     464- 19  ■'5 
Premj  d'originali  a  con- 
tanti  176                 „        98,80          „      223, 3o 

Copie    date  in   retribu- 
zione   d'  originali  ,  ai 

revisori  e  in   dono  .      47^.  20  „     538,  80  ,,     365,  20 

Provvisioni  ai  Commis- 

sarj 71.48  „     106,54  '>      145,24,5 

Totale  per  anno  se.  2243,28        se.  2200,42,5   se.   2168.12 
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Riassunto  delle  annuali  spese. 
Annala    i82(j  se.   2^43,28 

„  iS.lo  „       2200,  4"-i.  5 

„  1 85 1  „     2  i6S,  17 


Somriia  generale  se.  661  i,  8n,  5 

BILANCIO. 

La  riencllta  proveniente  da  copie  890   xJ'ì  delle  nostre 

opere  distribuite  nel  triennio  aminontn  a     .      .  .  se.    iSlG,  \o 

Si  ottennero  nel   i83o  per  generosità  di  aieuni   membri 

gl'introiti  già  accennati  in   quel  bilancio.     .      .      se.         37.95 

Si  ebbe  nel  i85i  pel  maggior  ricavato  da  undici  copie 
delle  nostre  opere  già  compiute,  in  ragione  di  mezzo 
luigi  ciascuna se.        24,  20 


Rendita  totale  del  triennio  se.   7898,  55 
Le  spese  incontrate  nel  triennio,  come  al  Ristretto  qui 

sopra,  ascesero  a se.  6611,87,5 


Avanzo  del  triennio  se.    1286,67,5 

Ma  restando  ancora  inesalto  l'importo  di  copie  206  fra 

tutte  e  tré  le  annate,  ammontante  alla   somma  di      se.    i8i2,  80 

1  segretari  dell'Instiluto  lianno  dovuto  essere  in  disborso 

per se.     526,  12, 5 


E  però  conviene  realizzare  queste  due  ultime  partite  prima 

che  possa  disporsi  del  sopracitato  avanzo  di     .     se.    1286,67,5 

OD.  GERHARD. 

IL  AVVISI  DELL' INSTITLTO. 

La  Direzione  ha  avuto  l'onore  di  ascrivere  agli  associati  dello 
Insliluto  S.  A,  R.  IL  puiNciPE   ereditario   di   baviera. 

La  stessa  Direzione,  per  alleviare  le  incombenze  de' suoi  col- 
legbi  in  Roma,  ha  nominato  assistenti  alla  Direzione  il  membro 
ordinario  sig.  ambrosch  ,  i  socj  corrispondenti  sigg.  abeken  e  kel- 
LERMANN  ,  e  il  ragioniere  dell'  Instituto  sig.  Fortunato  laxci  ;  come 
altresì  ha  trasferito  l'incarico  speziale  di  bibliotecario  e  sottarc/ii\'ista 

al    socio    sig.    KELLERMANN    SuddcttO. 

lioma    II    maggio    1802.  i.a  direzio.ne. 
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BULLETTINO 


DELL    INSTITUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.  Vli^.  DI   GiuG."Jo   i852.  Altro  foglio. 


Niobides  de  Soìssons.  Ara  di  Delos.  Durone.  Sepolcro  di  Penne.  Iscrn. 
latina,  -  greche.  Politi  i^asi  gr.  sic.  agrigent.  Av^>isi  delPInstituto. 

I.  MONUMENTI. 

I .   Groiipe  de  la  famille  de  Niobé. 

Dans  le  courant  de  T  aiitomne  i83o,  les  ouvriers  du  genie 
militaire  en  travaillaat  aux;  fortifications  de  Soissons  ,  ville  considé- 
rable  et  très  ancienne  du  departement  de  l'Aisne,  découvrirent,  au 
milieu  des  ruincs  d'  un  édifice  romain  ,  uà  groupe  en  marbré  de 
grandeur  naturelle  ,  qui  fut  depose  au  Musée  de  cette  ville.  Oa  ré- 
pandit  en  méme  temps  dans  les  journeaux  la  nouvelle  de  celle  dé- 
couvcrle;  mais  Tannonce  en  fut  falle  d'une  manière  si  inexacle  et 
si  obscure  ,  qu  il  était  impossible  de  deviner  ce  que  ce  groupe 
pouvait  représenter.  Depuis  cette  epoque  M.  Vitet,  inspecleur  general 
des  monumenls  historiques,  a  bien  voulu  me  communiquer  un  dessia 
de  ce  monument  pris  sur  les  lieux  par  une  personne  peu  habituée. 
il  est  vrai,  à  celle  sorte  de  travail ,  mais  dout  la  scrupuleuse  fidélilé 
ne  peut  étre  révoquée  en  doute.  On  y  voil  un  vieillard  parfailement 
semblable  pour  la  pose  et  tous  les  délails  de  rajustement  à  la  figure 
qui  fait  panie  de  la  famille  de  Niobé  à  Florence  ,  et  qu'on  désigne 
50US  le  nom  de  Pedagogue  d'après  la  substitution  que  Winckelmann 
a  faite  de  celle  dénomination  à  celle  d'  An.phion  précedemmeut 
adoplée  par  Fabroni.  La  tunique  rclevéc  par  une  ceinture  ,  la  chla- 
myde  attachée  sur  V  épaule  droile  ,  la  chaussure  barbare  en  forme 
de  boitines  ,  ii'offrent  aucune  espèce  de  dilference  avcc  le  niodèle 
florentin.  Le  bras  gauche  et  la  lète  manquent  dans  uolre  répétiliou 
comme  dans  celle  de  Mcdicis;  mais  le  bras  droit  est  inlact  dans  la 
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figure  deSoissotJS  ctdcmeut  la  icslauralion  adoptéo  à  Florence  pour  les 
mauches  de  la  lunique.  Ce  quc  celles-ci  offient  de  [ìIlis  lemarquable 
sur  notre  moiuiuiciit ,  c'est  la  liace  d'uà  bracelet,  pcint  en  couleur 
bleu  ,  et  qui  entoure  la  parile  supciieure  du  bras  près  de  Tépaulc. 
Mais  ce  qui  rend  la  dccouverte  du  monuinent  de  Soissons  digne  du 
plus  grand  inlcict  ,  e'  est  la  manière  doni  la  statue  du  pédagogue 
se  groupe  avec  une  autre  figure  de  la  mume  suite  ,  et  forme  un 
ensemble  doni  personne.pas  méme  M.  Cockerell  n'a  concu  la  pensée. 

Celle  seconde  figure ,  loutc  aussi  parfaitement  identique  au  nio- 
dèle  florentiu  que  la  première  figure  ,  est  décrite  la  septième  dans 
Touvrage  special  (Florence  1821)  que  M.  Zannoni  a  consacré  à  la 
description  de  la  famille  de  Niobé  et  qui  se  trouve  la  troisième  en 
commencant  par  le  droite  dans  la  restauration  de  M.  Cockerell:  c'esl 
celle  de  V  adolescent  doni  le  corps  dans  la  partie  inférieure  et  le 
bias  gauche ,  soni  recouverls  d'une  ampie  draperie  ,  et  doni  le  bras 
droit  manquant  a  la  répctiliun  fiorentine,  a  eie  restarne  à  demi-leve, 
dans  Tintention  d'exprinier  une  vive  terreur.  Dans  notre  groupe  au 
tontraii'e,  ce  bras  existe  tout  entier,  conime  celui  du  pédagogue. 
Ce  vieillard  saisit  l'enfant  par  l'avantbras  et  semble  vouloir  lui  faire 
un  rempart  de  son  corps.  L'enfant  épouvanté  se  presse  contre  son 
défenseur.  Les  personnes  qui  d'après  ces  indications,  voudront  rap- 
procher  Ics  deux  statues  de  Florence  ,  Irouvcront  saus  doule  que 
dans  leurs  posilious  réciproques,  la  main  du  pédagogue,  tonte  repliée 
qu'ou  la  suppose  ,  se  trouve  placée  beaucoup  au  dessus  du  bras  de 
r  adolescent.  C  est  qu'  aussi  dans  notre  répélilion  soissonuaise  la 
jambe  droite  du  pédagogue  ,  loin  d'etre  à  pfat  sur  le  sol  comme  à 
Florence  ,  repose  sur  une  piene  d'  une  bauieur  assez  considerable 
pour  raclieler  la  difference  de  niveau  doni  il  vieni  d'etre  question. 

Indcpendammeut  des  motifs  que  nous  avons  allégués  plus  haut , 
la  présence  de  celle  pierre  doit  faire  reconnaìtre  ce  qu'il  y  a  de 
force  et  d'  invraisemblable  dans  l'attitude  chancelante  que  prète  au 
pédagogue  la  restauration  fiorentine.  Il  est  à  remarquer  aussi  qu'ainsi 
relevée  ,  la  figure  du  vieillard  ,  difFcre  peu  en  bauieur  de  celle  de 
la  Niobé  elle   nieme. 

Quand  la  composilion  et  les  détails  de  notre  groupe  seront 
connus  par   le   dcssin  ,  1'  analogie  parfaite  (ju'  il   offre  avec  les  deux 
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fi'jures  conservées  en  Toscane  ,  ne  pouiTa  former  l'ombre  cFun  doutc. 
l\Iais  comme  la  queslion  qiril  soulòve  est  d'une  grande  iinportance, 
111115411^*116  ne  tend  à  rien  nioins  qu'à  rendre  impossible  la  restau- 
ration  de  Tensemble  des  figures ,  Ielle  que  M.  Cockerell  Ta  exécutée , 
nous  nous  proposons  de  revenir  avec  délaii  sur  ce  sujet  ,  dans  le 
procbaln  volume  des  Annales  ,  au  quel  sera  joint  une  reduction  de 
ilessin  dont  M.  Vitet  a  bien  voulu  nous  permettre  de  prendre  le  calque. 

Dans  celle  nouvelle  elude  d'un  problème  si  inte'ressant  pour 
r  bistoire  de  l'art,  toul  en  adoplant  l'idée  première  de  M.  Cockerell , 
celle  qui  consiste  à  faire  entrer  loutes  les  figures  de  la  famille  de 
Niobé  dans  la  décoration  d'un  fronton ,  nous  serons  conduit  à  exa- 
miner  si  l'illustre  archi tectc  a  fait  usage  de  toutes  Ics  ressources  que 
fournissaient  à  sa  restauration  l'ensemble  des  monuments  découverls 
avee  la  Niobé,  et  s' il  n'est  possible  aujourd'hui,  grace  aux  lumières 
que  fournit  le  groupe  de  Soissons  ,  de  concevoir  un  arrangement  qui 
réponde  mieux  à  l'idée  que  les  frontons  du  Parthénon  nous  donnent 
d'une  composilion  semblable  dans  les  idées  des  Grecs  à  la  grande 
epoque  de  leur  art. 

Nous  n'  avons  aucune  donnée  précise  sur  le  melile  arlistique 
du  groupe  de  Soissons  :  mais  si  l'oo  en  juge  d'après  le  dessin  ,  la 
sculpture  doit  en  étre  mediocre  ,  et  postérieure  pour  le  style  à 
l'epoque  des  Anlonins.  ch.  lenormant. 

2.  ^ra  di'  Delos.   Durone. 
Lettera  del  sig,   Davide  weber  al  prof.   Gerhard. 

Per  genio  e  cura  del  sig.  barone  Michele  Accurti  di  Kònigsfeld, 
comandante  dell'  I.  R.  divisione  navale  nei  mari  del  Levante  venne 
raccolta  all'isola  di  Delos,  e  spedita  a  Venezia  pochi  mesi  sono 
un'ara  antica  di  marmo  pario,  della  quale  il  sig.  Giovanni  Casoni 
architetto  direttore  delle  fabbriche  dell'  I.  R.  comando  di  marina  , 
noto  per  le  sue  eslese  cognizioni  scientifiche  ,  ebbe  la  bontà  di  fai  mi 
avere  il  disegno.  Le  forme  larghe  dell'ara  me  la  caratterizzarono  tosto 
come  spettante  a  Nettuno  ,  secondo  la  favola  autore  di  quell'  isola. 
Gì' intelligenti  sanno,  che  questa  specie  di  are  non  è  confondibile 
con  quelle  delle  altre  deità  principali  di  Delos.  Le  parli  estreme  su- 
periori ed  inferiori  sono  poste  in  linee  piramidali  o  rastremate.  Lo 
stesso  è  del  corpo  ;  d'onde  il  monumento  acquista  quel  buon  aspetto  , 
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clic  uon  avrebbe  per  la  sola  foima  e  disposizione  delie  parti  archi- 
leltoniche  ,  le  quali  sono  d\ino  stile  alquanto  singolare  e  proprio  di 
alcuni  avanzi  di  Delos ,  disegnati  nelPopera  di  Stuart  e  Rcvctl.  Nella 
Ironie  di  quest'ara  si  trova  la  seguente  iscrizione  che  io  feci  cavare 
in  gesso  e  copiare  rigorosamente  : 

no5:EiAO]Vio  • 
hpoautoy- 

lAMlOS- 
La  sola  lettera  rimasta  un  po'  dubbia  è  TE  ossia  la  quarta  nella  prima 
linea.  Era  Tiscrizione  resa  assai  poco  visibile  dal  lato  sinistro  dello 
spettatore  ,  perchè  si  trovò  da  quella  parte  più  esposta  alle  intem- 
perie, in  tempo  che  dal  lato  destro  ella  era  coperta  in  parte  e  ri- 
parata da  altro  marmo,  probabilmente  caduto  di  sopra  :  lo  che  si 
deduce  e  dalla  perfetta  conservazione  e  profondità  delle  parole  finali 
sulle  tre  linee  ,  e  dai  segni  di  terra  rimasi  impressi  sui  lati  delP  ara, 
i  quali  indicano  essersi  il  suo  corpo  dal  peso  soprapposto  profon- 
dato di  mezzo  piede.  Posso  garantire  la  reale  esistenza  dei  caratteri, 
e  che  non  ve  ne  sono  altri  ,  conservando  io  entrambi  i  gessi  ad 
ispezione  di  chiunque  non  potesse  vedere  il  marmo  ,  o  movesse  dei 
dubbj  contro  le  inconseguenze  che  sembrano  risultare  dalla  lettura 
e  dai   l'apporti  dell'ara   colla   medcma   (i). 


Sono  pochi  anni  che  per  cura  di  S.  E.  l'ammiraglio  Paolucci 
furono  condotti  in  un  magazzino  presso  a  questo  I.  R.  arsenale  , 
diversi  tronchi  di  colonne  di  marmo  pentelico  del  peristilio  del  tem- 
pio di   Minerva  al  Capo  Sunio  ,  demolito  nel  iS'26;  fra  i  quali  tronchi 

(i)  La  nota  esattezza  del  eh.  sig.  Weber  non  lascia  certo  alcun 
dubbio  sulla  copia  deli'  iscrizione  ;  nondimeno  bisogna  considerare  che 
una  sigma  aggiunta  al  fine  della  prima  parola  metterebbe  in  ordine  non 
solo  il  senso  dell'epigrafe  ma  anche  la  di  lei  forma;  essendo  chiaro  dal 
fac-simile  mandatoci,  che  le  lettere  iniziali  di  tutte  e  tre  le  lince  rego- 
larmente tornano  indietro  ,  e  lo  stesso  fanno  le  lettere  finali  delle  due 
ultime  linee  ;  solamente  nella  prima  T  omicron  sta  precisamente  sopra 
l'ipsilon,  cosicché  non  possiamo  a  meno  di  sospettare,  che  il  punto 
triaui^olarc  nel  fine  della  prima  linea,  sia  l'avanzo  di  una  sigma  smarrita. 

O.   KELLERMANN. 
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trovaronsl  interposti  alcuni  duroni  di  legno  cipresso,  (scppuie  il 
pezzo  di  mezzo  od  il  vero  durone  non  è  di  legno  d'altra  natura  forse 
cornollaio  ).  Io  ho  pregato  il  sig.  Casoni  che  me  ne  mostrò  uno  ,  di 
farne  a  benefizio  della  storia  dell'"  architettura  ,  colla  di  lui  solita 
precisione,  un  disegno  esattissimo,  col  quale  più  cliiaramcnte  che 
colPopera  del  sig.  Dodwell  (i)  si  possa  osservare  la  vera  forma  del 
durone  o  tiirone.  Egli  mi  compiacque  col  fac-simile  che  per  la  sua 
grandezza  naturale  si  può  chiamare  identifico  (2)  ,  e  disse:  «  Il  du- 
rone da  me  delineato  conteneva  il  capitello  col  primo  tronco:  questo 
primo  tronco  ha  il  diametro  superiore  di  metri  0,780,  quello  infe- 
riore metri  0,820  .'T altro  tronco  che  seguita  discendendo  marca 
di  sopra  lo  stesso  diametro  0,820,  e  di  sotto  metri  o,8Go ,  che 
diventa  diametro  comune  al  terzo  tronco  il  quale  ,di  sotto  ha  me- 
tri 0,900.  La  colonna  era  combinata  di  sette  tronchi  ed  alla  pel 
solo  fusto  metri  4.^20,  e  compreso  il  capitello  metri  Sfjyo.  Il 
durone  è  di  legno  cedro  (3),  e  composto  di  tre  parli;  due  che 
sono  piiamidi  tronche,  e  che  a  guisa  di  quei  che  noi  diciamo 
tampagni  (casse)  erano  Inserite  una  per  masso:  la  terza  è  propria- 
mente il  vero  durone  ,  ed  ha  la  figura  di  due  coni  tronchi  a  base 
promiscua.  Questo  durone  stavasi  insinuato  in  una  capsula  conica 
incavala  metà  per  cadauna  piramide.  La  piramide  che  stava  nel  masso 
di  sopra  è  la  più  conservata  ,  anzi  lo  è  in  forma  sorprendente  ; 
quella  del  masso  di  sotto  è  alcun  poco  offesa  dal  filtro  dell'acqua, 
die  dilavando  Testerno  della  colonna  con  lo  scorrer  dei  secoli  ,  si 
è  insinuata  tra  la  commessura  de' due  massi  ,  i  quali  forse  aveano 
perduta  la  situazione  orizzontale.  Sono  ancora  visibili  e  um  linea 
di  guida  già  tracciata  dagli  operatori  a  segnare  il  mezzo  della  pira- 
mide di  sollo  ed  il  centro  nel  fondo  delle  due  capsule,  ed  anche 
due  segni  dicontro  a  fianco  di  cadauna  delle  piramidi  stesse  di  tocco 

(i)  Vedi  la  trafluzione  tedesca  del  Vìas^gio  nella  Grecia  di  Eduardo 
Dodwell,  parte  prima,  sezione  seconda,  pag;.   T02.  o.  k. 

(2)  Da  questo  apparisce  la  più  grande  larghezza  delle  j)iramidi  , 
essere  di  centimetri  7  3/4  .  il  hito  stremato  di  1/4  ccntim.  di  meno  ; 
sono  aUf>  ^  centimetri  ;  il  durone  del  mezzo  è  alto  centimetri  6  1/2  , 
ed  ha  il  diametro  di  centimetri  2   3/4-  ^-  ^• 

(3)  Lo  stesso  assicura   Dodwell  di  tutti  quelli  da  lui  veduti. 

o.   K. 
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leggiero  ,  coi  quali  ,    senza  equivoco  ,  volle  rarchitelto  marcare  il  sito 
preciso  di  combaciamento.  Nel  durone  poi  si  scorgono  i  centri  del 
tornio  ,  qualclie  porzione  di   circolo  lasciala  dal  passaggio  del  ferro  , 
ed  un  circolo  completo  fatto  apposta    per  distinguere  con   tal  zona 
rattezza  media  del  durone  medesimo.  Ciò  peraltro  che  richiama  tutta 
l'attenzione  sono  le  seguenti  sigle  greche  incise  profondamente  sulla 
parete  interna  della  piramide  superiore;  EYfflY  (al  parere  del  signor 
Weber   il    nome   abbreviato  dell'antico  architetto  edificatore)  ;  nello 
stesso  lato  ma  più  basso  ed  in  fianco   alla  capsula  è  incisa  un'  E  , 
dal    detto    sig.  Weber    credula    significare  il  n.°  5  ,  per    avventura 
quello  progressivo  della  colonna,  riguardo  al  posto  ch'essa  occupava 
nella  serie  del   peristilio.  Nella  parte  ima  di  quello  stesso  lato  si  tro- 
vano sei  lineole    parallele  ad  uguale    distanza    fra  loro  ;    secondo  il 
sig.  Weber    indicano  il  numero    del    tronco  ,  forse    anche  è  mezzo 
condyl  ,  ossia  un  dito  ,  vale  a  dire  la  sedicesima    parte    del    piede 
attico.  Dietro  tale  supposizione  il  condyl  sarebbe  stato  diviso  in  dieci 
parli;  si  sa  d'altronde  che  il  sistema  dei  decimali  era  noto  agli  an- 
tichi Greci ,  e  che  la  base  delle  misure  loro  partiva  dal  medesimo 
princìpio  onde  noi  abbiamo  il  metro.  Questo  monumento  venne  già 
pubblicato  senz'  alcuna    illustrazione    nella  Guida    per  l'  arsenale  di 
Venezia,  scritta  da  G.  Casoni  ,  e  stampata  l'anno  1829  da  Giuseppe 
Antonelll  in    12,  pag.  9''.« 

Il  legno  di  cipresso  al  momento  che  fu  tolto  dall'  Interno  dei 
tronchi  di  colonna  era  ancora  durissimo  ;  dopo  essere  stato  però 
pochi  anni  all'aria  è  divenuto  alquanto  meno  tenace  e  quella  vernice 
che  lo  cuopriva  (  che  io  giudico  essere  slata  cera  )  se  ne  sparì.  E 
però  sempre  ammirabile  la  conservazione  di  questi  duroni ,  e  si  con- 
ferma quanto  già  prima  del  sig.  Dodwell  ,  scrisse  il  sig.  Scrofani, 
(Voyage  en  Grece  tome  II,  1801  ,  Paris  et  Strasbourg,  pag.  62), 
di  quelli  duroni  da  lui  veduti  nel  disfacimento  di  una  colonna  dei 
propilei  d'Alene. 

Fa  veramente  piacere  il  vedere  questi  tronchi  marmorei  così 
ben  connessi  fra  di  loro  ,  internamente  levigati  al  pari  di  tornito 
avorio  e  di  trovarvi  tracciati  dal  centro  dei  finissimi  cerchj  ,  nel 
mentre  che  la  superficie  esterna  colle  sue  sedici  scannellature  pre- 
senta una  grossa  palina  0  crosta  petrea  durissima  a  più  strati ,  che 
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attcsta  l'alta  e  vcncialjile  loro  antichità.  È  desiderabile  clic  il  pro- 
getto del  sig.  Casoni,  fallo  afllnchè  restino  conservate  queste  colonne 
in  onore  di  S.  M.  1'  imperatore  sotto  cui  furono  trovate  ,  vada  in 
^ITetto  e  che  non  si  disperdano  alliove  io  obblio  questi  monumenti 
^ella  sublimità  delle  arti. 

Venezia  20  giugno   iSSa,  Davide  weber. 

\ 
3.  Sepolcro  presso  Penne. 

Nella  primavera  dell'anno  1829  ,  appena  decorsi  due  anni  dalla 
scoverta  fatta  in  Penne  del  famoso  fonte  minerale  Ventino,  presso 
la  stessa  città  si  scoperse  un  necrotcrio  greco  in  un  fondo  di  pro- 
prietà di  S.  E.  il  principe  di  Piombino.  Gli  oggetti  quivi  rinvenuti 
si  salvarono  per  la  cura  dell'egregio  monsignor  vescovo  di  Penne 
Domenico  Riccardone. 

11  sepolcro  consiste  in  una  stanza  rettangolare  lunga  palmi  un- 
dici napolitani,  larga  palmi  otto,  sormontata  da  una  volta  piramidale 
di  lavoro  cementizio  agglomerato.  La  porta,  che  prospetta  il  sud-est 
è  alta  palmi  sette  e  larga  cinque.  Stava  esso  sotterra  ricoverto  da 
molte  canne  di  terieno.  Par  che  in  prima  ojigine  si  fosse  fabbricato 
sotterra  poiché  per  quanto  possa  essere  il  franamento  di  quelle  terre 
argillacee,  atteso  il  sito  quasi  piano  dove  fu  rinvenuto,  non  poteva 
mai  tanto  rimaner  sepolto  per  l'ingiuria  de' tempi.  Eravi  nell'interno 
lo  scheletro  di  un  uomo  giacente  sul  pavimento  in  mezzo  a  due  file 
laterali  di  grossi  mattoni  d'argilla,  e  d'appresso  sorgevano  due  aste 
o  Colonnette  od  obelischi  mortuarj  ,  che  dir  si  voglia,  poggianti  su 
di  une  base  a  tripode  ,  e  bratteati  di  lastre  di  slagno  ossidato.  È 
nuova  e  singolare  per  fermo  questa  maniera  di  bratteamcnto  ,  o  come 
oggi  suol  dirsi  di  placcare  ,  e  da  questa  discoperta  emerge  la  no- 
zione di  un  uso  dlppiù  di  un  arte  che  sembrar  potrebbe  non  tanto 
antica  ,  come  quella  dello  stagnare  i  ferri.  Era  ,  come  ho  detto  ,  lo 
stagno  quasi  del  tutto  corroso  per  ossidazione ,  ma  bene  riconoscibile 
dalle  reliquie  in  essere.  Lo  stagno  è  facilissimamente  alterabile  al  con- 
tatto dell'aria  atmosferica  sotto  la  cooperazione  di  una  temperatura 
elevata  abbastanza  per  mantenerlo  nello  stato  di  fusione,  (gradi  iSi 
del  termometro  di  Reaumure),  ed  in  tal  caso  presto  si  ossida  o  si 
calcina ,  trasformandosi  in  polvere    grigia   detta    dai  Francesi  potée 


/      • 
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(Tétain ,  ossìa  calce  fli  stngno  ,  ovvero   ossido  di  stagno  ,  come  as- 
sicura Tegrpgio  traduttore  di  Blumenbach  -.  ma  nella  temperatura  or- 
dinaria ,  e  più  nella  fredda  ,  come  esser  doveva  quella  dell'ipogeo 
è  di  lunga  e  malagevole  ossidazione.  Da  ciò  si  può  desumerceli; 


"o 


molti  e  molti  anni,  anzi  secoli  han  dovuto  decorrere  per  indurre  a 
polvere  ossidata  di  stagno  l'intonacatura  circondante  quel  ferreo  obe- 
lisclietto  ,  della  grosssezza  d'un  pollice  circa  da  piedi  e  dell'alteiza 
d'un  metro.  Di  monumcnli  di  tal  guisa  in  romano  stile  non  se  n' è  fino 
al  giorno  d'oggi  rinvenuto  in  questi  luoghi.  I  Greci  li  più  antichi  igno- 
ravano r  uso  delle  candele  di  cera  o  di  sevo  ,  perciò  la  forma  di 
questa  colonnetta  esser  non  poteva  a  destinazione  di  candelabro  ac- 
cuminato  ,  adatto  per  le  candele.  Non  ha  braccia,  né  risalti  intorno, 
né  rampini,  quindi  servir  non  poteva  neppure  per  lucerne  da  olio, 
molto  usate  dai  Greci.  Dire  adunque  conviene  esser  quest'  arnese 
una  colonnetta  o  cippo  mortuario  di  greca  costumanza  ,  con  cui 
credevano   far  rifulgere  l'onore,  ed  il  decoro  degl'illustri  trapassati, 

Neirinterno  del  necroterio  eranvi  molti  alberelli  di  argilla,  soliti 
vasetti  unguentar]  ,  ed  un  lume  di  metallo  ,  ben  lavorato  e  frasta  - 
gliato.  Vi  slava  pure  una  testa  di  bronzo  vacua  ,  che  dai  tratti  e 
dall'ornamento  appare  esser  muliebre,  guernita  di  orecchini  piriformi 
e  di  piccola  calittra  o  enfila,  e  ben  acconcia  nella  capellatura;  sem- 
bra essere  allusiva  a  qualche  deità ,  forse  a  Cibele.  Eravi  pure  una 
maschera  comica  graffila  su  lastra  ossea. 

Un'anfora  diola  di  argilla  colla  poggiava  in  un  angolo  del  ne- 
croterio: sopra  gli  orecchi  o  anse  di  questa  sono  impresse  due  iscri- 
zioni a  caratteri  greci  rilevati.  In  una  di  queste  leggende  sembra  esser 
cosi  scritto:  MENEI  22A1V02;  lAAfl  ;  nell'altra  è  impresso:  MEEAN. 
Nel  campo  intorno  a  cui  è  la  prima  epigrafe  sta  impresso  un  fiore 
che  è  senza  dubbio  di  papavero  e  propriamente  del  papiivcro  dei 
campi,  come  si  scorge  dalla  figura  del  calice  e  della  corolla.  Nel 
campo  dell'altra  iscrizione  vi  è  graffito  un  augello  ,  e  così  male  che 
specificar  non  si  può  a  qual  genere  appartenga,  so  non  che  traspare 
alquanto  poter  essere  o  una  civetta,  o  un  gufo,  o  altro  della  famiglia 
delle  strigi.  Le  iscrizioni  sono  troppo  cancellale  per  darne  una  spiega- 
zione probabile;  forse  riguardano  il  sepolto,  forse  erano  indizio  di 
fabbrica  figulina  ,  benché  nella  leggenda  delle  figuline  degli   antichi 
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popoli  clje  abifavono  neirAbriiz7o  solea  porsi  peiloppiù  il  nome  del 
fabro  in  sigle  od  in  lettere  iniziali ,  o  con  semplici  parole  allegoriche 
e  quindi  meglio  rilevo  che  la  leggenda  che  dilucido  non  poteva  essere 
leggenda  di  fabbrica  ,  ma  mortuaria.  Io  serbo  de'  rottami  di  vasi 
adrlani  (  rammentati  da  Plinio  per  la  loro  fortezza')  con  bella  patina 
nera  e  fulva,  ne' quali  evvi  la  cifra  AN.  In  altri  rinvenuti  presso 
Garrufo  nel  circondario  di  Nereto  ,  ove  scorgonsi  avanzi  d'  un  bel 
anfiteatro,  sepolcreti  ec,  e  dove  senza  dubbio  era  la  situazione  di 
Beretni  non  già  in  Civitclla  del  Tronto,  dove  niun  rimasuglio  di 
antichi  monumenti  si  rinviene  ,  in  questi  frammenti  figulini  dico 
sonovi  le  lettere  iniziali  T  •  M  ,  e  la  sigla  'E.  In  un  bel  lume  dì 
argilla  trovato  presso  Giulia  ov' era  posto  Castriim  novum,  intera 
ovvi  la  leggenda  FORTIS  che  doveva  essere  allegorica  ,  come  che 
riposto  fosse  nel  tumulo  di  qualche  bravo.  In  un  altro  simile  che  io 
rinvenni  presso  gli  Equlcoli  eravi  T  epigrafe  STROBILOS  in  belli 
caratteri  romani  ,  e  veramente  questo  lume  la  foggia  aveva  d'un  sin- 
carpo  o  fruito  di  pino  che  i  Greci  appellavano  GT^ó^tkoq.  In  una 
bell'anfora  diota  che  serbo  presso  di  me  e  rinvenuta  presso  la  Torre 
di  Cerrano,  circondario  di  Atri ,  è  impressa  la  parola  greca  ANTAIOS, 
vaso  per  tirare  ,  o  serbare  acqua.  Da  ciò  si  scorge  che  le  spiagge 
abruzzesi  non  erano  ignote  alla  greca  cultura,  introdottavi  o  dal  com- 
mercio, 0  dai    primi   Greci  abitatori  rimaslvi. 

FERD.     MOZZETTI. 

Iscrizione  della  villa  Scullheis. 

Nella    primavera    dell'  anno    corrente   fu    scoperta   nella    villa 
Scultheis  sul   monte  Aventino  la  seguente  lapida  : 

»  ANAVCIVS  •  SFA 
LANCIVS  •  ve  •  PRAE 
FECTVS  VRBI  VICE 
SACRA  ITERVM 
IVDICANS  CVRAVIT 
La  copia  dovuta  alla  compiacenza   del  sig.  WoliT,  nostro  socio  , 
fu   mandata  al    eh.    sIg.    conte   Borghesi  ,   che    ce    n'  ha    coinunicate 
le  seguenti  dotte  ed  importanti  notizie.  o-   k. 


"  l54  T.     IvrONTJMENTI, 

«  Nuova  cil  imporlanfc  è   V  iscrizione  della  villa  Scultheis,  sic- 
(  oine  quella  che  rinchiude  una  inaspettata   conferma  di  un  prefetto 
ili  Roma    ignotissimo  ,    di  cui  non  ci  è  pervenuto    sentore  se  non 
p  r  la  seguente    iscrizione    riferita   dal  Muratori  p.   ^4^  ,   6  ,  e  dal 
Corsini  ,  De  pra^f.  urhis  p.  392  :    TANVCIVS  -  ISFALANGIVS  - 
V  •  C  •  PRAEFECTVS  -  VRBI  •   ITERVM-  Ella  esiste  attualmente 
nel  museo  capitolino,  ove  io  T  ho  veduta  e  perciò  ho  potuto   notare 
in   margine  del   mio  Corsini  ,  che  la  prima  riga  è  shagliata  ,  e  che  la 
lapida  offre  TAN  AVCIVS  ,  ciò  che  ben  corrisponde  alla  nuova  lezione. 
Resterebbe  di  verificare  eziandio  il  secondo  nome  ISFALANGIVS  ora 
eh'  è  venuta  fuori  la  variante  SFALANCIVS ,  e  riconoscere  .ìltresì  se 
la  pietra  capitolina  sia  mancante  nelP  imo,  come  mi  sembra  ,  tuttoché 
il  Muratori  l'abbia  data  per  intera  ;  il  che  allora  non  osservai  ,  per- 
chè questo    marmo   non  apparteneva  a  personaggio  che  m'  interes- 
sasse (i).  E  questa  osservazione  non  sarebbe   senza   qualche  frutto, 
perchè  se  potesse  credersi  che  ivi  si  dovesse  proseguire  ITERVM 
Vice  Sacra  Judicans  ,  non  si  sarebbe  più  costretto  a  tenere,  che 
Costui  fosse  stato  prefetto  due  volte  ,  ma  piuttosto  una  sola ,  secondo 
ravviso  della  nuova  pietra  ,  la  quale  invece  ci  annunzia  che  aveva 
giudicato  due  fiate  a  nome  del  principe  ,  il  che  vuol  dire  ch'era  stato 
prima  o  proconsole  0  consolare  o  prefetto   del  pretorio.  Di  lui   niuno 
ha  saputo  dirci   chi  sia,   né    in   qual   tempo    vivesse,  e  certamente 
non   mi   è   mai  occorso  di  vederlo  citato  altrove.  Mi   nasce  tuttavia 
\\n  sospetto,  ch'egli  sia   II  Phalanglus   consolare   della  Betlca    sotto 
Valentinlano  I,  memorato   da  Ammlano  Marcellino  I.XXVIII,    e.  i  , 
§.26,  il  quale  più  tardi  potrebbe  essere  slato  prefetto.  In  questo  caso 
converrebbe  credere  che  nel   testo  di   quello  storico  fosse  perita  la 
lettera  iniziale  di  SPHALANGIVS. 
S.  Marino  7  maggio   iS.ia. 

BART.     BORGHESI. 


(i)  Dopo  oculare  ispezione  possiamo  assicurare  che  T  iscrizione  ca- 
pitolina offre  TANAVCIVS  ISFALAìNGIVS  come  anche  già  fu  riferito 
da  Guasco  ,  Mus.  Capitolini  autiq.  inscrij  tiones  ,  tom.  I  ,  p.  225.  La 
parte  inferiore  della  lapida  totalmente  sta  coperta  dalTintonaco  in  modo 
che  senza  guastare  il  muro  sarà  impossibile  di  riconoscere,  se  sia  tron- 
cata 0  nò.  t).  K. 
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Iscrizioni  dcWisola,  di  Capri.. 

Per  mezzo  di  monslg.  Capecelatro  ricevo  copia  di  alcune  iscri- 
zioni greclie  IViii^ate  di  fresco  neir  isola  di  Capri ,  e  mi  fo  un  dovere 
di  comuaicaile  alT  Instituto. 

•  •   •  SEBASTflI 
....  OYIOSAnE 
.  .  •  •  OMHSANTE 
È  ii  frammento   di    un  marmo    ritrovato    sulla  collinetta    delta 

S.  Niccola. 

eCAFIl   OHFIKOV 
■XAIPG 
La  credo  sepolcrale,  ed  è  osservabile  la  forma  dell' E  ,  siccome 
quella   della   N. 

A0A1NOAOPOS  ArHSANAPOV 
POAIOS  EnOIHSE 
Marmo  detto  affrlcano  ,  ritrovato  nel  luogo   detto  S.  Vaìentiiio. 
Sembra  una  base  che  si  appartenne    a    qualche  statua.   Le  sudd(;(te 
iscrizioni  conservansi  da  Gius.  Feola. 

Napcli    19  giugno   i832.  rmm.    guarini. 

IL  LETTERATURA. 

Esposizione  di  sette  vasi  greco-sicido-agrigentini  di  Ra{f\  Politi, 
Palermo  presso  Pedone  e  Muratori  MDcccxxxir. 

Monsieur  Politi  vient  d'acquérir  de  nouveaux  tltrcs  à  rcsiime 
et  à  la  réconnaissance  des  archéologues  en  publlant  scpt  vases  trouvés 
dans  les  tombeaux  d'Agrlgente  et  doni  cinq  au  moins  peuvent  sa- 
tisfalre  la  curlosité  des  artistes  aussl  bien  que  celle  des  antiqualres. 
Nous  ne  nous  arréterons  pas  aux  objels  les  moins  importants  de  celle 
publication  ,  a  deux  olpés  à  figures  rouges  ,  doni  Fune  rcpréscnle 
un  Sllène  Ivre  qui  cherche  peut-ètre  moins  à  ressalsir  le  rhyton 
cchappé  de  sa  main  ,  qu'à  forcer  une  bacchante  ou  un  jeune  Salyre 
de  lui  servir  d'appui:  Tautre  montre  une  femme  vétue  d\ine  lunique 
et  d'un  long  peplus,  la  jéte  couronnée  de  lierre ,  portant  dans  ses 
mams  une  bandelette  et  regardant  en  arrlère  comme  pour  appeler 
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qtielqtrun  qui  (levali  la  suivre.  Ces  deiix  monuiiients  ofFrent  quelqne 
intéiet  pour  raitiste  ;  mais  l'arcliéologue  ne  pcut  y  reconnaìtre  que 
des  fragtncnts  délachcs  de  composifions  plus  ctendues  et  plus  claires. 

Un  troisième  vase  ,  un  lécythits  à  food  blanc  ,  sur  lequcl  est 
représenté  un  guerri'er  qui  s'  efibrce  de  dompter  un  cheval  plein 
d'avdenr,  nous  paraìt  infiniment  supérieur  aux  deux  vases  précédcuts. 
L'éphùbe  porte  sur  ses  cheveux  bouclés  le  casque  appelé  aulopé  , 
et  tlcnt  de  la  mains  gauche  deux  lances  ;  une  cpée  suspendue  à  un 
baudrier  et  deux  cnémides  complettent  son  armure.  Il  est  peiut  en 
noir  avcc  des  contours  tracés  à  la  pointe,  pendant  que  son  cheval, 
dessiné  seulement  à  contours  noirs  d'une  estreme  finesse,  conserve 
ainsi  la  couleur  bianche  du  fond.  Les  inscriptions  à  peine  tracces  , 
sont  et  ont  été  probablement  toujours  indcchiiTrables, 

Un  quatrième  vase  de  la  forme  du  lécytìms  se  distingue  prln- 
rlpalement  par  la  varieté  des  couleurs  attribuées  aux  différents  dctails 
que  le  sujet  renferme.  Un  éphèbe  portant  deux  lances  dans  la  main 
gauche,  coifTé  d'  un  péfase  dont  les  longs  cheveux  retombent  en 
airière,  monte  un  clieval  et  en  conduit  un  second  còte  à  còte  du 
premier.  Entre  les  jambes  des  chevaux  est  un  chien  qui  suit  leur 
course  précipitée.  Le  fond  du  vase  est  noir ,  le  cheval  monte  par  le 
jeune  homnie  également  noir,  les  contours  simplement  tracés  à  la  pointe. 
En  revanche  tout  ce  qu'on  voit  du  second  cheval  est  blanc  ,  c'est 
à  dire  la  tètc  ,  les  jambes  et  la  queue.  Le  cavalicr  est  enliòrement 
peint  en  couleur  de  chair  avec  les  principaux  muscles  dessinés  en 
noir:  les  lances  ainsi  que  la  queue  du  cheval  noir  sont  rouges  ;  mais 
son  phallus  est  de  la  couleur  de  chair  qui  distingue  le  cavalier.  Le 
chapeau  du  voyageur  ou  pélase  est  blanc  :  le  chien  qui  court  sous 
les  chevaux  est  également  peint  en  couleur  de  chair  avec  les  exlré- 


miles  rouges. 


M.  Politi  a  très  bien  senti  qu''  il  s'agissait  ici  de  quelque  chose 
de  plus  que  d'  un  caprice  d'  artiste  ;  sans  vouloir  traiter  à  fond  ce 
sujet  ,  nous  ferons  remarquer  que  Lucifer  fils  de  T  Aurore  ,  monte 
lorsqu''il  précède  sa  mère,  un  cheval  blanc,  tandis  qu'un  cheval  noir 
lui  est  attribué  en  sa  qualité  d'Hespérus.  Gomme  il  étalt  ainsi  obligé 
de  .se  servir  alteruativement  de  Tun  et  de  Tautre  ,  Ics  chevaux  dé- 
sultorii  lui  furent  consacrés  et  lui  mèmc  prit  le  nom  de  dJsullalor. 
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On  peut  reconnaìUe  aussi  dans  la  figuie  que  presente:  ce  cuiieux 
monument  ,  runion  des  deiix  Dioscures  dans  uà  mème  individu  ,  le 
cheval  blanc  exprimant  le  jour,  le  noii'  la  nuit.  Le  chien  qui  accoiii- 
pagne  le  voyageur  est  le  nicme  que  nous  rencontrons  toujours  sur 
les  monumeats  où  Céphale  fuit  devant  V  Aurore.  C  est  ici  le  lieu 
de  faire  connaìtre  aux  arcliéologues  une  cylix  à  figures  noires  sur 
fond  rouge  de  la  coUeclion  de  Monsieur  Durand  ,  une  des  plus  belles 
sans  contredit  et  des  plus  inslructlves  de  l'Europe.  On  voit  dans 
r  intérieur  de  ce  monument  un  lioinme  vétu  d'uue  tunique  courte 
et  brodée ,  ténant  sur  Tune  des  épaules  un  bàlon  auquel  un  renard 
et  un  lièvre  sont  suspendiis.  Le  chien  qui  accompagne  le  chasseur  , 
qu'on  est  en  droit  d'appéller  Orion,  est  blanc,  tandis  que  le  lièvre 
est  peint  en  noir  et  le  renard  en  rouge.  La  position  courbée  des 
jambes  d' Orion  désigne  peut-etre ,  comme  chcz  les  Gorgo nes,  uue 
course  rapide. 

Le  cinquième  monument  que  nous  offre  M.  Politi,  est  d'une 
gràce  parfaile:  on  y  voit  Èros  (i)  accroupi  et  éfendant  la  main  vers 
un  petit  lièvre  qui  lui  présente  la  patte  ;  un  arbie  sans  feuilles  ferme 
agréablemeut  celle  pelile  coniposition  qui  surprend  presqu' aulant 
par  la  simplicité  du  sujet  que  par  le  charme  répandu  sur  tuut  le 
tableau.  Personne  u'ignore  que  le  lièvre  à  cause  de  sa  grande  lè- 
coudité  est  consacré  à  Venus  :  il  u' y  a  donc  rien  d' exli'aordiuaire 
de  ce  qu'on  le  renconlre  ici  caressé  par  le  fils  de  celle  deesse. 

Le  sixième  vase  ,  encore  un  lécylhus  h.  contours  noiis  sur  iotid 
blanc,  montre  une  lemme  assise,  vètue  d'une  tuuique  à  hirges  mau- 
ches  ;  la  partie  inférieure  de  son  corps  est  encore  enveloppée  du 
pcplos;  un  bonnet  termine  en  pointe  lui  sert  de  coiffure:  ses  uìains 
élevées  cherchenl  à  atlrapper  une  balle  qui  tombe  (2);  un  Ic'cylhus 
est  suspendu    derriòre  sa  lète  ;  à  ses  pieds  est  un  oiseau    peint  en 

(i)  M.  P.  s'  est  mépris  en  désignant  comme  fcmme  cet  Eros  qm 
n'a  pas  mème  ici  le  caractère  d'  Heimaphrodite  que  nous  lui  conuaissons 
d'après  un  grand  nombre  de  vases  mystiques  de  la  Pouiiie  et  de  la 
Basilicate. 

(2)  M.  P.  nous  scmble  avoir  méconnu  et  Tintcntion  du  raouvement 
de  la  femme  et  robjet  en  forme  de  disque  qu*il  a  suppose  èlre  un  niiroir 
dévant  servir  à  la  toilette  de  Ja  fonane. 
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iioir  cuuiiuc  le  Iccyllius  ci  la  balle,  et  dans  lequcl  on  pourra  aiissi 
bien   iccont)aìtie  un   paon  femelle  qifuu  faisan. 

Le  clioix  des  Irols  attiibiits  ,  du  lécyUms  ,  de  la  balle  ci  du 
paon  ,  la  posilion  parallèle,  mais  distincte  qu'  ils  occnpent  ,  noiis 
scnibleril  iiidiquer  plus  qiriine  combinaison  fortuite  ou  une  ingénieuse 
manière  de  remplir  le  cadre  ,  invcnlée  par  l'artiste,  Souvenons  nous 
d\uie  liydrie  corintlilènne  du  Musée  de  Naples  (i)  sur  laquelle  se 
présentenl  trois  femmes  ,  la  prennière  conduisant  par  une  bandelelte 
utie  cigogne ,  la  seconde  portant  une  cassette  et  dcs  bi  anches  de 
lierre ,  et  la  troisième  fcnant  sur  sa  main  élevée  Eros  qui  la  caresse. 
Souvenons  nous  encore  que  le  lécytlms ,  destine  exclusivemenl  à 
renfermer  Thuile,  convieni  à  Athénc,  que  la  balle,  jeu  de  prédi- 
lection  des  Graces  et  de  T Amour,  appartieni  à  Aphrodité,  que  le 
paon  est ,  notammeut  à  Samos  ,  consacré  à  Junon  :  et  nous  serons 
pc'Ut-etre  tentés  de  Voir  dans  celle  femme  assise  une  déesse  qui  réunit 
en  elle  seule  le  caractère  des  trois  déesses  que  nous  venons  de 
nommer.  Quoiqu'il  en  soit  ,  le  mouument  resterà  loujours  aussi  gra- 
cieux  qu'  inléressant  et  V  emportera  certainement  sur  une  hydrie 
corinlhiènne  (2)  doni  le  col  est  décoré  d'une  femme  assise  ,  ténant 
de  la  main  droile  par  Tune  des  ailes  une  colombe  placée  devant  ses 
pieds  ;  au  dcssus  de  Toiseau  on  apercoit  une  balle;  de  la  main 
gauche  elle  tieni  un  lécythus ,  au  dessus  d'une  chouelte  qui  se  trouve 
par  terre  derrière  elle. 

Le  septième  monument  enfin  ,  une  hydrie  panathénaìV/ue ,  le 
plus  inléressant  de  lous  ,  offre  du  còle  principal  une  Amazone  vibrant 
de  la  main  droile  élevée  sa  lance  conlre  un  homme  casqué  et  barbu, 
qni  est  à  demi  tombe  sur  son  bouclier  argien.  Les  deux  mains  du 
Vaincu  paraìssent  liées  par  derrière  ;  on  uè  découvre  nulle  part  une 
arme  qui  pouvait  lui  apparlenir.  L'Amazone  porte  le  costume  asia- 
tique,  un  bonnel  phrygien ,  un  vélemeul  qui  couvre  toul  son  corps; 
mais  ce  qui  achève  de  la  caractériser ,  c'esl  une  ceinture  (^wvyj)  de 
laine  nouée  en  plusieurs  uoeuds  très  rcmarquables.  Sa  main  gauche 
est  couverte  du  bouclier  appellé  pclla  qu'on  sait  ciré  raltribut  distinclif 

(i)  Gerhard  und  Panofka,  Neapcls  Antikon,  S.  241.  Miilingcn,  Peint. 
d.  vas.  gr.  pi.  LX. 

(2)  Passeri  ,   Pici,   druse,  t.  T  ,  pi.    17. 
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des  Amazones    et  que  M.  Politi  n'  avait  [jas  dù  confondie    avec  Io 
bouclier  rond  des  Argiens. 

M.  Politi  ,  tout  en  appréciant  le  gout  exqiiis  du  peinlrc  de  celle 
composition  ,  la  finesse  de  rexéciitioii  ,  la  manière  pleine  de  vigueur 
avec  laquelle  Partiste  a  expl'qiié  la  rage  du  vaincu.et  tant  d'auties 
mérites  du  dessin  ,  s'est  cependant  fait  illuslon  sur  le  caraclèie  de 
PAmazone,  daus  laquelle  il  croit  reconnaìtre  un  Paris  vainqueur  de 
Nestor  dans  les  jeux  funèbres  de  Troie.  Il  aurait  dù  refléchir  qu  un 
sein  très  prononcé  ne  convenait  guère  ,  selon  les  idées  des  anciens, 
aux  Amazones  et  que  d'ailleurs  sous  un  tissu  épais  de  laine  il  élait 
difficile  d'accuser  le  sexe  d'une  jeune  femme  ;  mais  quen  revanche 
la  question  ne  pouvait  étre  douteuse  en  examinant  la  partie  infé- 
rieure  du  corps.  Il  nous  arrive  cependant  ici,  ce  qui  est  la  coutume 
de  beaucoup  d'  archéologues  ,  de  pouvoir  démontrer  P  iuexactilude 
d'une  interprétation  donnée  par  une  aulre,  sans  en  proposer  en  place 
une  meilleuie. 

En  considérant  Pallitude  des  deux  personnagcs  ,  la  physionomie 
évidemment  silénesque  de  P  homme  agéuouillé  et  lié  ,  on  ne  peut 
pas  s'empécher  de  penser  à  Marsyas  frappé  par  Athéné.  D'un  aulre 
còte,  à  la  vue  de  celle  peinture ,  les  coinpositions  de  Tityus ,  chatie 
par  Artemis  et  Apollon  ,  se  présentent  involontairement  à  notre  nié- 
moire.  Le  costume  d'Amazone  conviendralt  assez  à  la  soeur  d'Apollon  ; 
le  héros  qui  succombe  sous  ses  coups  s'appellérait  il  Buphagos  ?  et 
assisterlons  nous  à  la  punition  de  celui  (i),  qui  avait  osé  altenler 
a  la  chasteté  de  la  déesse? 

Nous  ne  lerminerons  pas  cet  article  sans  remercier  encore  une 
fois  M.  Politi  des  belles  et  fidèles  gravures  qu  il  vient  de  publier  et 
de  leur  description  consciencieuse  qui  cette  fois  au  moins  n'a  rien 
d'hétérogène  à  la  science  arcbéologique.  C  est  un  sacrifice  que 
M.  Politi  a  fai?  «ux  membres  de  la  commission  d'antiquités  de  Pa- 
lermo ,  MM.  le  due  de  Serradifalco  ,  le  prince  de  Trabbia  ,  Palania 
et  Villa-Reale  ,  et  doni  tous  ceux  qui  s'intéressent  serieusement  à 
l'archeologie ,  lui  sauront  gre. 

Paris  ìe  26  mai    i832.  th.  panofka. 

(i)  Pausan.  1.  Vili  ,  e.  27. 
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111.  AVVISI  DELL' INSTITDTO. 

Il  prof.  GERHARD  Segretario  doli'  Itistiluto  in  Roma  ,  avverte  di 
ayer  terminato  la  pubblicazione  del  primo  lascicolo  de'  Monumenti 
dell' Insliluto  pel  i8j2  ,  contenente  in  sei  tavole  i  seguenti  argo- 
menti. RHppresentano  le  tavole  XXXVll  e  XXXV^III  due  superbi 
disegni  di  stoviglie  dipinte  col  soggetto  degli  amori  di  Peleo  e 'fetide  ; 
l'una  delle  quali  è  una  kylix  pubblicata  dal  duca  di  Liiynes ,  e  l'altra 
un  holmos  pubblicalo  dui  prof.  Gerhard.  Seguono  sulla  tavola  XXXIX 
due  altre  stoviglie  ,  parimenti  pubblicate  dal  prof.  Gerhard ,  della 
raccolta  Candelori.  Le  tre  rimanenti  tavole  contengono  una  serie  di 
monumenti  sepolcrali  etruschi  ,  lutti  parimente  pubblicati  dall'editore 
del  fascicolo.  I  disegui  delle  tavole  XL  e  XLI  comprendono  la  to- 
pogralia  del  territorio  di  Vuoici,  la  veduta  del  Ponte  della  Badia,  e 
oltre  cinquanta  piante  e  monumenti  d'  etruschi  sepolcri  ,  volcenti  , 
larquiniensi  ed  altri  ;  e  sono  dovuti  all'architetto  sig.  Kiiapp.  L'ultima 
tavola  che  porta  il  numero  XLll  rappresenta  i  monumenti  d'un  insigne 
sepolcro  dipinto  ,  recentemente  scoperto  negli  scavi  di  Bomarzo.  Le 
illustrazioni  di  queste  tavole  si  avranno,  secondo  il  sisten)a  adottato  , 
nei  fascicoli  degli   Annali  ,  i  quili  stanno   pubblicandosi  a  Parigi. 

La  Direzione  compiange  la  perdita  del  nostro  collega  sig.  dodwell  . 
rinomalo  e  benemerito  per  le  indefesse  sue  ricerche  d'antichità  greche 
ed  italiche,  cessato  a'   viventi  in  Roma  il   i3  di  maggio  scorso. 

La  Dii'ezione  ha  nuovamente  ascritto  ai  membri  onorarj  dello 
Instituto  il  sì"  Carlo  d'  Ottavio  fontana  irhà'^rieste  ;  ai  membri 
ordinarj  il  cav.  dure\u  de  la.  ma.llb  membroHdeU'  Instituto  di 
Francia  in  Parigi  ;  ai  socj  corrispondenti  i  sigg.  SpiridÀou  tricupis 
iu  Argos  ,  G.  PSYLLAS  in  Alene,  Costantino  musurus  m  Costanti- 
nopoli ,  cav.  de  chabert  console  austriaco  in  Salonica,  cav.  de  fauvei. 
console  di  Francia  alle  Smirne  ,  Enr.  borrell  parinj^ti;_alle  Smirne, 
Pietro  CAMPANA  in  Pionia,  Alfredo  reumont  in  Fireiuc  ,  Benvenuto 
BOCCHI   in   Adria  ,  e  Luigi   deangelts   in  Siena.»,^ 

Si  avverte,  che  unitamente  col  presente  fogfio  di  Bulleltino  si 
dislribm'sce  gratis  un  fo^^lio  e  mezzo  d'Appendice  contenente  l'Elenco 
dei  partecipanti  e  de' fornimenti  letlerarj  dell' Instituto. 

Roma    io   giugno   i83u.  ^^  direzione. 
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BULLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.  VII  E  Vili  DI  LUGLIO  E  AGOSTO  l832, 

Sccii'i  di  Selinunte  e  Segesta ,  -  di  Volterra ,  -  di  Modena ,  -  di  Muri ,  - 

di  Fillpjleiir.  -  Monumeiits  de  V Asie  mineure  et  de  la  Grece  ,  - 

Jupiter  Pluteus.  -  Adunanze  ed  Ai'visi  delVInstituto. 

I.  SCAVI. 

I.  Selinunte  e  Segesta. 

In  quest'anno  si  sono  fatti  alcuni  scavi  in  Selinunte,  ma  con 
risultali  meno  favorevoli  per  la  scultuia,  non  essendosi  trovali  che 
pochi  frantumi;  i  quali  però  serviranno  a  completare  le  metope  sinora 
scoperte  e  a  daixi  indizio  delle  altre.  Relativamente  pò  i  airarchitottura 
abbiamo  molto  acquistato  ,  essendosi  discoperte  interamente  le  piante 
de'  sei  tempj  ,  posto  in  chiaro  il  piccolo  monumento  o  edicola  di 
cuiHittorff  ha  immaginata  la  ristaurazione,  ed  in  certo  modo  scoperto 
un  altro  edifizio,  del  quale  senza  ulteriori  scavi  non  si  potrà  pura- 
mente giudicare.  —  Anche  in  Segesta  si  è  travagliato  ;  il  teatro  è 
quasi  intieramente  scoperto,  ed  io  mi  aspetto  la  fine  dcMavori  per 
darne  ragguaglio  alla  Direzioile  dell'  Instituto. 

Palermo  li   i4  g'ugno    1802. 

IL     DUCA     DI     SERRA     DI     FALCO. 

2.  Scavi  falli  dal  sig.   Giusto  Cinci  nelle  di  lui  possessioni 
presso  Volterra,  in  primavera  del    i832. 

Dopo  il  lavoro  di  diversi  giorni  fu  ritrovato  un  ipogeo  con 
varie  urne  di  travertino,  alcune  con  pitture,  altre  con  ornati  scolpili, 
fogliami  e  rose  di  buono  stile  ;  altra  piccola  urna  da  bambini ,  diversi 
vasellami  di  terra  cotta,  utensili  di  ferro  e  piombo,  e  quattro  monete 
romane  con  varie  altre  piccole  cose.  Dipoi  altri  sepolcreti  d' una 
grandezza  non  comune,  taluni  di  forma  rotonda  ed  altri  quadrali, 

BuLLBTTlNO  II 
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entro  i  quali  clifleienti  frammenti  d'urne  in  alabastro  di  buona  scul- 
tura ,  dorate  ancora  ,  e  molti  pezzi  di  vasi  di  terra  con  vernice  tur- 
china e  nera  dove  vedonsi  scolpiti  graziosi  ornamenti  di  fogliami  eoa 
uva  ,  animali  ,  maschere  e  figure  umane:  dippiù  monete  romane 
di  bronzo,  vasi,  metalli  infranti,  un  grazioso  vasetto  unguentario, 
ed  altro  vasetto  di  vetro  turchino.  Proseguendo  il  lavoro  fu  dissot- 
terrala un'  altra  camera  di  forma  rotonda  ;  la  medesima  sembrava 
essere  stata  aperta  un'  altra  volta;  lateralmente  alla  quale  seguiva  un 
vuoto  in  cui  non  eravi  penetrato  alcuno,  essendosi  trovate  in  esso 
due  graziose  tazze  di  bronzo  bene  conservate  ,  con  qualche  lavoro 
di  graffilo ,  unite  alle  quali  due  fibule  elegantemente  ornate  ,  uno 
specchio  mistico  lacero ,  con  altre  piccole  cose.  Dopo  varj  giorni  di 
scavazioni  fu  aperto  un  piccolo  sepolcro  singolare  ,  incavato  in  un 
masso  di  pietra,  coperto  sul  davanti  con  un  embrice  di  terra  cotta,, 
entro  il  quale  eravi  uno  scheletro  d'  un  bambino  ,  ed  accanto  alla 
testa  un  grazioso  vaso  di  terra  dipinto,  a  forma  di  mesciroba,  in- 
sieme con  un  uasiterno  ,  ed  una  graziosa  tazza  con  entro  un  uovo 
ed  ossa  di  pollo;  quattro  scodelle,  ciascuna  conlenente  un  ossicino 
d'ariete  per  uso  di  giuoco  ;  diversi  vasetti ,  uno  dei  quali  ordinario 
da  poter  contenere  le  viscere  del  piceol  morto. 

Dopo  ulteriori  ricerche  ritrovaronsi  altri  ipogei  in  molle  parti 
rovinati  ,  e  di  già  altre  volte  saccheggiati,  i  quali  non  contenevano 
che  frammenti  di  urne,  vasellami,  metalli  ec.  In  seguito  fu  aperto  un 
piccolo  sepolcro,  ove  slava  uno  scheletro  umano,  che  al  dito  d'una 
mano  avea  un  anello  di  bronzo  bene*levigato;  attorno  alle  braccia 
due  graziose  armllle ,  diverse  l'una  dall'altra  e  di  metallo  ben  polito; 
due  grosse  fibule  di  buon  lavoro  ,  ed  un'  altra  piccola  foderata  di 
avorio  ;  tre  gruppi  di  campanelle  (?)  di  metallo  bene  intrecciale  Tuna 
coH'altra  ,  con  altri  pezzi  di  piccole  catene,  che  sembrano  dovessero 
servire  per  ornamento  di  vestiario,  ed  un  fermaglio  grazioso  ;  tutte 
le  suddette  cose  eran  di  metallo  ben  polito  ;  una  piccola  pallina  di  velro 
celeste  bucata  ,  una  lesta  di  leone  di  terra  colta  scolpila  a  bassori- 
lievo. Indi  altri  piccoli  sepolcri  con  scheletro  umano, ^unili  ai  quali 
dilTerenti  vasi  comuni  in  terra  colta  ,  con  piccoli  oggetti  di  metallo, 
colla  moneta  avente  la  testa  dì  Giano  e  la  nave  ,  ed  altre  piccole 
cosarelle.  Lllteriormentc  altri  quadro  sepolcri  da  bambini  con  pochi 
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pezzi  <li  vasellami  comuni  ,  alP  incirca  come  i  sopradetli  ,  non  es- 
sendovi in  questi  niente  di  particolare.  Sonosi  aperte  altre  diverse 
camere  sotterranee  ,  alcune  delle  quali  grandi  colla  colonna  nel 
mezzo";  e  conosceasi  bene,  che  queste  erano  siale  ricercate  altre 
Volte,  non  contenendo  altro  che  un  ammasso  di  sassi,  frammenti 
d'urne  ,  vasellami   e  metalli   d'ogni   specie. 

Finalmente  un  altro  ipogeo  contenente  due  urne  di  travertino 
con  scultura  rappresentante  soggetti  comuni,  due  olle  vinarie,  due  vasi 
a  forma  di  mesciroba  dipinti  ,  due  nasiterni  con  vernice  turchina  , 
altro  vaso  ben  dipinto  ,  diversi  altri  vasi  e  tazze  ,  con  una  patera 
di  buona  forma  e  ben  conservata;  un  tripode,  due  vasetti  ,  uno 
strigile  ,  vm  anello  e  altri  utensili  ,  uno  s{)ccchio  mistico  a  graffito 
con  figure,  tutti  oggetti  di  bronzo  ;  un  orecchino  d'oro  d'un  singolare 
intaglio,  uno  stile  d'avorio  con   varj   aUri   piccoli   utensili. 

Per  ultimo  vedendo  che  ì  lavori  ,  non  corrispondevano  alla 
buona  speranza  d'ulteriori  ritrovali  ,  in  terminala  la  scavazione  ,  che 
andrà  a  riaprirsi  .'il  prossimo   mese  di   ollobre. 

Volterra  li  So  luglio    iS.la.  giusto   ci^ci. 

,        3.  Scavi  di  Modena. 

Nella  villa  di  Soì/gnano  ,  alla  distanza  forse  di  dieci  miglia  da 
Modena  ,  sul  cominciare  della  collina  ,  si  leva  un  monlicello  detto 
Monte  Barello  (i)  ,  ove  lavorando  un  piccol  campo  si  vennero 
scorgendo  molli  avanzi  di  antiche  fabbriche,  cioè  malloni  ,  embrici, 
tegoli,  mattonelle  di  varie  maniere  e  pezzetti  di  marmo  di  più  colori 
per  pavimenti  (2).  Nello  scorso  giugno  vi  potei  osservare  due  pa- 
vimenti interi   e  consei  vali.   Il   primo  si   scoperse  alla  profondili!  di 

(i)  Il  Tiraboschi  (Dizion.  topogr.)  airarticolo  3Tons  Barelhis  noi» 
ne  determinò  altrimenti  le  località;  ma  la  carta  del  1020  da  lui  citala 
(  Ant.  Ital.  tom.  Ili,  p.  i;^)  mostra  che  vi  si  parla  di  Monte  Lavello 
posto  in  SolÌ£:;nano,  poiché  il  marchese  Bonifacio  ne  prende  ad  enOteiisi 
una  metà,  e  dà  in  ricambio  all'episcopio  di  Modena  alcuni  suoi  poderi, 
che  esse  videntur   in   loco  qui  dicitur  Solignano. 

(;ì)  Vi  si  trovarono  anche  noxr  pochi  rottami  di  urne  vinarie  e 
cinerarie  e  d' altri  vasi  testacei  grandissimi  che  erano  racconciati  coi» 
chiodi  e  Aloni  di  piombo  disposti  a  triangolo ,  sebbene  non  mostrassero 
rottura  alciuia  in  quelle  parli. 
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circa  due  palmi  ;  ed  ora  composto  di  maitonelle  csagone,  e  prendeva 
uno  spazio  quadrato  lungo  otto  braccia  per  ogni  lato.  Era  tutto  ad 
un  livello,  tranne  clic  da  un  lato,  a  settentrione,  v'avca  un  giro 
del  diametro  forse  di  due  braccia  ,  composto  di  simili  mattonelle 
più  grandi  e  grosse  delle  altre,  per  modo  che  desso  veniva  a  levarsi 
circa  un  pollice  sopra  il  piano  del  resto  del  pavimento  (i).  Alla 
distanza  poi  di  due  passi  ,  poco  più  poco  meno  ,  si  scoperse  altro 
pavimento  assai  minore  e  posto  a  maggiore  profondità.  Era  simil- 
mente composto  di  mattonelle  esagono  ,  le  quali  vi  lasciavano  un 
vano  rotondo  nel  mezzo  di  esso  :  e  cavando  si  trovarono ,  oltre  il 
grosso  strato  del  cemento  ,  due  strati  di  rottami  laterizj  ,  e  poscia 
un  secondo  pavimento  fatto  di  mattonelle  quadrilunghe  congiunte  ad 
opera  spigata  ,  il  quale  avea  parimenti  un  vano  rotondo  nel  mezzo. 
Questi  due  pavimenti  ,  uno  inferiore  e  superiore  l'altro  ,  erano  fatti 
per  una  cameretta  sepolcrale  ;  poiché  si  trovarono  frammenti  del 
vaso  cinerario,  con  avanzi  di  cose  bruciate;  e  quel  vaso  dovea  posare 
còl  piede  nel  vano  del  pavimento  inferiore  ,  ed  aggiungere  con  le 
sue  sommità  al  vano  del  pavimento  di  sopra  (a).  Si  trovarono  anche 
gli  avanzi  dì  due  altre  maniere  di  pavimenti  ;  una  cioè  di  matto- 
nelle a  forma  di  rombo  o  sia  scutula  (3)  ,,  ed  aitra  di  mattonelle 
di  foggia  singolare  (4)  >  simili  quasi  a  lucerne  antiche  ,  che  avessero 
ilbeccuccio  molto  allungato.  Queste  insieme  composte  danno  Taspetto 
come  di  opera  a  squamma  o  piuma  -,  ed  avendo  ciascuna  un  vano 
quadrato  nel  mezzo,  che  dovè  riempirsi  con  smalto  colorito,  ovvero 
con  dadi  di  niarmo  (5) ,  richiamano  V  idea  dell'occhiute  piume  della 

(t)  Forse  potè  servire  a  riporvi  sopra  un  vaso,  clic;  veniva  così  ad 
avere  la  sua  base  stabile,  o  una  mensa  rotonda,  od  altro  utensile  pei 
cynvivj  funebri. 

(2)  Similmente  riposti  fra  due  pavimenti  ,  uno  inferiore  e  T  altro 
superiore  ,  erano  due  altri  vasi  cincrarj  scopertisi  nell'  agro  modenese 
Tanno   i83o  (Vedi  Due  lettere  archeol.  not.    i  ). 

(3)  Vitruv.  Vn,    I. 

(4)  Fra  non  pochi  pavimenti  antichi  scoperti  nelPagro  modenese  io 
non  ne  avea  mai  veduto  altro  simile  e  sì  vago.  Il  eh.  sig.  conte  Borghesi 
mi  scrive  che  uno  simile,  ma  di  mattonelle  più  piccole  e  prive  del  foro 
nel  mezzo  ,  Si  ritrovò   tempo  fa  a  Savignano  sua  patria. 

(5)  Dico  ciò,  perche  vidi,  saranno  ora  venti  anni,  altro  pavimento 
scopertosi  a  Cygnento  ,  tré  miglia  circa  lontano  da_Modena,  composto 


DI     MODENA.  l65 

coda  del  pavone,  si  che  potè  forse  un  cotale  pavimento  appellarsi 
pavonaceum  (i). 

Ora  passando,  come  di  volo,  dai  pavimenti  al  tetto,  avvertirò, 
che  fra  molti  helli  e  g'randi  embrici  con  tegoli  curvi  ,  se  ne  tro- 
varono due  di  questi  ultimi  frammentati  ,  che  erano  forniti  ,  alla 
estremità  più  larga  ,  delle  loro  penne  ,  o  antifisse  ,  o  capitegoli. 
L'ornamento  delle  antifisse  nostre  consiste  in  foglie  ,  quali  diritte  , 
quali  ritorte,  maggiori  e  minori,  e  in  quattro  frutte,  due  per  ogni 
Iato,  che  somigliano  a  ghiande,  le  antifisse  del  resto  confrontano  con 
quelle  del  tempio  della  Virtià  e  dell'  Onore ,  detto  volgarmente  della 
CofFerelIa  (2).  11  Visconti  mostra  tenerle  per  ornamento  proprio 
dei  templi  romani  (3);  e  ciò  forse  per  riguardo  a  quelle  paiole  del 
severo  Catone  presso  Livio  (  XXXIV,  4  )•  «  Jam  nimis  multos  audio 
Corinthi  et  Athenarum  ornamenta  laudantes  mirantesque  ,  et  antcfixa, 
Jlctilia  deorum  romanorvm  ridentes  (4)  ».  Sarebbe  forse  troppo  il 
volere  arguirne,  che  su  quel  nostro  monticello  v'avesse  un  tempietto 
di  Giove  o  d'altra  deità;  e  più  presto  vorrà  altri  opinare  che  quelle 
antifisse  ornassero  già  le  gronde  di  un  edifizio  sepolcrale ,  foggiato  a 
modo  di  fano  o  edicola,  e  assai  magnifico  (5);  tanto  più  che  v'hanno 
altri  indizj  di  sepolcreto,  e  le  foglie  e  frutte  dell'anlifisse  somigliano 
assai  a  quelle  dell'elee ,  che  era  considerata  come  pianta  funerea  (6). 


di  mattonelle  esagono  che  tutte  aA'cano  un  dado  di  marmo  bianco  inserto 
in  simile  foro  o  vano  praticato  nel  mezzo  di  esse.  A  proposito  di  colali 
pezzetti  di  marmo  mi  giova  notare  che  ho  trovato  memoria  di  alcuni 
bei  musaici  a  tessere  di  vario  colore  scoperti  alla  Torre  della  Maina  , 
poche  miglia  lungi  da  Monte  Barello  ,  figurati  a  quadrature  ed  ornati 
diversi ,  e  con  figure  ,  fra  le  quali  un  Amorino  ,  che  trasportato  nella 
galleria  estense  andò  poi  smarrito  o  guasto,  sul  finire  del  secolo  scorso. 

(1)  Vedi  Marmi  modenesi  p.  97, 

(2)  Visconti  ,  Op.  var.  tom.  II  ,  tav.  IX  e  XIII,  5. 

(3)  Loc.  cit.  p.   4oo. 

(4)  Se  gli  eruditi  che  commentarono  Livio  ,  °a  questo  o  ad  altro 
luogo  (XXVI,  23)  avessero  avuto  presente  il  disegno  del  tempio  della 
Virtù  e  deir  Onore  ed  altri  simili,  non  avrebbero  dette  cose  così  incerte 
e  poco  coerenti.  Il  Piranesi  dà  il  disegno  di  tegole  di  marmo  del  portico 
di  Ottavia  (  tom.  IV,  tav.  42  )  con  aquila  nelle  antifisse. 

(5)  Fabretti,  Inscr.  p.  20  5. 

(6)  Viso.  M.  P.  CI.  tom.  Il  ,  tav.  L 
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Non  molto  lungi  di  là ,  ia  un  campo  della  villa  di  CasteU'etro 
si  trovò  un  pezzetto  di  bronzo  a  foggia  di  chiodo  ,  che  avesse  il 
cappelletto  stiacciato  e  a  forma  di  segmento  di  cerchio,  e  la  gamba 
brevissima.  Pesava  quasi  mezza  libbra,  ed  era  lavorato  ad  intaglio  di 
stellette  e  foglie  soltanto  in  una  delle  due  facce  del  suo  cappelletto 
stiacciato.  Osservando  poi ,  che  il  fodero  dei  gladj  antichi  esce  in  un 
ornamento  simile,  pensai  che  potesse  dirsi  un  fungo  (p-y/rj;);  tanto 
più  che  è  come  arabescato  da  un  lato  solo  ,  restando  Taltro,  nella 
ipotesi  accennata  ,  coperto  dal  fianco  della  persona  ,  e  che  il  suo  peso 
non  ordinario  avrebbe  servito  a  tener  ferma  la  vagina  nelPalto  in 
che  il  soldato  traendo  da  essa  il  gladio  con  la  mano  destra  ,  non 
potea  portarvi  la  sinistra  impedita  dallo  scudo  (i). 
Modena  li  20  luglio    i832. 

CEL.     CAVEBON?. 

4.   Scavi  neirEhezia. 

Li  6  maggio  scorso  si  scoprirono  in  Muri  presso  Berna  varie 
antichità,  delle  quali  il  dottissimo  sìg.  prof  Ustori  rettore  del  ginnasio 
in  Berna  ha  avuto  la  compiacenza  di  comunicarci  le  seguenti  notizie 
contenute  nella  Gazzetta  generale  degli  Svizzeri  (Allgeineine  Schwei- 
zerzeitung)  degli  8  e  dei  22  giugno  scorso.  Gli  oggetti  mentovali,  tutti 
di  bronzo,  si  serbano  presso  il  sig.  Ries  curato  di  Muri,  e  sono: 
I.  Un  piedestallo  lungo  dodici  pollici  di  Berna,  largo  quattro,  alto 
due  e  mezzo,  portante  la  statua  di  una  dea  seduta,  alta  pollici  sei 
e  mezzo  ,  che  nella  destra  tiene  una  patera  ,  nella  sinistra  molti  fiori 
è  frutte.  Si  riconosce  adunque  per  una  deità  rustica  ;  la  quale  opi- 
nione pure  si  confernja  dalP iscrizione  che  si  trova  sul  piedestallo: 

detE  artToni 
licinia  sabini ll a 

(i)  Winckelm.  Mon.  ined.  n.    126. 

Vorrei  sospettare  che  il  chiodo  del  real  museo  di  Torino,  il  quale 
a  parere  del  sig.  prof.  Burucchi  servì  a  conservare  la  memoria  di  qualche 
onorario  monumento  (  Accad.  di  Torino  toni.  XXXI,  p.  7  )  ,  potesse  piut- 
tosto dirsi  pomo  di  una  spada  antica  ,  poiché  la  sua  gamba  è  breve  , 
eguale  cioè  alla  larghezza  della  testa,  e  in  tale  supposizione  meglio  si 
vede  la  ragione  della  sua  epigrafe  :  ex  comitatv  imp.  domitiani  avo, 
OERMANicj  con  quei  che  segue. 
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trovandosi  il  ^erbo  artire  presso  Calo  de  re  rustica  nel  significato 
^''innestare.  Allo  stesso  piedestallo  apparteneva  ancora  un  albero 
frammentalo  con  alcune  foglie  ed  in  cima  una  frutta, ed  una  specie  dì 
zoccolo  alto  e  stretto  con  sopra  un  canestro  pieno  di  frutte  e  fiori. 
a.  Una  piccola  ara  quadrata,  alla  pollici  due  e  mezzo,  coli' iscrizione 
in  bei  caratteri  : 

NARIiE 
REG  •  ARVRE 
CVR  •  FEROC  •  L- 
e  portante  una  statuetta  ben  conservala  di  Giunone.  La  dea  Naria 
finora  sconosciuta  si  nomina  pure  nella  iscrizione  di  un'  ara  trovata 
in  Neuveville  presso  il  lago  di  Bienna,  e  conservata   nella  chiesa  di 
Cressier  nel  territorio  di  Neuenburg. 

NARI^ 
NOVSAN 

T  •  FRONTIN 

HIBERNVS 
V  •  S  •  L  •  M  • 

Il  rovescio  di  quest'ultima  lapida  contiene  un'altra  iscrizione  ad 
onore  di  Marte.  3.  Un  Giove,  stante,  alto  dodici  pollici,  del  peso  di 
libbre  quattro  e  mezza;  nella  destra  vibrante  l'asta,  nella  sinistra 
tenente  il  fulmine.  4.  Una  Minerva  Etante  di  bel  lavoro,  alta  pollici 
tredici,  in  peso  libbre  cinque  e  mezza.  La  crispa  ,  aggiunta  all'elmo 
per  un  chiodetto  ,  può  levarsi,  fiancano  le  mani.  5.  Una  beUissima 
Vesta  stante  ,  alta  tredici  pollici,  di  peso  libbre  tre  e  quattro  once: 
pure  ella  manca  delle  mani,  le  quali  come  nella  figura  precedente 
erano  di  un  pezzo  diverso  del  restante.  6.  Un  Baccante  barbato  suc- 
cinto e  danzante  col  cembalo  nella  destra  esteso,  alto  cinque  pollici, 
pesante  circa  dieci  once.   7.  Una  belva  ,  forse  un   ippopotamo. 

Oltre  queste  figure  si  scopersero  alcuni  ornamenti  e  due  pie- 
destalli rotondi  di  bronzo  senza  iscrizioni,  evidentemente  appartenenti 
a  due  delle  tre  grandi  figure  mentovate.  L'epoca  della  fabbricazione 
di  queste  cose  sembra  cadere  nel  fine  del  primo  0  principio  del 
secondo  secolo  cristiano. 
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5.  Fouilles  de  Villejleur. 

11  vient  dctre  decouvcrt  dans  la  commune  de  Villejleur ,  hameaii 
de  Crosselle  (  Scine  inférieure  )  un  amas  de  déhris  romains  ,  que  le 
piopn'étaire  a  fait  fouiller  pour  cn  extraire  du  calllou.  Il  s'est  trouvé 
que  c'était  un  monceau  de  squelettes  au  nombre  de  cent  clnquante 
environ ,  placés  dans  un  appartement  pavé  en  mosaique,  et  entourés 
de  médailles  ,  tulles  anliqucs  et  potcries  romaines.  Malheurcuscment 
les  ouvriers  en  l'abscncc  du  propriétaire  ont  toul  brisé,  et  il  n'est 
reste  de  la  mosaique  que  des  parcelics  suHlsantes  poui  montrer 
qu"  elle  représentait  des  pcrsonnages  ,  mais  non  pour  indiquer  le 
sujet  du  tableau. 

A.    LEPREVOST. 

IL  MONUMENTI. 

I.  Monumcnts  de  V  Asie  mineure  et  de  la  Grece. 
Ayant  eu  V  occasion  d""  examiner  quclques  marbres  ,  fruii  du 
voyage  liltéraire  de  MM.  Ed.  de  Cadalvene  et  Jules  de  Breuvery , 
il  m'  a  paru  utile  d'  en  rendre  compie  aux  lecteurs  du  Bulletin  ,  à 
cause  de  P  importance ,  si  ce  n'est  des  sujets  ,  au  moins  des  localités 
auxquelles  se  rattachent  ccs  monuments. 

1.  Le  torse  d'une  Caryatide  drapée  en  blanc  (haut.  4  pieds 
environ  )  provenant  de  Boudroun  ,  Tancienne  Halicarnasse ,  est  sans 
contredit  le  morceau  le  plus  capital.  Indépendamment  de  la  beauté 
d'exécution  ce  précieux  fragment ,  auquel  manque  mallieureusement 
la  téte  ,  gagne  d' intérét  par  la  supposition  qu'  il  faisait  partie  du 
célèbre  tombeau  de  Mausole.  En  effet  l'analogie  du  marbré  avcc  des 
débris  de  statues  épars  dans  les  ruines  d'une  construction  immense 
que  les  deux  voyagcurs  réconnaìssent,  avec  toute  probabilité,  comme 
les  restes  du  Mausolée  ,  vient  à  l'appui  de  cette  hypothèse, 

2.  Cjbèle  assise  ;  un  lion  est  place  à  sa  droite  ;  la  téte  de 
la  déesse  manque  (  haut.  i  pied  ).  Ce  monument  d'  uà  assez  boa 
travail  ,  a  élé  trouvé  vers  les  confins  de  la  Phrigie. 

3.  Deux  torse's  ,  l'un  de  Minerve  avec  la  téte  de  Meduse  sur 
l'ègide,  l'autre  de  Diane  chasseresse  ,  apporlés  de  l'Asie  mineure 
(  haut.    I   pied  ). 
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4.  Buste  de  Fìtellius  cn  lave  (liaut.  io  pouccs).  Ce  monument 
biea  consei-vé  et  qui  parali  avoir  recu,  dans  l'anliquité  ,  une  couleur 
bronzee  ,  a  été  trouvé  en  Grece. 

Ces  cinq  marbres  appartiennent  à  M.  de  Breuvery. 

M.  PioUin  possedè  un  petit  groupe  en  marbré  de  Paros  ,  trouvé 
prés  de  Smyrne  (  baut.  i5  pouces  ).  Ce  monument  représente  une 
femme  debout ,  vétue  d'une  tunique  et  d'un  peplos:  à  sa  gaucbe  est 
place  ,  sur  une  base  ,  un  enfant  dont  le  cou  est  orné  de  la  bulla  ; 
il  dirige  la  main  droite  vers  son  menton  ,  tandis  que  l'autre  est  en 
partie  enveloppée  dans  son  velement  consistant  en  une  tunique  et 
un  ampéchonion  :  une  large  bandelette  ceint  son  front.  Quant  au 
sexe  de  cette  figure ,  on  ne  saurait  trop  le  distinguer  ,  à  moins  que 
la  bulla  ne  revèle  un  enfant  male.  Sa  pose  ,  en  effet ,  rcssemble  assez 
aux  images  du  petit  Telespbore.  La  femme  tient  la  main  droite  sur 
la  lete  de  l'enfant ,  en  la  couvrant  d'un  pan  de  son  peplos.  La  main 
gauche  de  la  grande  figure  manque.  Au  reste  l'exécutiou  de  ce  mo- 
nument est  très  ncgligée. 

Deux  vases  peints  de  M.  de  Breuvery  ,  trouvés  dans  l'Ionie 
m'ont  paru  mériter  aussi  d'étre  décrits. 

Le  premier  est  un  lécythos  à  fond  blanc  et  figurcs  noires  (liaut. 
9  pouces).  La  gracieuse  coraposition  dont  il  est  orné  consiste  en 
trois  figures  barbues.  On  y  voit  un  joueur  de  flùte  entièrement  drapé 
et  place  en  regard  avec  un  atblète  nu.  Celui-ci  tient  deux  poids; 
un  enorme  disque  se  trouvé  derrière  lui,  et  deux  lances  soni  plantées 
entre  les  deux  personnages.  Enfin  un  gymnasiarque  tenant  un  baton 
et  près  duquel  on  remarque  deux  branches  de  lierrc ,  est  place  der- 
rière le  tibicine.  Les  inscriptions  tracées  en  noir  près  des  figures 
sont  illisibles. 

Un  lécythlon  (  haut.  5  pouces  )  offre  un  genre  de  dessin  tout 
à  fait  particulier,  Les  contours  de  la  figure  qui  y  est  rcprésentéc 
sont  tracés  a  la  pointe  sur  un  fond  noir  pale  ;  les  traits  principaux , 
la  figure  ,  les  mains  ,  les  plis  du  vétement  ont  été  retoucbcs  au 
pinceau  en  couleur  noire.  Le  sujet  de  cette  peinture  singulicre  est 
une  femme  vétue  d'  une  tunique  et  d'  un  peplos  ,  et  tenant  dans 
cbaque  main,  une  torche  allumée.  Dans  sa  marche  errante  au  milieu 
des    tenèbres    qu'  evidemmeut    T  artiste  a  voulu   figurer  par  le  ton 
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sombre  qui  rcgne  dans  celle  composition, celle  femme  parati  chercher 
qiielque  objet.  Faudral-il  y  reconnaìtre  Deinèter  a.  la  recherche  de  sa 
lille,  aii  inoiiioni  où  elle  vieni  d'allumer  des  lorclies  aux  feux  de  TEtna? 
Je  termine  celle  article  en  rectifiant  qiielques  erreiirs  de  lopo- 
graphie  qui  se  sont  glissées  dans  mes  nolices  sur  les  monuments  de 
la  Grece,  inserées  au  Bulictin  des  arinées'précédentes.  Cesi  à  Tobli- 
geance  de  M.  de  Cadalvenc  que  je  dois  les  renseignements  sulvants 
sur  les  localitès  d'où    proviennent  quelques  uns  de  ces  monuments. 
Le  Genie  ailé  (i),  bronze  du  cabinet  de  M.  Anloine  Herry  à 
Anvers  ,  tenait  originairement  un  flambeau  dans  la  main  droitc.  G'est 
par  un  accident  que  cct  attribuì,  ainsi  que  le  bras  gauche  de  celle 
charmanle  figure   ont  été  perdus.  Ddjà  la  couronne  de  roses  qui  orne 
son  cou  ,  nous  avait  aulorisé  à  y  reconnaìtre  l'Hymenée,  tei  qu''un 
tableau  de  la  galérie  napolitaine    décrlte  par  Philostrate   (2)  le  re- 
préscnte.  Le  flambeau  que  nous  indiquons  maintenant  comme  second 
attribuì  de  notre  adolescent  ,  et  que  porlait  aussi  le  Comos  cu  Hy- 
rjienée  de  Philostrate,  ajoute  une  nouvelle  preuve  en  faveur  de  celle 
dénomination.    Ce  bronze  a  été  trouvé  a  Sardes  en  Lydie ,  ville  de 
Juxe  et  de  volupté ,    et  sans    doute    riche  en  temples  et  stalues  de 
Venus  et  de  TAmour. 

'Vamphore  panathénaìque  décrite  à  la  suite  de  ce  bronze  (3) 
provieni  des  fouilles  d'Alhènes  et  non  de  Samos  comme  M.  Gerhard 
Ta  dit   (4),  ni   d'Égitie,  comme  je  le  croyais  moiméme  (5). 

C'est  aux  découvertes  d'  Égine  que  nous  devons  Volpe  avec  le 
sujet  d'Enee  et  Anchisc  ,  le  Ucythos    où  est    figure  Thésée  et   le 

(i)  BuUett.    i33o,  p.   193. 

(3)  Imag.  1.  Ili,  p.   765.  Senec.  Medea  v.  67-70. 
Et  tu  qui  facibus  legitimis  ades  , 
Noctem  discutiens  auspice  dextera 
Huc  incede  grada  marcidus  ebrio  , 
Pr?ecingcns  roseo  tempora  vincalo. 
Cf.  Catull.  in  Niipt.  Juiire  et  Manlii  carm.  LXI,  v.  6-8,  ed.  Bipont- 
Cinge  tempora  floribus 
Siiaveolentis  amaraci; 
Flammeum  cape. 

(3)  BuUet.   i83o,  p.  193. 

(4)  Il)id.   i83o,  p.   129  dans  la  note;  et   i83i,  p.  ai?. 
(:>)  Bnllett.    i83i,  p.   gS. 
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Minofauie  ,  le  buste  en   bronzo    d'  jdntiiious    aujourd'  bui  au  musée 
Blacas  (i)  et  la  Scylla  en   (erre  cuite  (2). 

La  J^ictoire  equestre  en  terre  a  élé  trouvée  à  Milo  (5). 
Les  objets  en  or  (4)  proviennent  la  plupart    non   de   Tìle  de 
Milo,  mais  de  celle  d'Anaphi,  ìJ'e'pingle  en  argcnt  fut  trouvce  a  Délos 
au  milieu  d'ossemenls  renfermés  dans  une  boite  de  plomb  avec  quel- 
ques  bijoux  en  or.  Au  dessus  du  cbapileau  qui   forme  la  lete  de  celta 
éplngle.est  un  Genie  ailé  ayant  les  mains  attachées  derrière  le  dos;  un 
oiseau,  peut-étre  une  colombe  s'efforce  de  délivrer  TAmour  de  ses  liens 
La  grande  statue  en   bronzo  (5)  est  do  P  ile  de  Skiathos. 
L'erreur  la  plus  grave  evisle  dans  lo  Bullelin  de  i85i    (6)   où 
j'ai  dit  que  1'^^;^^  en   bronze   aujourd'liui  faisant  partie  du  cabinet 
de  M.  le  comte  de  Pourtalès  ,  a  étó  trouvé  dans  le  fleuve  Sangarius 
en  Bithynie;   c'est  près   d'Andrinoplc  ,  dans  T  Hèbre  aujourd' bui  la 
Mariza,  que  ce  monument  a  été  découvert. 

Quant  à  la  pierre  qui  porte  Tinscription  MOS  IIAOYTHOS  (^) 
et  qui  semble  avoir  été  un  petit  autel,  elle  a  été  apportée  des  ruines 
d'Halicarnasse.  Les  médailles  de  celle  ville  offrent  au  revers  des  tétes 
d'cmpereurs,  Jupiter  Dodonéen  entra  deus  chénes  (8),  divinile  dont 
le  sens  tellurique  ne  peut  etra  mis  en  doute.  Dailleurs  P  exislence, 
à  Halicarnasse ,  du  eulte  d\in  Jupiter  infernal  ou  Pluton  ,  nous  est 
attesté  par  le  nom  d'un  des  chel's  de  la  colonie  partie  d'Argos  et 
de  Troezène  ;  ces  deux  héros ,  selon  le  temoignage  de  Vitruve  (q) 
s''appélaienl  Mélas  et  Areuanias.  Or  Tépithète  de  Mélas  (fA£)'K?),le 
noir  ,  convieni  parfaitement  à  un  dieu  qui  tieni  les  trésors  cachés 
sous  son  empire. 

•  J.    DE    WITTE. 

Sur  le  Jupiter  Pluteus  tT Halicarnasse. 

Ce  Jupiter  Pluteus  adoré  à  Halicarnasse  serait-il  le  mari  de 
la  Venus  Ascraea  (io)  dont  lo  tempie  fut  élevé  par  des  habilants 
d' Halicarnasse  à  Troezène,  Icur  métropole,  à  coté  de  celui  d'isis? 
Gommoni  so  fait-il  qu'  à  Halicarnasse  ,  Aphrodite  porle  répilhòte 
d'Asci'éenne  ,  épithòle  ,  commc  tout  le  monde    sait  ,   parliculière  à 

(i)  Bullet.   i83o,  p.   194- 

(2)  Ibid.   i83o,  p.   194,  et   i83i,  p.   186. 

(3)  Bullet.   i83o,  p.   194.  (4)  Ibid.  p.   194-19S. 

(5)  Bull.  i83o,  p.  225.         (6)  Pag.  94.         (7)  Bull.  i83o,  p.  226. 

(8)  Eckhel  Doct.  Nuni.  II,  p.  582. 

(9)  De  Architectura  1.  II,  e.   8.   12.  Ed.  Schneider. 
(lu)  Paus.  1.  II,  e.  32, 
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r  un  des  poiites  Ics  plus  celèbres  de  V  antiquilé  ,  à  Hésiode  ?  (i). 
llemarquons  d'abord  à  Tégard  du  Jupiter  de  Dodone ,  divinile  tel- 
luiique  ,  s'  il  en  l'ut ,  que  ces  cliénes  ,  qui  1'  cntourent  en  font  un 
vcjiitable  Ascréen  ,    car   llcsychius  (2)  explique  le  mot  "Aay.^ju.  par 

-  SpOi;  uy.c/.pTcoq.  Il  nous  reste  à  examinei"  si  ce  Jupilcr  Pluleus  peut 
s'assiniilcr  à  llésiode  et  devenii"  Tépoux  d'Apliiodité.  Souvenons-nous 
d'abord  du  tombeau  de  Minyas  roi  d'Orchoniène,  si  célèbre  dans 
riiistoire  mytliique  de  la  Grece,  tant  par  scs  richesses ,  que  par  le 
setis  funebre  qu'  on  altachait  à  son  nom  (3).  Mais  ce  qui  prouve 
SUI  tout  en  faveur  de  notre  liypothèse  ,  c'est  le  tempie  d'Apbi'odité 
Melaenis  à  Tiiespies  avec  la  statue  d'  Hésiode  en  bronze  (4)  ,  et  à 

.  Olympie  parmi  le  doiis  volifs  de  Smicythus,  les  statues  d'Aphrodité 
et  d' Hésiode  dont  les  rapports  étaicnt  aussi  éfroits  que  ceux  d'Hygie 
et  d'Esculape  ,  de  Core  et  d'Homcre  (5).  Sur  le  mont  Helicon  , 
1  Jésiode  figurail  comme  Orpliée  (6)  assis  ,  une  citliare  sur  ses  ge- 
noux  (7).  11  existe  des  repetitions  de  cette  statue  sur  des  vases  de 
la  Basilicate,  où  une  abdicale  dans  laquelle  siège  le  poete,  indique 
le  culle  religicux  qu'on  lui  vouait.  Pausanias  (8)  ajoute  que  ce  u'était 
pas  la  manière  propre  de  représenter  Hésiode  ,  puisque  ses  poèmes 
prouvent  ,  au  conlraire,  qu' il  chanlait,  sans  s'accompagner  de  cet 
inslrument  ,  appuyc  sculemcnt  sur  un  bàlon  de  laurier.  Nous  ne 
pouvons  micux  terminer  nos  reflexions  sur  l'apotliéose  d' Hésiode 
qu'en  citant  les  paroles  significatives  de  Pausanias  (9):  «  Quoique 
j'aie  fait  beaucoup  de  rechercbes  sur  l'epoque  d' Hésiode  et  d'  Homère, 
il  ne  m'a  cependant  pas  été  agréablc  d'en  écrire  ce  qu'il  avait  de 
plus  exact,  connaìssaiil  Tesprit  de  conlradiction  des  auli'es  et  surtout 
tic  ceux   qui  ,  de  mon  temps  ,  se  sout    consacrés  à  la  poesie. 

TU.    PANOFKA. 


(i)  C  ost  en  Acavnanie  qu'  on  dit  qu'  Hésiode  apprit  T  art  de  la 
divination  (  Paus.  1.  IX,  e.  3i). 

(2)  V.  "Aay.px.  (3)  Paus.  1.  IX,  e.   38. 

(4)  Paus,   1.  IX,  e.   27.  (5)  Paus.   1.  V,  e    26. 

(6)  Roi  des  enfcrs  (  Paus.  1.  X,  e.  3o).  Ou  moiitriiit  à  Pausanias 
auprcs'  de  la  sourcc  llippociènc  le  pocmc  d'  Hésiode  appclé  "Epya  écrit 
sur  du  plomb  ,  metal  dont  le  sens  infcrnal  est  gcuérakmcnt  roconnu 
(1.  IX,  e.  3i). 

(7)  Paus.  1.  IX,  e.  3o.  (8)  Loc.   cit. 

(9)  L.  e.  Uzpl  3z  'H(7tó(?y  Ti  '(ìlfAug  vmì  'Op/^py  7ris)iU7rp!zy[Wv/jcr«VT< 
zc,  TÒ  KzptpÉCTiZToy  'd  ptot  'ypc/.-^Eiv  /](Jy  ^v,  l7re<7T«p.èyM  tò  (fLÌulTtov  uX/.eov 
Ti  y.vX  Q\i-/^  ov.Laxv.  oaoi  zkt'  spi  ini  r.ot'mtt  twv  Ijtwv  zK,5saróy.£ff«v. 
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III.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Nelle  adunanze  tenute  dalla  Direzione  dopo  la  solenne  del  21 
aprile  ultimo  ,  (  con  la  quale  si  aprì  Tanno  quarto  dalla  fondazione 
dcirinstituto  nostro),  a  tutto  agosto  caduto  si  fece  luogo  a  raggua- 
gliare sulle  cose  dcirinstituto  ,  massimamente  sulle  opere  pubblicate 
o  preparate  alla  pubblicazione,  e  sul  corso  non  interrotto  della  estesa 
nostra  corrispondenza.  Varj  ed  importanti  furono  i  monumenti  mo- 
strali ed  osservati ,  sia  clie  fossero  in  natura  ,  sia  che  renduti  per 
diligenti  e  pregevoli  disegni.  Non  sono  da  tacere ,  dopo  quella  parte 
di  cose  che  si  rapporta  strettamente  alle  nostre  pubblicazioni  i  disegni 
de' musaici  delle  terme  di  Caracalla  (oggi  ricoperte)  presentati  dal 
eh.  Fea  ;  un  busto  originale  de'  bassi  tempi  in  bronzo  inviatone  dal 
sig.  Cervelli  di  Orvieto  ;  una  Sfinge  di  materia  laterizia  spettante  al 
sig.  prof.  Gerhard  e  proveniente  dai  sepolcri  di  Bomarzo;  una  lapida 
romana  copiata  dal  signor  IVolff  nella  vigna  Scultheis  ;  alcune  ossa 
foggiate  in  figura  di  donna  ,  appartenenti  ad  una  cista  mistica,  fa- 
voriteci dal  sig.  marchese  Dragoaeiti  ;  il  disegno  colorito  di  una 
tomba  nuovamente  discoperta  presso  Tarquinj  ,  nei  terreni  dei 
signori  Querciola  ,  e  da'  poco  civili  proprietSrj  già  tolta  all'amore 
dell'antichità,  presentato  dal  sig.  Biispi  insieme  con  altro  disegno 
di  un  superbo  specchio  mistico  appartenente  al  sig.  cavalier  Manzi 
e  di  soggetto  nuziale  ;  il  disegno  di  una  superba  tazza  d'  argento 
con  sculture  bacchiche  rinvenuta  presso  Bologna  inviatone  dal 
Big.  Bianconi  ed  altro  disegno  di  particolarità  sepolcrali  etrusche 
esibito  dal  lodato  signor  Ruspi.  Merita  poi  particolare  menzione  la 
mostra  fatta  di  una  superba  stoviglia  tirreno  egiziana  acquistata  dal 
sig.  barone  di  Bcugnot ,  in  cui  erano  molle  singolarità  dipintevi  da 
rilevare  e  massimamente  le  paleografiche  ,  da  cui  si  rilevano  usate 
alcune  forme  e  varietà  riferibili  ad  epoca  antichissima  e  superiore  ai 
tempi  della  fabbricazione  della  stoviglia  ,   miste  ad  usanze  moderne. 

Non  minori  certamente  né  in  numero  uè  in  pregio  furono  i 
manoscritti  letti  e  presi  a  considerare  nelle  predette  adunanze  ,  e 
dimandano  particolare  ricordanza  una  lettera  del  signor  Catnilli  di 
Viterbo  intorno  la  tomba  dipinta  ,  recentemente  scoperta  presso  Bo- 
marzo ;  le  osservazioni  ed  illustrazioni  del  eh.  Borghesi  sul  busto  dei 
bassi  tempi  e  della  lapida  Scultheis  di  sopra  riferite,  le  osservazioni 
dello  stesso  eh.  Borghesi  intorno  i  bolli  laterizj  consolari  della  vigna 
Si.  Aulaire  ;  le  osservazioni  postume  di  Goethe  intorno  un  dipinto 
pompeiano  ;  e  quelle  del  sig.  Bianconi  intorno  la  lazza  d'argento  à\ 
sopì  a  accennata. 
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Dopo  la  seduta  del  i8  maggio  la  maggior  parte  dei  signori 
congregati  si  recò  al  Foro  romano  colla  guida  del  sig.  avv.  Fea  , 
ove  si  osservarono  ,  fra  le  dovizie  di  que'  resti  famosi ,  i  piloni  della 
casa  aurea  di  Nerone.  E  dopo  la  seduta  del  i5  giugno  il  prafessoi- 
Gerhard  segretario  delP  Institufo  si  fece  a  mostrare  e  spiegare  bre- 
vemente i  diversi  monumenti  di  scultura,  de' quali  le  sale  dell' In- 
stituto  sono   fregiate. 

Nelle  adunanze  private  (che  precedono  regolarmente  d'un' ora 
le  pubbliche  )  tenute  nello  scorso  giugno  si  discussero  e  deteririina- 
rono  alcune  norme  particolari ,  risL;uardanti  il  corso  degli  afl'ari  e 
l'amministrazione  economica  dell'lnstitulo  ;  le  quali  dovranno  servire 
di  base  allo  statuto  generale  da  fissarsi  iu  proposilo  della  nostra 
letteraria   impresa. 

IV.   AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

Si  accrebbe  lustro  al  novero  de  membri  onorarj  dell'Instiluto 
per  l'ascrizione  di  S.  A.  il  sig.  principe  di  mette rnich  ,  gran  can- 
celliere di  corte  e  di  stato  di  S.  M.  1.  R.  Cesarea  e  mecenate  illustre 
delle  scienze  e  delle  arti.  A'  membri  onorarj  pur  si  aggiunse  il  sig. 
march.  FORTI  A   d'urbain  membro  onorario   dell'Instiluto  di  Francia, 

La  Direzione  ha  novellamente  ascritto  ai  membri  ordinarj  \ 
sigg.  CARMELO  LA  FARINA,  Segretario  generale  della  reale  accademia 
in  Messina,  e  dott.  pitz\ti,  possessore  di  una  bellissima  collezione 
di  vasi  antichi  a  Napoli;  ai  socj  corrispondenti  i  sigg.  de  caumont, 
professore  d'  archeologia  a  Caen  ;  cav.  durant  ,  possessore  di  un 
celebre  museo  di  antichità  a  Parigi;  A.  leprevost,  membro  della 
società  reale  degli  antiquarj  di  Normandia  a  IJernay  ,  e  texiek, autore 
dell'opera  sulle  antichità  di  Frejus.  Agli  associati  poi  si  aggiunse 
la  sig.  contessa  Giuliana  di  baloRRE  ,  la  quale,  nata  romana  .dimora 
in  Pai-igi  cara  alle  scienze  ed  alle  arti  ;  ed  il  march,  malaspina  di 
sannazzaro  in  IMllano. 

Ci  dobbiamo  compiangere  della  perdita  del  eh.  prof.  Domenico 
SESTiNi  ,  il  quale  cessò  a' viventi  in  Firenze  il  di  8  ging»»  ultimo, 
e  del  eh.  Gio.  Batt.  zannont  ,  antiquario  regio  iu  Firenze,  il  quale 
mancò  li   5  settembre  andante. 

La  Direzione  fa  pubblico  testimonio  di  riconoscenza  pei  seguenti 
doni   ricevuti. 

In   LIBRI.   Dagli   autori. 

Ménioires  de  VJcademie  impcr.  des  sciences  de  St.  Petcrsbourg. 
Sciences    politiques  ,  histoire  ,  phìlologie.    Vl.eme  serie  ,  tomo  I.cr 
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Livrais.    1-3.  Recueil  des  actes  des  sóances    puhliques  de  la  méme 
u4cademie    tenues    le  29  decembre   1829  ^^   iB5o.    aldini,    Sulfe 
antiche    lapidi    ticinesi.    Aldini  ,  Dissertazione  su'  musei    anliquaij. 
Ampère,  Discours    sur  T  ancienne    litteraturc  scandinave.    JBlouet , 
Expedilion  scientifique  de  Morce.   Architeclure  ,  sculptures  ,  inscri- 
ptions  et  vues  du  Péloponèse ,  des  Cyclades  et  de  TAttique.  I.er  voi. 
Livr.   1-4.  BriJndsted ,  A  brief   description   of   thirty-two   ancient 
greek    paiiited    vases    lalely    found    in  excavalions    made  at  Vulci. 
Clarac ,    Musée    de    sculpture    antique    et   moderne.    Livrais.     i-5. 
Creuzer  ,  Ein  all-atheniensisches  Gefass  mit  Malerci  und  Inscluift. 
Frid.  Sylburgi  epistolae  quinque  ad  Paulum  Melissum  ;   mine  primum 
edidit   Creuzer.  Diigas-Montbel ,  Histoire  des   poésies   homeriques 
pour  servir  d'introduclion  aux  observations  sur  TUiade  et  rOdyssée. 
Diircau  de  Lamaìle ,    Mémoire    sur  la  position  de  la  roche  Tar- 
péienne.  Carmelo  La  Farina,  Su  di  un  antico  sarcofago.  Carmelo 
La  Farina  ,    Sposizione    di  alcune    lapidi    sepolcrali    rinvenute  in 
Messina.  De  Fazio  ,  Nuove  osservazioni  sopra  i  pregj  architettonici 
dei  porti  degli  antichi.  Fea ,  Della  casa  aurea  e  della   torre  Carto- 
larla. Fea  ,    Le  lodi    di    Romolo  e  Remo    secondo    T  idea    di    una 
nuova  storia  romana.   Leprevost,  Notice  historique  et  archéologique 
sur  le  departement  de   T  Eure.   Premier   partie,  époques  Gauloise  et 
Romaine.   Maggiore,  Festa  nuziale  nel    dipinto   di   un   antico  vaso 
greco   siciliano.   Maggiore ,  Piapporto    intorno    i    vasi    volcenti  del 
prof.   O.  Gerhard  (Estratto  del  Giornale  della  Sicilia  ).   Millingen, 
On  the  uames  of  roman  divinitics.   Pahliii ,  Fragments  de  V  elude 
des  hiéroglyphes.    Rosellini  ,    Illustrazione  di    un  bassorilievo    egi- 
ziaco della   real   galleiia   di    Firenze.  Rosellini  ,    Lettera    filologico- 
eritica    al    eh.   sig.    Peyron.    Rosellini ,  Necrologia    di    Champollion 
il    minore.     Schiassi,  De  patera    Cospiana  epistola.   Schiassi  ,  Del 
ritrovamento    di    medaglie    consolari   e   di  famiglia    fatto  a  Cadriano 
nel  Bolognese  Tanno    181 1.   Schiassi,  Sopra  uu' armilla   d'oro  del 
museo    antiquario    dell'università    di    Bologna.    Z  anno  ni  ,  L'antico 
marmo   scritto  ,  appartenente  alla  colonia  di  Pozzuoli  ,  nuovamente 
illustralo.   —   Dal  sig.    Creuzer  ;  Lcbau  ,  Observationum    in   Lysiae 
orationem  funehrem  specimen.  FUigel ,  Obscrvationes  criticae  in  Plu- 
laithi  vitam  Phocionis.  Voemcl,  De  loculioue  'Etti  ^évtc^  xk^sIv.  Dal 
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signor  march.  Dragonctti  :  Anlinori  ,  SulT  interpretazione  di  una 
lapida  letterata  romana  del  sig.  Martelli.  Dal  sig.  Vieusseux ,  Cata- 
logue  détaillé  d'une  petite  collection  de  pierres  gravées  antiques. 
In  DISEGNI  ED  INCISIONI.  Dal  sig.  barone  di  Beugnot  il  disegno 
del  vaso  tirreno  egiziano  rappresentante  la  morte  d'Achille,  di  sopra 
accennato.  Dal  sig.  Bianconi  il  disegno  della  singolare  tazza  d'ar- 
gento con  sculture  bacchiche,  pure  accennata  di  sopra.  Dal  signor 
cav.  Inghirami  i  tré  primi  fascicoli  della  sua  opera  intitolata  : 
Pitture  di  vasi  fittili  esibite  dal  cav.  Inghirami  per  servire  allo  studio 
della  mitilogia  ed  alla  storia  degli  antichi  popoli  d'Europa.  Dal  sig. 
Pahlin  una  copia  delle  incisioni  della  sua  magnifica  collezione  di 
scarabei  egiziani ,  intitolata  :  Supplcment  aux  fragments  de  l'  étude 
des  hicroglyphes.  Dal  sig.  Weber  disegno  dell'ara  di  Delos  e  durone 
del  tempio  di  Minerva  al  Capo  Sunio,  mentovati  nel  foglio  ultimo 
del  IJuUellino. 

In  IMPRONTE.  Dal  sig.  Fontana  le  impronte  in  ceralacca  dei 
disegni  numismatici  già  inviatine  della  collezione  delle  sue  medaglie. 
Dal  rev.  dott.  Nott  le  impronte  di  35o  tra  le  più  belle  e  squisite 
gemme  e  paste  della  sua  magnifica  collezione;  dono  pel  quale  si 
convengono  a  quel  generoso  le  più  distinte  lodi  e\  segni  più  manifesti 
di  gratitudine. 

Per  cura  del  dolt.  Kellermann  è  condotto  a  termine  il  secondo 
fascicolo  delle  Memorie  dell' Instituto  ,  di  cui  si  annuncierà  quanto 
prima  la  pubblicazione;  intanto  è  da  avvertire  che  potranno  godere 
della  minorazione  della  metà  del  prezzo  delle  dette  Memorie,  come 
i  partecipanti  dell' Instituto  ,  anche  gli  associati  al  semplice  Bulletlino, 
ricordando  che  la  quota  d'associazione  per  quest'  ultimo  è  di  paoli 
dodici  all'anno  in  Roma ,  e  di  paoli  quindici  fuori  di  Roma, 

Roma  li  5  settembre   i852. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.   IX    K    X    DI    SETTEMBRE     E     OTTOBRE     l832. 

Sepolcri  di  Siracusa.  -  Nummo  di  Etna.  -  Pitture  pompejane  : 
Zejiro  e  Glori,  —  Cronos  e  Rea.  —  Ai'i'isi  delC Instiluto. 

I.  MONmiENTI. 

I.  Sepolcri  esistenti  nella  provincia  di  Siracusa. 
Lettera  del  presidente   ayolio   al  duca    di  Serra  di  Falco. 

Nelle  vetuste  sepolture  del  Comiso  anticamente  cliiamato  Casmena, 
colonia  siracusana,  e  precisamente  in  u«  fondo  nominato  Mar^i,  uu. 
miglio  circa  distante  dal  prenominato  comune  ,  posseduto  dal  can. 
Biagio  Guastclla,  fortuna  amica  favorì  il  rinvenimento  di  più  fatture 
di  argilla  figurate,  oltre  moltiplici  frammenti  di  tal  sorta  ;  fra  le 
quali  stoviglie  è  da  contar  due  vasi  preziosi.  Il  primo  ha  l'altezza 
di  un  palmo  ed  otto  pollici  ,  e  di  un  palmo,  un  pollice  e  sei  linee  il 
diametro  della  bocca ,  e  la  maggior  circonferenza  esterna  è  palmi 
quattro  e  pollici  sei.  È  questo  vaso ,  circa  alla  forma  ,  simile  alTanfoi  a 
tirrena;  rappresenta  cinque  figure  di  rosso  pallido  in  campo  nero, 
delle  quali  una  donna  graziosa  d'aspetto  sembra  il  primo  personaggio, 
e  siede  presso  una  colonnetta  di  ordine  dorico  in  una  seggiola 
lavorata  a  liste;  ha  la  capellatura  rannodata  dietro  al  collo,  e  ricca 
fascia  le  fregia  il  capo  ;  è  in  atto  di  stendere  le  mani  a  fin  di 
prendere  uno  studiolo  o  forziere  che  le  porge  una  figura  femminile. 
Ha  quest'altra  i  capelli  lunghi  e  crespi,  ignudo  il  petto,  il  braccio, 
le  spalle  ed  i  piedi  ,  siccome  ancora  ignudi  sono  i  piedi  di  tutte  le 
rappresentatevi  persone.  In  tale  attitudine  stando  costei  a  parlare  , 
rivolgesì  ad  un  vecchio  con  barba  prolissa  ,  avente  alla  destra  un 
bastone  in  cima  ricurvo  ,  ed  a  sinistra  spiegata  una  roba  tutta 
punteggiata  con  bel  finimento  di  ricamo  nella  parte  inferiore.  Sieguc 
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altra  fenimiiia  in  pari   modo   vestita  che  porta  un  pedo  in  una  mano, 
e  iieiraltia  un  canestriu  di  Trutte.  È  pur  essa  inlenta,  mentre  procede, 
a  far  parole  con  un  uomo    barbato,  il  quale   recasi  alle  mani^una 
cuffia  tessuta  a  rete,  e  al  tempo  stesso  raccosta  alla  vista  di  lei  uno 
specchio.  Tutto  questo  mostra  ,  che  debbasi  il  descritto  vaso  fra  i 
nuziali  annoverare.  L'altro  vaso  a  tre  manubrj  ha  V  altezza  di  nove 
pollici  ,    il    diametro    della     bocca   è  due    pollici  e  dicci    linee ,    la 
circonferenza    esterna  due  palmi  e  tre  pollici ,  il  diametro    interno 
otto  pollici  ed  otto  linee.  In  un  fondo  rosso  oscuro  si  rimirano  due 
donne    dipinte  a  color  nero  sedenti  in  eleganti    seggiole.  La  prima 
tocca  l'arpa  di  sette  corde,  e  la  seconda  ,  che  par  intesa  ad  ascoltare  , 
tiene,    con   la  mano    eretta  all' insù,  un  cerchio  che  non  dimostra 
alcun  segno  se  sia  strumento  armonico  o  corona  ;  la  costei  faccia  e 
la  mano  sono  in  bianco  colore  effigiate  e  tutto  il  vaso  di  ramoscelli 
d'edera  è  cosparso  ,  da  contarsi  perciò  fra  i  dionisiaci.  Una  parti- 
colarità si  nota,  cioè  che  quantunque  fesso,  come  egli  è,  venne  cosi 
conservalo  in  questo  sepolcro  ,  ma  rabberciato  ;  trovandovisl  dieci 
forami  nelle  lince  delle  crepature  sì  per  diritto  come  per  traverso  ; 
forami  dove  passavano  i  fili  metallici  per  mantenerlo   intero.   Dalla 
larghezza  del  sig.  D.  Paolo  Scandurra  intendente  della   provincia  di 
Messina  si  nobil  dono  ricevè   fi  siracusano  museo;  da  questo  fatto 
i'amalor  vero  della  patria  sua  tolgane  bell'esempio. 

Li  un  altro  podere  del  suddetto  can.  Guastella  appellato  ^yem^i 
nel  territorio  di  Cliiaramonte  vennero  dissotterrale  altre  fosse  rico- 
perte di  lapide  a  perfezione  levigale,  non  senza  gli  scheletri,  la  cm 
testa  guardava  a  mezzogiorno  (i).  Non  si  lucrò  altro  da  tali  nlro- 
vamenti  se  no  i  qualche  vasellino  di  squisita  forma  ed  uno  di  vetro 
finissimo.  —  lu    quelle    vicinanze    ancora  cwi  una   piccola    altura 

(i)  Giusta  Laerzio  le  liturgie  greche  prescrivevano  di  tumulare  i 
trapassati  con  la  taccia  all'  oliente  ;  secondo  Eliano  ,  che  riporta  mia 
legge  attica,  il  capo  stava  all'occaso  j.-ivolto.  Il  haroue  JuJica,  Sulle 
fintichiià  di  Acre  pag.  27  e  28  ci  narra  che  in  quella  cofitiada  la  testa 
riguarda  ad  oriente,  a  scirocco  o  mczzugiorno,  mentre  il  sig.  Lorenzo 
Giustiniani  nella  Memoria  sullo  scoprimento  di  un  antico  sepolcreto 
greco  attesta  che  i  sepolcri  dei  Greci  fermatisi  in  JNapoli  guardano 
futti  i  punti  dei  cielo  ,  anzi  diretti  sono  per  lo  più  tra  mezzugiumu 
a  (Lranio^itana. 
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chiamala  da'  contadini  Cozzo  deW anticaglia  ,  donde  si  estrasse  un 
vaso  di  argilla  grandioso. 

In  questa    provincia  di  Siracusa   poi  sta  un  borgo  die   porta 
il  nome  di  Bagni  posto   nelP  exfeudo   Cannicattini  ,  dove  si  con- 
servano   reliquie  di  prische    abitazioni   ricordate  dal  padre  Andrea 
Massa(i),  edell'ab.  Vito  Amico  (2);  le  lungi  dalTaccennata  comunanza 
a  due  miglia    evvi  un  exfeudo    denominalo  S.  Marcorio  pieno  di 
sepolcri  ab  antico  nella  pietra  costruiti  ,  secondochè  mi  ha  questo 
architetto  D.  Innocenzio  Ali  affermalo.  Per  favor  del  caso  è  ancora 
di  alcuni  intera  la  forma  ,  scorgendovisi  dalla  parte  ove  la  testa  del 
defunto  posava  una  piccola  volta  lunga  quasi  palmi  due ,  intagliata 
nel  masso  medesimo  ;  ed  il  rimanente  da  una  lapida  era  custodito. 
Sono  di  più   quelle    sepolture    disposte  in  modo    che  il  capo    del 
cadavere  stava  airoccidente.  Mi  ha  eziandio  il  sig.  Ali  avvertito 
essere  quel  terreno  occupato  di   celle  mortuarie  tutto   ingombro  di 
pietre    squadrale  e  di  rollami  di  argilla  ,  iudizj   che    possono    farci 
presumere  che  ne' suddetti  campi  romiti  sorse  qualche  borgo,  poiché 
tutta  Sicilia  era  seminala  di  paesi;  ma  se  tanto  intervenne  in  remota 
età  o  sotto  la  dominazione  de'  Romani    io    non    posso  rendergliene 
rigorosa  ragione. 

Finalmente  si  metta  da  lei  in  considerazione  un'urna,  ne'  campi 
prossimi  a  Mesterhianco  dissotterrata,  vicino  alla  quale  slava  la 
seguente  greca  epigrafe  in  marmo  bianco  comunicata  dal  prestante 

mio  amico  can.  Gius.  Alessi  : 

D  •  IVI  •  S 

KAilAIA  BAAENTEINA 
XAIPE  EZIHE  XXXX 
EnoiHCE  lAlA  rXNAI 
KI  lENATIC  KAPIKOG 
MNH  XAPIN 

FB.    DI    PAOLA    AVOLIO. 


(i)  Sicilia  in  prospettiva,  parte  II,  pag,   188. 

(2)  Lexicon    topogr.  Sic.  toni.  I  ,  pavt.  I  ,  pag.  74  e  75. 
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u.   Nummo  di  Etna. 
Lettera  del  jfig.  caii.  alessi  al  prof.   Gerhard. 

Nel  Bullettino  dell' Institulo  i83i  ,  pag.  199,  lio  veduto  la 
illustrazione  del  nummo  inedito  di  Etna,  da  me  sGiitla  ,  e  da  lei 
fra  tanti  dotti  monumenti  pubblicata.  Lessi  in  fine  della  medesima 
alcune  osservazioni  del  cb.  sig.  Avellino,  le  quali  mentre  nuova  e 
molto  importante  annunciano  la  medaglia  ,  pregio  le  scemano  eoa 
quelle  parole  ;  «  ritenuto  cbe  sia  vera  e  ben  letta  »  ,  con  quel  de- 
siderio «  che  il  di  lui  avviso  caduto  sia  s.opra  una  moneta  genuina»  ; 
e  con  tanti   altri  dubbj   ch'egli  va  movendo  e  ch'ella  rapporta. 

Non  è  nuovo  che  i  sommi  uomini  abbiano  dubitato  delle  medaglie 
inedite,  come  Pellerin  dubitò  della  slcula  medaglia  di  argento  inscritta 
2IKEAIIITAN  ,  di  cui  più  non  si  dubita:  e  della  quale ,  altresì  ,  una 
in  oro  scoperta  ,  illustrata  ,  ed  a  lei  dedicata  la  illustrazione  ne 
abbiamo.  Ma  sulla  veracità  della  medaglia  di  Etna  col  capp  di  Giove 
e  col  fulmine  ,  cader  non  può  dubbio  veruno.  Dappoiché  il  bronzo 
ha  acquistato  dall'  ossido  quel  velo  cbe  a  lunga  età  si  deve:  nel 
disegno  e  nella  forma  ha  Giove  quella  maestosa  semplicità,  che  è 
tutta  propria  delle  arti  greche:  il  fulmine  è  corroso  in  un'ala:  Ja 
inscrizione  AITNAIUN  è  nitida  :  quella  intorno  al  capo  di  Giove 
ZEYS  EAEY0EPIOS  manca  in  alcune  estreme  punte  .  dove  mgncò 
il  metallo  al  conio  :  nel  contorno  irregolare  ed  in  tutto  d  lavoro 
non  dà  verun  sospetto  di  falso;  ed  ha  tutti  i  caratteri  della  veneranda 
antichità  ,  che  si  veggono ,  si  sentono  .  dirò  cosi  ,  per  lunga  pratica 
e  conoscenza,  meglio  di  quanto  esprimer  si  possano  od  imitare, 
per  ingannar  gì'  imperiti. 

Quindi  invilo  il  signor  Avellino  a  veder  la  medaglia  nel  mio 
medagliere  .  dove  conservasi  ;  e  scommetto  le  mille  greclie-sicyle 
medaglie  se  egli  stesso  ,  altrettanto  onesto  quanto  dotto  ,  non  la 
coufermeià  verace.  Tale  l'ha  conosciuta  il  nostro  archeologo  Domenico 
Paglioni  che  ha  invecchialo  studiando  e  raccogliendo  antichi  nummi. 
Tale  l'ha  ritornata  a  conoscere  oggi  stesso  il  sig.  Carlo  Pagliani  che 
ha  fatto  quattro  copiose  raccolte  di  medaglie  greche-sicule  ;  ed  egli 
mi  ha  comunicato  che  il  eh.  sig.  Cijrelli  ne  possiede  un'altra  .  la  va 
pukbl't^audo  uellc  ^uc  dolio   tavolo   e  me  uè  ha  luosUalo   il  disegno 
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coir  inscrizione  AITNA ,  mancandovi  forse  il  restante.  Tale  Tlianno 
riconosciuta  molti  arclieologi  che  V  hanno  osservata  ,  fra  i  quali  basta 
nominare  il  celebre  Milllngen,  E  tale  finalmente  la  riconobbi  io 
stesso,  consultato  all'uopo  dal  dottor  Mariano  Riggio  da  Aci  ,  clic 
cortesemente  donommela  ,  contraccambiandolo  con  un  Tacito  di 
edizione  degli  Elzeviri  ,  stimandolo  Sempre  da  meno  deU*"  inedita 
medaglia. 

Ed  intorno  all'illustrazione  gloVa  rammentare  (Juella  da  me  fatta 
della  medaglia  inedita  di  Enna  col  capo  di  Giove,  inscritto  al  pari 
ZEY2  EAEY0EPIOS  ,  e  nel  rovescio  con  le  spighe  e  la  fiaccola  di 
Cerere;  la  quale  va  a  confermare  il  culto  di  Giove  Liberatore  stabilito 
in  Siracusa  e  partecipalo  così  ad  Enna  come  ad  Etna,  entrambo  colonie 
di  Siracusa  ;  nelle  cui  medaglie  ,  come  in  quelle  della  metropoli  , 
perpetuata  la  rammentanza  di  quel  culto  si  vede.  Sol  mi  duole  che 
la  preziosa  medaglia  di  Enna  non  sia  stata  pubblicata  ne'  volumi  di 
antichità  e  belle  arti ,  pei  quali  era  destinata  ,  e  che  più  non  uscirono 
in  luce;  ma  fra  breve  pubblicherassi  in  Sicilia  nel  Giornale  di  scienze, 
lettere  ed  arti. 

Ma  questa  stessa  si  potrebbe  meUerc  in  dubbio  e  dubitare  al 
pari  potrebbesi  di  quella  pubblicata  dal  Mlonnet.col  tipo  siracusano 
del  cavallo  che  corre,  inscritta  AlTIVAI...  ,  della  quale  non  feci  alcun 
cenno,  perchè  rlserbato  mi  era  di  favellarne,  illustrando  un'altra 
medaglia  col  capo  di  Cerere  ed  il  cavallo  che  corre  a  freno  sciolto 
pendente  (indizio  forse  della  riacquistata  libertà)  ,  inscritta  AITNAiaN, 
la  quale  qui  possiede  il  legista  Ignazio  Coco  ;  e  dubitare  inoltre 
potrebbesi  di  più  altri  monumenti  pubblicali  e  da  pubblicarsi  ,  ed 
indurre  così  un  pirronismo  fatale  ai  begli  avanzi  deirantlchltà ,  ed 
ai  dotti  lavori. 

Sia  dunque  certo ,  o  signore ,  che  la  medaglia  di  Etna  ù 
genuina,  ben  letta,  ed  appalesa  il  rapporto  della  metropoli  Siracusa 
colla  colonia  stabilita  in  Etna;  dove  ri  pregio  della  medaglia  e  della 
illustrazione   è  riposto. 

Se  poi  attribuir  si  voglia  ad  Etna  denominata  pria  Inessa  ,  dove 
da  Catana  portaronsl  i  dieci  mila  coloni  Siracusani  e  Peloponesi  vinti 
da  Ducezio,  oppure  a  Catana  stessa  denominala  Etna  dal  primo 
.Terone ,  io  molto  non  mi  affatico  ;  come  libera  la  scelta  ne  lasciai 
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con  quelle  parole:   «  El  sivc  ad  Calauain  sive  ad  Inessam  (i)  illud 
referre  mavis ,  piane  inedluiin  esse  n. 

Inclinavami  Tanimo  per  Catana  ,  perchè  Pindaro  invoca  in  prò 
di  Jcrone  Giove  Etneo  ;  perdio  il  culto  di  Giove  era  stabilito  in 
Catana ,  come  dalle  medaglie  di  questa  città  e  dai  comnientalori  di 
Pindaro ,  che  Etneo  lo  dicono ,  ricavasi  ;  perchè  Jcrone  aveva  pri- 
mamente dato  il  nome  di  Etna  a  Catana ,  onde  riceverne  gli  onori 
dovuti  agli  croi  fondatori  delle  città  ;  perchè  il  conio  ,  il  metallo  , 
il  disegno  ,  il  peso  stesso  della  medaglia  a  quelle  di  Catana,  ed  ia 
nessun  conto  a  quelle  della  nuova  Etna  corrispondono  ,  e  princi- 
palmente perchè  air  epoca  dell'  espulsione  di  Trasibulo ,  e  della 
ricuperata  libertà  dei  Siracusani  ,  la  colonia  era  ancora  in  Catana; 
ed  allora  questa  e  quella  di  Enna  il  cullo  di  Giove  Lil)eratore  , 
stabilito  in  Siracusa  ,  adottarono  ;  ed  al  pari  della  metropoli  nelle 
medaglie  il  coniarono,  lo  inscrissei'o  ;  e  nel  rovescio  delle  medaglie 
di  Enna  la  fiaccola  e  le  spighe  di  Cerere  ,  ed  in  quelle  di  Etna  il 
fulmine  ed  il  cavallo  efFrenato  scolpirono. 

Ma  qui  appunto  convenir  non  può  meco  il  sig.  Avellino  per  ..  la 
fabbrica  della  moneta  e  per  la  paleografia  >>  ,  credendo  entrambe  di 
epoca  posteriore  al  primo  Jerone.  La  colonia  dei  Peloponesi  e  dei 
Siracusani  fu  stabilita  da  Jerone  in  Catana  nell'ol.  y6,  essendo  arconte 
in  Atene  Fedone.  Neirolimp.  79  ,  essendo  arconte  Euippo  ,  furono 
cacciati  i  nuovi  coloni ,  che  passarono  ad  abitare  in  Inessa  ,  la  quale 
quindi  denominarono  Etna.  Poco  prima  ,  nelPolimp.  7S  ,  era  stato 
caccialo  Trasibulo  da  Siracusa  ,  ed  allora  si  eresse  la  statua  colossale 
a  Giove  Liberatore  ;  ed  in  quelPepoca  appunto  ,  in  cui  la  scultura 
diede  forme  ideali  a  Giove,  sembra  avesse  fiorito  l'arie  compagna 
d' incidere  ,  e  prodotto  avesse  le  belle  medaglie  di  Siracusa  ,  di 
Enna,  e  di  Etna,  che  T  immagine  del  Dio  Liberatore  e  la  memoria 
della  riacquistata  libertà  conservassero  ;  dappoiché  le  immagini  di 
Giove  delle  medaglie  di  Siracusa  e  quelle  di  Etna  e  di  Enna 
somigliantissime  sono;  e  come  quelle  di  Siracusa  alT  epoca  della 
libertà  della  patria  ,  così  quelle  delle  colonie  alPepoca  della  liberata 
metropoli  rapportar  si  deggiono.  Or  di  quelle  di  Siracusa  ecco  come 

(i)  Inessa  ex  correctione  Cluverii. 
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il  principe  di  Torremiizza  ragiona  (  t.  LXVIII  ).  «  Percnssus  luit 
hic  niimmus  (  aureus  cum  capite  Jovis  ZEYS  EAEY0EPIOS  )  una 
cum  allis  argenteis  et  aeneis ,  in  quibus  idem  Jovis  Liberaloris 
legitur  nomen ,  post  eieclum  a  tyrannide  Tlnasybuliim  ;  tunc  enim  , 
prout  habetiir  e  Diodori  1.  XI,  e,  72  ,  Syracusani ,  populari  vestituta 
gubernallone  ,  una  omnes  sentenlia  decreVenint  Jovi  Liberalori 
statuam  ad  colossi  altitudincm  adornare  ,  quotannis  sacra  libertalis 
peragere  ,  solemnesque  eo  die  ludos  celebrare ,  quod  profligato 
tyranno  ,  patriae   liberlalem  vindicassent  «. 

E^  intorno  alla    paleografia    osservato  io  già  avea ,  clie  tanto 
quello  di  Enna,  quanto  quello  di  Etna  ed  alcuno  de' nummi  siracusani 
di  bronzo,  col  capo  stesso  di  Giove  ed  il  fulmine  avean  la  S  invece 
della  Z,  la  quale  lettera  Fantichil'i  della    medaglia  appalesar  diceva, 
citando  P  autorità  del  principe  di   Torremuzza  ,    la  quale  ora   diste- 
samente trascriviamo  dalla  di  lui-  greco-sicula  paleografia,  premessa 
alla  collezione  delle  antiche  sicule    inscrizióni  ;  alla  quale  lo  slesso 
dottissimo  Eckliel,  nei  prolegomeni   dei   nummi  spettanti  a  Sicilia, 
deferisce.  «  Z  lilterae  forma  a  communi  Grecorum  alpbabeto  diversa 
haec  est  tantummodo  in  siculis    monumentis   K;  eaque    obscrvatur 
in  Cleagorae  Panormilano  lapide,  class.  1,  n.  XVII,  in  Alesina  agrorum 
terminatione  class.  Vili  ,  n.  IX,  in  Segestanorum  nummis  ,  in  quibus 
est  inscriptum  SEEE^TASIB  ;  et  in  Syracusanorum  nummo,  in  quo 
legitur  KEY2  EAEYQEPIOS,  Fuit  haec  vetustissima  apud  Graecos  ipsius 
litterae  forma  ,  quemadmodum  notavit  Edmundus  Cblshullus  :  vetus 
eius  figura  H  paulalim  in  Z  deflexa  est  (Edmundi  Chisullii  comment. 
ad  inscript.  Sìgeam.   e.  Xll.   in  Collcct,   antiq.   asiatic.  edita  Londini 
1728,   p.  20)".  Che  se  le  medaglie  di  oro,  di  argento  e  di  bronzo 
dei  Siracusani,  egualmente  inscritte  SEYS  EAEY0EPIOS ,  all'epoca 
dell'espulsione  di   Trasibiilo  si  rapportano,    non    veggo    perchè     il 
metallo  stesso  della  medaglia  resista  a  quella  remota  antichità.  Perche, 
dice  il  sig.  Avellino,  ovvie  non  sono  le  monete  di  bronzo  di  quella 
età.  Ma  tale  sistema  ,  proposto  da  Eckhel ,  e  nato  dall'osservare  che 
alcune  città  greco-sicule  hanno  solo  medaglie  di  argento ,  potrebbe 
essei'e    smentito  da  altre  città  ,    di  cui    finora    medaglie  di  argento 
scoperte    non  si  sono.    Cosi  V  antichissima    città  di  Enna  ,  appena 
mostrar    può  una    medaglia  di  argento  fra  le  molte  di  bronzo  che 
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ad  alta  antichità  rimontano.  Imera  città  distrutta  da  Annibale  , 
essendo  arconte  Diocle  neirolimp,  92  ,  ci  ofire  medaglie  di  argento 
e  di  bronzo  di  pari  antichità  e  lavoro.  Nessuna  di  argento  se  n'è 
scoperta  degli  Aggirj  ,  di  Alesa  ,  di  Alunzio  ,  di  Amistrato  ,  di 
Centuripi  e  di  altre  vetuste  città  di  Sicilia  .  che  ai  tempi  dei  Greci 
fiorirono  ,  e  medaglie  di  bronzo  di  greco  lavoro  e  di  remota  an- 
tichità ci  offrono.  Quindi  T argomento  preso  dal  metallo,  onde 
l'antichità  del  nummo  debilitare  ,  svanisce  al  pari  di  quello  dei  tipi 
e  della  paleografia  ,  replicando  qui  le  parole  stesse  del  principe  di 
Torremuzza  :   «  Percussus    fuit    aureus  hic  nummus  una    cum    aliis 

argenteis  et  aeneis post  electum  a  tyrannide  Thrasybulum   ». 

dappoiché  sin  dai  tempi  di  Gelone  coniavansi  già  monete  di  oro 
in  Sicilia  ,  delle  quali  dice  Eckhel  ,  che  più  tardi  di  quelle  di 
argento  e  di  bronzo  coniate  furono.  Ma  Eckhel  finalmente  non 
parla  dell'  epoca  di  Jerone  .  ma  della  remotissima  età  in  fatto  di 
monete  sicule  ;  ed  intorno  alle  medaglie  di  bronzo  di  Jerone  I,  non 
dice  che  non  esistano  ,  ma  che  rarissime  sieno.  Intanto  nel  nostro 
nummo  non  si  favella  di  Jerone  ,  ma  dell'  epoca  dell'  espulsione  di 
Trasibulo,  in  cui  le  belle  arti  erano  già  adulte  in  Sicilia,  e  nuova 
impulso  dalla  stabilita  politica  riceveano. 

Che  se  poi  le  sopradelle  siracusane  medaglie  inscritte  sono 
SYPAKOSmW  e  non  nTAKOSION  ,  e  quelle  di  Etna  AITNAIIlN  e 
non  AITNAION,  rammentar  bisogna  che  V^  era  stato  già  inventato 
da  Simonide  ,  cheSimonide  visse  all'era  di  Gelone  e  conversò  con 
Jerone,  come  dai  marmi  arundelliani  e  da  Cicerone  ricavasi;  come 
altresì  Epicarmo  contemporaneo  di  Jerone  aggiunto  già  avea  il  ©  al 
greco  alfabeto  ,  secondo  il  parere  di  Aristotele  ,  opposto  a  coloro 
che  Palamede  inventor  ne  vogliono  (Plinio  1.  VII),  e  queste  lettere 
per  onorar  gì'  inventori  ,  passar  doveano  ne'  bronzi  nelle  parole 
SYPAKOSmN,  AlTNAiaN,  EAEY0EPIOS, 

In  questa  moneta  ,  in  somma  ,  non  trattasi  di  capo  di  Jerone 
coronato  ,  che  ad  epoche  posteriori  rapportasi ,  ma  di  testa  di  Giove 
coronala ,  e  coronata  di  ulivo.  Né  veggo  perchè  debbasi  riconoscere 
la  corona  laurea  e  non  l' olcaginea  ,  che  gli  si  attribuisce,  giacché 
a  colpo  di  occhio  osservasi ,  che  la  corona  non  sia  di  alloro  ,  ma 
di  ulivo.  Di  uLvo  è   inghirlaudalo  il  capo  di  Giove  nelle  meilaglie 
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(li  Abaccno  ,  tll  Agrigento,  cìi  Catana  e  di  altre  citth  di  Sicilia;  e 
di  ulivo  coronavasi  Giove,  come  Fornuto  dice:  "  Caput  eius  oleaj^ineaf 
corotia  redimitur.  Causa  autem  est ,  quod  haec  arbor  semper  in 
virore  sii ,  suamque  pinguedinem  teneat ,  ci  quod  ole!  usus  sit 
ubique  pliirimus  »  (Phornutus  De  nat.  deorum  1.  IX,  p.  iSy,  cdil. 
Werstenii   iC88.  V-  Carol.  Paschalium  De  coronis  )• 

Ma  già  mi  accorgo  di  avere  oltrepassato  i  confini  di  una  lettera, 
e  elle  una  dissertazione  ben  lunga  scrivere  su  quel  tema  si  potrebbe, 
clie  nuovi  dubbj  ,  altre  risposte  ed  un  lago  di  erudizioni  provo- 
cbercbbe.  Basta  per  ora  quanto  detto  ne  abbiamo  per  confermare 
essere  la  medagb'a  ,  di  Etna  col  capo  di  Giove  Liberatore  e  col 
fulmine,  genuina  e  ben  letta;  cbe  il  capo  di  Giove  sia  di  ulivo  e 
ijon  di  alloro  coronato  ;  che  tale  medaglia  al  pari  di  quella  di  Enna 
rassodi  i  vincoli  di  politica  e  di  religione  tra  le  metropoli  e  le 
colonie  ;  cbe  coniata  sia  dopo  l'espulsione  di  Trasibulo  e  la  riacqui- 
stata libertà  in  Siracusa  e  nelle  colonie  ;  e  cbe  probabilmente  a 
Catana  allor  denominata  Etna,  piuttosto  cbe  ad  Inessa  detta  quindi 
Etna  ,  appartenga. 

Se  poi  i  rispettabili  socj  sigg.  Avellino  e  Gerbard  amasseio  meglio 
di  credere  appartenere  ad  Inessa,  ed  essere  stata  là  coniata  all'arrivo 
della  colonia  espulsa  da  Catana,  o  di  essere  stala  in  Enna,  in  Etna 
ed  In  Siracusa  stessa  quindi  coniata,  in  memoria  di  quel  grande 
avvenimento  ;  io  loro  lascio  libero  il  giudizio  ,  come  libero  il  mio 
conservo  ,  lo  cbe  niente  scema  alla  novità  ed  importanza  della  me- 
daglia. Ma  tre  nummi  di  tre  città  ,  co'  medesimi  tipi  ,  colle  medesime 
inscrizioni,  coniate  per  tramandare  la  memoria  di  un  celebre  avve- 
nimento, e  r  immagine  di  un  Giove  allora  scolpilo,  egli  è  mollo 
probabile  che  tutte  e  tré  in  quella  grand'epoca  coniate  fossero. 

Prego  però  il  chiarissimo  socio  sig.  Gerhard  a  propormi  altra 
volta  colali  dubbj  pria  di  divulgarli,  od  a  tralasciare  la  slanipa  dei 
monumenti  inediti,  che  scemano  di  pregio  al  dubitarne  senza  di- 
ciferarne  i  dubbj  ;  e  lo  prego  inoltre  ad  inserir  questo  foglio  nel 
Bullettino ,  perchè  coloro  che  i  proposti  dubbj  han  letto,  esser 
quelli  dileguati  comprendano. 


Catania  i   agosto  i852. 


GIUSEPPB     CAM.     ALESS!.. 
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3.  Zefiro  e  Glori . 

(Tru'ola  rT aggiunta  D.  degli  Annali  delT InstHiito   \%ig. 

Estratto  dell'originale  tedesco  dei  sig.  prof.  ìVclcker'). 

Il  seguente  pregevole  articolo  tlcl  sig.  prof.  Welckcr  richiama 
la  nostra  attenzione  su  questa  importante  pittura  pompejana,  intorno 
alla  quale  intesero  le  loro  investigazioni  archeologi  valentissimi  :  e 
tanto  varie  ne  furon  le  opinioni  che  n'abbiamo  ben  diciasetle  ar- 
ticoli che  ne  trattano  ;  una  gran  parte  de' quali  si  trova  nelle  opere 
dell'  Instituto.  Il  perchè  reputiamo  convenevole  di  accennare  bre- 
vemente le  diverse  principali  spiegazioni  di  questo  dipinto  date 
in  luce  ,  ciocché  ancora  gioverà  ad  agevolarne  il  rincontro  degli 
articoli  relativi. 

Il  sig.  Hirt  (i)  per  primo  determinò  la  figura  volante  pel  Dio 
del   sonno  ,  e  quella  dormiente  per  Pasitea  ;  la  figura  alata  sedente 
reputò  egli  la  Notte  ,  Taltra  seduta  in  alto  Venere  ,  e  i    putti   disse 
ch'erano  i  Sogni.   Siffatta  sentenza,  per  quanto  possiamo  conchiudere 
dalle  citazioni  ,  fu  abbracciala  dai  sigg.  Schorn  (2)  ,   Steinbùchel  (3) 
e   Zahn    (4).    Fu   intanto   di   parere    interamente    diverso  il  signor 
Raoul-Rochette  (3)  che  in   quella   dipintura  pensò  di  ravvisare  l'ap- 
parizione di  Marte   con  Romolo  e  Remo  alla  dormiente  Pica  Silvia  ;  e 
chiamò  Pasitea  la  seduta  donna  dall'ali ,  Pitho  ed  Eros  l'atldormentala 
ed    il    putto    a    pie   del    quadro.   Ma   a  questa  opinione  altri   non    si 
accordò,  per  quello  è  a  nostra  notizia  ,  tranne  il  sig.Lenormant  (6); 
il  quale  nondimeno  concede  essere  mascolina   la  figura  chiamata  dal 
Raoul-Rochette  Pasitea  e  propone  di  passaggio  un  suo   parere,  che 
ivi  si  tratti  dell'unione  di  Bacco  coli' Aura,  e  che  rappresentin   le 
altre  figure   il  Sonno  e   PItho. 


(i)  Annali  dell' Instituto  1829,  p,   247. 

(2)  Tùbinger  Kunstblatt   1829,  p.   223. 

(3)  Wiener  Jahvbùcher  i85o,   ii,    181. 

(4)  Ornam.  u.  Gcuialde  von  Pompeji  ,  Ilercnlanum    unJ   Stabiae  , 
tav.   i3. 

(5)  Monnmons  inodits  ,  tome  T,  p.   fifi. 

(6)  Annali  dell' Institulo  i83o,  p.   352. 
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Anche  il  sig.  Giiarini  (i)  riconobbe  Bacco  nella  figura  volante, 
ma  disse  Arianna  Tassopila  donna  in  seno  al  Genio  di  Bacco,  Venere 
celeste  la  dea  seduta  in  alto  ,  ed  Imeneo  il  putto  che  scopre  la  cori- 
cata. Autore  di  una  quarta  spiegazione  principale  fu  il  sig.  Janelli  (2) 
che  chiamò   quelle  diverse  figure   Zefiro  ,  Flora  ,  Bacco    indiano  e 
Venere.    Per    altro    in   una    nota    finale    delle   annotazioni   alle   sue 
Osservazioni,  abbandonando  quella  prima  sentenza,  volle  che  le  figure 
fossero  Amore  Uranio  e  Psiche ,   Bacco  Eliseo  e  V'enere  Genitale.  Si 
accostarono  alla  sua  prima  opinione  i  sigg.  Avellino  (3)  e  Tòlken  (4). 
colla  sola  dilTerenza   che  ,  in  luogo  del  Bacco  veduto  da  Janelli ,  crcdean 
fosse  Imeneo.  Piccolo  in  questo   è   il  disparere  del  sig.  Quaranta.  (5) 
il  quale  chiama  le  stesse  figure  Zefiro  ,  Glori ,  il  Sonno  e  Venere.  E 
Tautorità  di  sillatla  ingegnosa  interpretazione  di  dotti  Italiani  è  ora 
avvalorala    dal    consentimento   di   un  celebre    archeologo    tedesco  ; 
imperciocché  il  sig.  Welcker  eziandio  riconosce  nelle  principali  figure 
di  questa  rappresentazione    la   unione  di  Zefiro  e   Glori ,  solo  dis- 
sentendo nello  spiegare  le  figure   secondarie,  ch'ei  determina  tultal- 
tramente.   Ma  siccome  quest'  ultimo   autore ,  e  il   rileva  egli  stesso  , 
non  lesse  degli   articoli  italiani  che  la  breve  dissertazione  del  signor 
Quaranta ,  cosi  avvenne  che  la  più  parte  delle  sue  dotte  osservazioni 
intorno  Zefiro  e  Flora  si  trovan  già  fatte  dai  sigg.  Janelli  ed  Avellino 
coi  quali  si  accorda.  E  però  supponendo  a  buon  dritto  che  le  opere 
di  questi   due   insigni  archeologi   sien   note   ai   nostri  lettori  ,    noa 
vogliamo  ripetere  le  cose  già  conte,  e  ometteremo  della  dissertazione 


(i)  Congcttma  sul  soggetto  di  un  intonaco  novello  di  Pompei. 
Napoli  1828,  4-°  Lettera  riservata  al  sig.  Janelli.  Napoli  1829,  4-° 
Lettera  seconda  al  sig.  Janelli.  Napoli  1829,  4»°  Annali  dell'  Instituto 
i83o,  pag.  352. 

(2)  Pittura  pompejana  nella  quale  si  rappresentano  le  nozze  dì 
Zefiro  e  Flora.  Fclibrajo  1827,  4-°  Osservazioni  sulle  interpretazioni  date 
ad  una  pittura  jiompejana.  Febbraro   1829,  4»'* 

(3)  Osservazioni  sopi'a  una  pittura  pompejana  che  rappresenta  le 
nozze  di  Zefiro  e  Flora,  lette  all'accad.  ercolancse  i  marzo  1827,  Na- 
poli i83o,  4-°  Annotazione  alla  memoria  precedente,  letta  airaccadcmia 
1  marzo  1829.  Museo  reale  borbonico,  tomo  IV,  tav.  2. 

(4)  Bcrliner  Knnstblatt  1828,  pag.  208-212. 

(5)  Annali  dell' Instituto   i83o,  p;ig.  34  7' 
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dc-t  sig.  Wcickcr  quella  parte  che  risi^unnla  le  antìdette  principali 
fimire  ,  pubblicando  solamente  tutto  ciò  che  allontanasi  dalle  spie- 
gazioui  finora  date  in  luce  ,  cioè  quello  che  si  rapporta  alle  due 
figure  sedute.  o.  k. 

In  quanto  alla  figura  alala  che  Hirt  determinò  per  la  Notte, 
Raoul-Rochette  per  Pasitea ,  è  dessa  mascolina  ,  siccome  ne  fan 
testimonio  tutti  coloro  ch'esaminarono  il  dipinto  originale  e  gli 
archeologi  napolitani  non  meno.  Ma  per  fermo  che  tal  figura  non 
è  ne  Bacco  secondo  H  parere  del  Janelli  ,  né  Imeneo  come  il 
pensarono  i  sigg.  Avellino  ,  Bonucei  e  Tòlken  ,  i  quali  supposero 
un  canestretlo  quel  vaso  di  metallo  ch'ei  tiene  in  mano  (i)  :  molto 
meno  può  esser  egli  il  Sonno,  siccome  divisò  il  sig.  Quaranta,  il  quale 
ne  fa  certi  essere  un  mazzetto  d'erbe  fiorite,  simili  a  quelle  che  ha 
seco  Zefiro  (2),  e  non  un  ramicello  ,  ciò  che  ha  pure  in  mano  quella 
sì  controversa  figura.  Giusta  ogni  apparenza  ,  sitlatta  immagine  ha 
rapporto  alla  stagione  ,  e  non  già  a  quella  in  cui  accade  il  sonno 
di  Glori  ,  ma  bensì  a  quella  in  cui  Glori  si  desta.  Le  pitture  rap- 
presentanti le  stagioni  sono  sempre  svarialissime  ,  particolarmente 
nelle  opere  romane  ,  ed  è  cosa  da  desiderare  che  una  volta  se  ne 
facesse  speziale  analisi.  La  solitudine  del  paese  s'accorda  assai  bene 
col  dormire  di  Glori  ,  siccome  è  anche  naturale  cli'ella  si  desti  iu 
riva  a  un  ruscelletto.  La  face  eh'  è  da  lei  poco  lunge  ,  e  che  fu 
reputata  la  fiammella  d'  Imeneo  ,  pare  a  me  alludere  a  Gerere  -, 
siccome  in  tutto  simile  a  quella  che  impugna  la  stessa  iddea  in 
altro  quadro  di  Zahn  (pi.  24).  -  La  figura  sedente  in  allo  al  disopra 
di  Glori  addormentata  e  che  i  sigg.  liiit,  Tòllicn  e  Quaranta  dissero 
Venere,  il  sig.  Raoul-Rochette  Pitho,  secondo  ch'io  porlo  opinione 

(1)  Secondo  rcspresslone  del  sig.  Quaranta  ò  ima  Cestd ,  prc;^.  .i^y. 

(2)  Un  raffronto  imparziale  della  rappresentazione  del  Sonno  ju-esso 
Zoega  part.  II,  pag.  206,  colla  nostra  figura,  ne  mostra  Ja  essenziale 
differenza.  1  colori  di  quest'ultima  non  sono  neri  e  bianchi  come  veggonsi 
per  la  descrizione  datacene  da  Zahn.  Si  può  aggiungere  che  la  face 
dell'altro  lato  del  quadro,  (la  quale  non  è  punto  capovolta),  non 
appartenga  a  questa  figura.  Si  potria  dire  ancora  che  il  rilievo  di  Servio 
M  Nam  scmper  deos  ambit  nimbus  «  sia  tanto  più  falso  quanto  si  trova 
in  contraddizione  con  quello  ne  dice  lo  stesso  poeta  intorao  al  Sonno. 
{^Wn.  V.  8:ì8  ). 
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esser  dovrà  Thyia  che  s'impalmò  Netluno  ,  siccome  Glori  fece  col 
figlio  di  lui  Neleo  ,  e  sulle  ginocchia  del  quale  verlesi  appoggiata 
Glori  seduta,  nel  dipinto  dell' inferno  di  Polignoto  (i).  Ma  sill'alta 
Thyia  di  Nettuno  è  tutl'altra  cosa  della  Thyia  di  Bacco  (2)  :  a  me 
pare,  giusta  l'etimologia  di  suo  nome,  essere  stata  la  stessa  che  Orilhyia, 
considerata  siccome  iddea  de' venti.  Un  simbolo  particolare,  che 
in  questa  erudita  dipintura  non  è  da  trascurarsi  o  avere  per 
indifferente,  avvalora  la  mia  sentenza;  e  voglio  intendere  del  velo 
di  cui  r  aatidetta  figura  tiene  un  lembo  colla  mano,  e  che  s'incurva 
in  arco  per  l'aere  sopra  il  di  lei  capo ,  quasi  fosse  così  mosso  per 
forza  di  vento.  Ninno  è  che  non  sappia  di  qual  modo  espressivo 
sia  usato  cosifatlo  velo  quantunque  volle  si  vegga  disposto  in  arco 
attorno  il  capo  di  certe  figure.  \n  quanto  al  senso  ed  allo  scopo  del 
bambino  alato  eh'  è  a  lei  dappresso  ,  è  bisogno  eh'  io  confessi  non 
averlo  potuto  sino  ad  ora  penetrare  (3).  Egli  a  me  non  sembra 
trattenere  con  la  bacchetta  lo  svolazzante  velo,  né  meno  mi  vien 
fatto  di  vedere  ,  siccome  vede  il  sig.  Raoul-Rochette ,  che  1'  altro 
l*mbo  del  manto  trapassi  sotto  il  braccio  del  fanciullo  per  modo  che 
ìiG  celi  tutta  la  composizione. 

F,    G.    W^ELCKER. 

4.  Le  nozze  di  Cronos  e  Rea  in  presenza  dei  Cabi/ì  ,  rappre- 
sentate in  un  intonaco  di  Pompei.  Traduzione  d(4,ir originale 
tedesco  del  prof,   C.   O.  muller. 

Avendomi  solt' occhio  il  disegno  edito  nel  Museo  borbonico 
voi.  li,  tav.  5;;,  colla  illustrazione  di  Giuseppe  Becchi,  e  cosi  la 
copia  colorita  della  Galleria  omerica  d'Inghirami  tav,  i3i  con  la 
spiegazione  voi,  II,  pag.  55,  come  l'abbozzo  nell'opera  di  sir  ìVilliani 
Geli,  Pompeiana,  New  series  pi.  4i  (  pai  t-  XII  )  col  testo  tomo  II, 
pag.  ig8  (  part.  XI),  prendea  ad  esame  le  varie  spiegazioni  date 
di  questo  dipinto;  e  sendosi  suscitata  in  me  l'  idea  di  un'altra  spie- 
gazione da  quella  diversa,  non  risto  dal  pubblicarne  l'opinione  per 
maggior  lustro  di   sì  pregevole  monumento, 

Silfatto  dipinto  rappresenta  un  uomo  di  venerando  aspetto  ciie 
siede  sovra  uà  sassp  ;  u'  orna  il  capo  una  corona ,  la  eguale  ,    por 

(i)  Pausan.  X.  29,  2,  (2)  Idem  X,  2,  6. 

(3)  Secondo  la  tavola  pubblicata  nel  R.  ftl.  B,  v'  ha  pine  altro 
ptitto  alato  dopo  la  dea,  che  ne  solleva  una  parte  dell'ammanto  ;  siu-- 
come  rilevò  il  sig.  Lenormant  (Ann.  dell'Iust,  i83o,  pag.  3r)4),  e  iie 
parliiyo  ancora  i  si^g.  Jaucili  e  Guanui.  L'uDripL^., 
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qu^julo  apparisce,  è  di  quercia  ,  e  un  manto  scendendo  dall'occìpite 
no  copre  il  dorso  e  le  coscie.  Sostiene  col  biaccio  sinistro  uno 
scettro  ,  e  stringe  colla  destra  mano  quella  di  una  donna  che  a  lui  si 
avvicina.  La  vestitura  di  colei  è  ricca  e  splendida;  il  chiton  o  peplos 
è  ricamato  e  principalmente  là  dov'è  la  larga  striscia  di  mezzo; 
la  sopravcsla ,  come  se  fosse  velo  ,  pende  a  lei  da  sopra  il  capo  ,  e 
le  sovrasta  ,  cingendone  la  fronte,  una  stefane.  Pare  ch'ella  s'accosti 
cou  alcuna  ritrosia  ,  intantochè  una  figura  alata  e  vestita  sembra 
scorgerla  verso  l' uomo  seduto.  la  fondo  della  scena  vedesi  fra  le 
duo  principali  figure  innalzarsi  una  colonna,  che  sul  piano  di  certa 
particolar  foggia  di  capitello  sostiene  piccole  figure  di  lioni  ;  lunghesso 
il  {usto  ne  dipendono  annodati  flauti  e  campanelle  (  ■mSmvz^  ) ,  e 
tale  cosa  rotonda  vi  si  appoggia  ,  quale  ben  può  intendersi  per  cembalo 
o  timpano  :  al  di  là  della  colonna  è  un  muro  di  recinto  e  da  sopra 
il  muro  si  scorge  una  montagna.  Avanti  il  sasso  ove  è  assiso  il 
personaggio  prima  dichiarato  ,  stanno  tré  figure  più  piccole  che  pur 
tutte  siedono  insieme,  e  son  giovanili  e  di  poca  vestitura:  nel  disegno 
pubblicato  da  sir  William  Geli,  l'un  d'essi  ha  coperto  il  capo  del 
berretto  a  foggia  di  cono  troncalo  ,  come  sogliono  i  Dioscuri  ;  ma 
non  l'imitano  punto  le  tavole  edite  dal  Museo  borbonico  e  dall'Inghi- 
raiui,  ove  si  mostrano  uniformemente  tutti  e  Irò  adorni  di  fronzuta 
corona.  Il  guardo  delle  tre  figurine  è  mosso  per  modo  che  ne  fan 
^'indicare  essere  intese  a  rimirare  con  attenzione  i  due  personaggi 
che  si  tengon  per  mano. 

Due  sono  le  spiegazioni  finora  date  dì  quest'importante  dipinto; 
l'una  delle  quali  avea  posta  in  luce  sir  Will.  Geli,  che  ha  cognizioni 
di  molla  esperienza   in  queste  cose ,  e  che  vi  riconobbe  le  nozze  di 
Peleo  e  Tetide  ;   ma  non  ci  abbellaremo  discorso  per  contraddirla  ; 
imperciocché  a  dir  vero  silTatta  spiegazioni  non  ha  troppo  sode  fon- 
damenta; nò  la  figura  di  Peleo  né  quella  di  Tetide  possono  siccome 
tali  determìnai'si    per   fermi    indizj   di  quelle    mitiche    persone.  Per 
l'opposito  l'altra  spiegazione  che  ne  danno  i  sigg.  Becchi  ed  Inghirami 
è  sotto  molli    aspetti    soddisfacente  :  si  ricliiama    per  essa  la  nota 
scena  della  Iliade  ,  in  cui  Giunone    adorna  del  cinto  di  Venere  va 
all'incontro  di  Giove  sul  monte  Ida,  intesa    con  vezzi  ed  alletta- 
menti, a  distrarre  fra  conjugalì  tenerezze  le  cure  di  lui  che  favoreg- 
giava   i    Tiojani.  1  flauti  e    le  campanelle  si  allegano    come    segni 
del  culto  orgiastico,  che   adoperavasi  sull'Ida,  e  i  tré  giovanetti  si 
dicono   Coribanti  ,  i  quali    erano  di  quel    culto    ministri.   La  figura 
che  la  scorta  a  Giunone  è  detta  Iride;  e  ove  siffatta  spiegazione  non 
iucoulrassc  opposizione  per  altre  parli,  io  riputerei  quest'ultima  figura 
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essere  alcuua  deilà  in  rapporto  col  Sonno,  di  cui  ò  nolo  the 
invocasse  l'acuto  Giunone  ;  anzi  il  Sonno  istesso,  ove  la  figura  fosse 
maschile,  o  Pasiiea  da  lui  amata,  ove  la  figura  l'osse  incontrastabil- 
mente femminile.  Infatti  il  velo  sopra  il  capo  e  la  stefane  deter- 
minano fondatamente  la  Giunone  :  solo  io  non  veggo  in  questo  caso 
ben  collocata  la  ritrosia  di  lei ,  la  quale  da  tutt'altra  cura  era  mossa 
in  quella  vece  tranne  di  fare  la  ritrosa  col  padre  degli  dei.  Anche 
meno  s''  accorda  col  carattere  e  cogli  attributi  di  Giove  ciò  che 
s'incontra  nelPuomo  seduto,  essendoché  nulla  si  vede  uè  d'aquila 
uè  di  fulmini  uè  d'altri  suoi  oi'dinarj  simboli;  e  se  talvolta  avviene 
d'incontrare  nelle  immagini  di  Giove  un  ammanto  simile  a  questo, 
non  pertanto  di  meno  è  desso  accettato  come  attributo  caratteristico 
è  proprio  di  quello  iddio  (i).  Eppure  una  spiegazione  la  quale 
acconciasse  gli  arnesi  del  culto  frigio  e  il  gruppo  delle  tré  figurette 
colla  stessa  azione,  dovria  parere  alquanto  più  fondala  dell'altra  per 
la  quale  il  luogo  soltanto  se  ne  determina. 

Siffatti  attributi  di  fri,gIo  culto  ,  delle  orgle  sacre  alla  frigia 
iddea ,  i  leoni,  i  flauti,  i  codoni  ed  i  timpani  eran  per  l'appunto 
quelli  che  m'jinvitavano  a  credere  essere  la  stessa  futura  madre  de^Ii 
dei  quella  donna  splendidamente  vestita  e  di  maestosa  andatura  : 
perciocché,  al  tempo  che  la  dipintura  fu  operata,  la  tilana  Piea  e  la 
diva  idalia  del  culto  entusiastico  de'  Frigj  s'.cran  già  fatte  tutt'una. 
Col  quale  divisamento  ben  s'accorda,  in  colui  che  siede,  l'occipite 
coperto  dal  manto  ,  attributo  principale  notoriamente  di  Croiios  , 
siccome  ci  conforta  a  pensare  altro  dipinto  di  Pompei  presso  Geli  (2); 
ed  anche  il  bassorilievo  capitolino  in  cui  Cronos  riceve  da  Rea  la 
pietra  involta  dalle  fasce  in  luogo  del  neonato  Giove  ,  ci  ritrae  un 
costume  assai  somigliante.  Con  questa  opinione  più  non  sembrerà 
strana  la  ritrosia  della  donna  ;  che  anzi  diviene  assai  naturale  in 
pensando  esser  quello  il  momento  in  cui  ella  va  a  marito.  Trovo 
intanto  difìlcile  il  denominare  con  certezza  la  figura  che  l'accompagna, 
la  gamostolos;  ma  non  cosi  mi  farò  dubbioso  a  chiamare  Cabiri  i  tré 
giovanetti,  quantunque  ben  si  convenisse  colla  mia  spiegazione  anche 
il  dirli  Coribanti,  ed  anche  l  tré  Dattili  idalii  (Kelmis,  Damnameneiis 

(0  Vedi  Gerhard ,  Antike  Biklwerke  Cent.  I,  T,  i  la  terracotta  di 
Samos  ,  e  nel  testo  Heft.  I  Pag.  19  Not.  22  Je  rappresentazioni  in  bas- 
sirilievi  e  gemme.  Un  busto  di  metallo  del  Giove  col  velo,  colla  corona 
di  quercia  e  col  fulmine  alato,  occorre  nel  Museum  Odescalc.  1747  , 
toni.   II  ,  tab.   88. 

(a)  Pompejana  ,  New  scries  pi.   74  ,  (  part.  IX). 
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e  Akiiion).  Ma  dei  Cabir! ,  i  quali  come  deità  primitive  si  aggiungono 
a  proposilo  coir  origine  degli  dei  olimpici,  un  mito  pergamenico , 
di  cui  uà  poeuia  lapidario  n'ha  serbalo  memoria  (3),  ci  narra  che 
al  disopra  del  caslcUo  di  Pei'gamos  fossero  spcttalori  quando  Giove 
nascendo  si  partia  dal  ventre  di  Rea  sua  madre  (  oXai  iz'/.f  OùpavoO 
fti;  l^'flóo'KvTO  Kà^stpot  rip&iTOi  irsp-yatitcs  Orrèp  axpjoj  àorspoTr/jT^v 
TtxTÓfASvov  Ai(z  ,  McTp^pyjv  òts  '^v.nri^y.  \\ì<jz  )  :  e  così  è  pur  naturale 
pensare  essere  gli  slessi  Cabiri  cbe  assistono  alle  nozze  della  coppia 
litania,  d'onde  avea  a  surgere  il  germe  degli  dei  d'Olimpo.  Nei 
diilerentissimi  sistemi  rapporto  ai  Cabiri  si  railronta  sempre  il  numero 
trino  ;  e  sebbene  i  Cabiri  di  Samotracia  si  dicessero  due  femmine 
ed  un  maschio  ,  pure  i  logogi  ali  Acusilao  e  Ferecide  parlano  di 
tré  maschili  Cabiri  ,  coi  quali  son  mentovate  tré  Cabire  o  ninfe 
Ciiblric:  anche  il  milo  che  due  Cabiri  uccidono  il  terzo  loro  fratello 
ci  rammenta  tré  maschj  ,  e  non  ristaremo  di  ricordare  trovarvisi 
rappresentalo  1'  Olimpo  Misico  come  luogo  in  cui  i  due  uccisori 
seppellirono  il  capo  del  morto  fralello  (4).  Del  cappello  a  foggia  dei 
Dioscuri  non  moveremo  parola,  siccome  quello  che  s' iuconlia 
sohaulo  nel  disegno  di  Geli.  q.  o.   muller. 

II.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  Direzione  vedendo  inevitabile  che  il  ritorno  del  prof.  Gerhard 
segretario  deirinslitulo  non  siegua  prima  di  alcun  altro  mese,  ha 
confermata  la  qualifica  di  pro-segretario  nel  sig.  dolt.  KELLERMA^ri 
bibliotecario  e  sotlarchivista  dell'  Instituto. 

L'illustre  sig.  Filippo  de  jager  direttore  generale  delle  poste  in 
Verona  ,  piacendosi  di  prender  parte  attiva  nelle  cose  del  nostro 
Instituto,  si  è  gentilmente  mostralo  propenso  ad  agevolare  ogni 
nostra  bisogna  nelle  corrispondenze  dell'alta  Italia  e  della  Germania, 
e  massimamente  della  Lombardia.  Con  pari  gentilezza  la  medesima 
offerta  ci  è  stala  fatta  dal  sig.  Giorgio  kilian  agente  reale  bavarese  in 
Messina  ;  e  peiò  i  nostri  partecipanti  siciliani  e  quelli  de' paesi  di  sopra 
nariati  potranno  quind' innanzi  indirizzarsi  a  que' benemeriti  per  le 
.comunicazioni  ed  altre  occorrenze  di  rapporto  con  l' Instituto  nostro. 

Roma  li  3o  ottobre  i832. 

LA    DIREZIONE. 

(3)  Vidua  Inscript.  antiq.  p.  i4- Wclcker  Sylloge  cpigrammat.  vet. 
num.   i83  ). 

(4)  Clenicns  Aloxandrin.  Protrept.  §.  ig,  pag.  i6  ,  a5.  Potter, 
cf.  Strahone  X,  p.  47".  h. 
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I.  VIAGGI. 

Relazione   diretta   aW  Instituto    dal  prof.   Gerhard 
intorno  ì  rapporti  archeologici  del  suo  viaggio. 

coKNETO.  Nei  primi  giorni  del  giugno  scorso  tornato  a  rivedere 
i  memorabili  luoghi  delle  ultime  scavazioni  in  Elruria  praticate,  ebbi 
il  contento  di  ammirare  lo  zelo  instancabile  del  sig.  Egidio  Querciola 
pei  patrii  monumenti,  il  quale  già  scopritore  di  una  etrusca  dipintura 
dall' Instituto  pubblicala   (i),   non  cessa  dal  far  ricerche  d'antiche 
cose  nelle  terre  di  sua  proprietà,  situate  presso  Corneto,  aderendo  alla 
strada  maestra  di  Monte  Komano,  poco  lunge  dalla  Porta  Clementina, 
Si  ebbero  anche  da  ultimi  scavi  stoviglie  dipinte  di  buona  maniera, 
e  se  non   intere  ,  almeno   in   frammenti  considerevoli  ;   tra'  quali  si 
distingue  la  figura  d'un   Giove  in  sublime  disegno,  già  apparlenenle 
ad  uu  cratere  di  rilevante  dimensione.  Non  è  da  tacere  in  questi  saggj 
r  usala    attenzione  del   nostro   socio    sig.    Avvolta  ,    verso    il    quale 
abbiamo  anche  debito  di  riconoscenza  per  un'  ammaeslrevole  osser- 
vazione intorno  il  modo  in  che  erano  conservali  due  de'  soliti  vasi 
figulini  ,  da  lui  rinvenuti    scavando  ne'  dintorni    dei   terreni    stessi. 
Rilevò  già   il  sig.    Avvolta    con    sua    lettera  dei    19  maggio  ,    come 
que'  vasi  ,  l'uno   orilinario  e  l'altro  dipinto  con   bei  soggetti  atletici, 
fossero  stati  sollerrali    perentro   il  vivo  del    masso  e   nel  bel  mezzo 
di  due  grotte    sepolcrali    diggià    spogliate  :  erano   essi    situati   l'  uu 
presso  all'altro   nella  direzione  di   mezzogiorno,  e  in   modo  che  le 
bocche  cosi  poco  si  abbassavano  dalla  superficie  del  masso  che  solo 
vi  si  agglungea  il  sasso  ond'erano  ricoperte;   il  primo  era  stipato  in 

(i)  Monuin.  dell'  Instituto  tav.  XXXIII. 
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sua  buca  per  via  di  cenere,  Tallro  per  stritolato  travertino  dio  il 
tempo  avea  reso  cotnpallo  come  il  masso  attorno.  Sulla  base  di  sifralte 
notizie  cosi  argomentò  il  nostro  socio  sig.  Carlo  Ruspi  ,  il  quale 
soggiornava  allora  in  Corneto  ,  che  ne  trasse  conseguenze  sull'uso 
delle  varie  lapide  coniche  e  d'altri  cippi  sepolciali  degli  Etruschi: 
i  quali ,  secondo  ch'egli  espose  ,  spiegandone  varie  foggie  ritratte  in 
disogno  donato  all' Inslitulo  ,  conghietlurò  con  probabiliià  fossero 
collocate  per  mostrare  e  ricordare  il  collocamento  di  sottoposti  vasi 
cinerarj  o  sepolcri  di  picciola  mole  al  pellegrino. 

\'0LCi.  Nuli'  altra  scavazione  fu  tentata  negli  ultimi  tempi  sul 
ferrltorio  dell'antica  Volci  ,  tranne  quella  institulta  dal  sig.  principe 
di  Canino.  Rlgultamento  di  siffatte  investigazioni  furono  due  sepolcri 
sgombrati  ,  e  tuttora  accessibili  ;  il  primo  ,  situato  sovra  1'  un  dei 
declivj  spettanti  al  lenimento  detto  la  Polledrara,  e  si  conforma  in 
una  camera  sostenuta  internamente  da  pilastri  ;  l' altro  rinvenuto 
nel  piccolo  tumulo  volgarmente  detto  la  Cocumclletta,  Sebbene  non 
fossero  coronate  di  felice  riuscita  le  ricerclie  che  fo'  già  il  lodato 
sig.  principe  nell'anno  scorso  intorno  l'ingresso  sotterraneo  di  quel 
sepolcro  ;  nondimeno  l' illustre  ristauratore  della  etìusca  magnificenza 
di  que' luoghi,  ben  seppe  rinvenire,  più  in  basso  di  quello  si  credea 
per  r  avanti  ,  l'accesso  di  quel  notabile  sepolcro,  il  quale  ora  si 
ammira  per  cinque  ambienti  disposti  due  per  lato  ed  uno  di  pro- 
spetto, e  per  un  vestibolo  decorosamente  ornato  e  con  la  trabeazione 
nel  vivo  masso  scolpita.  Del  resto  que' luoghi  trovaronsi  perfettamente 
spogliali  a  somiglianza  di  tulli  gli  etruschi  sepolcri  di  aspetto  ed 
estensione  notabili  sopra  terra:  ma  il  proseguimento  degli  scavi  iin- 
I)resi  nell'ultima  primavera  ha  continuato  ad  arricchire  con  oggetti 
liuito  belli  quanto  singolari,  la  raccolta  del  sig.  principe.  Tra  questi 
ultimi  è  da  notare  un  arnese  di  bronzo  ,  così  rinvenuto  come  fu  anti- 
camente collocato  ,  e  per  quanto  poco  importi  in  sé  slesso  ,  pure 
intatto  com'egli  è,  si  manifesta  anche  pregevolissimo.  SifFallo  arnese, 
alto  oltre  due  piedi,  ha  tutta  somiglianza  con  que',  cosi  delti,  can- 
ilclabri ,  che  sovente  si  trovano  anche  ne' sepolcri  romani  in  forma 
d'arbori  ,e  quando  ne  partivano  branche  a  guisa  di  ramoscelli,  si 
reputavano  aver  sorretto  altrettante  lucerne  o  appostevi  o  appese 
per  rampini.  Pertanto  quello  del  sig.  principe  ,  in  che  miransi  bei 
vasettini  tuttora  conservati  e  a  que' rampini  sospesi,  n'ammaestra 
del  Vero  servigio  a  cui  era  usalo  l'arnese  ;  facendone  certi  che  non 
al  solo  sostegno  di  lucerne  cran  deputali  quegli  arboretli,  e  ch'anco 
in  antico,  come  ora  di  bel  nuovo,  s' avea  costume  di  appendeie 
niinuli  oggelli  di  vezzo  o  d'altra  sorta  a  mobili  cosiilatli. 
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VITERBO.   Sempre  confortato  nella  sentenza   clic  la  decorazione 
dei  sepolcri  ad  uso  greco  sia  quasi  particolare  all' Etruria  marittima  , 
non  fui  punto  meravigliato  nel  sentire  che  alcuni  scavi  recentemente 
adoperali  nei  contorni  di  Toscanella  fossero  rimasi ,  come  gli  ante- 
riori, senza  compenso  di  begli  oggetti  sepolcrali.  Vidi  tuttavia  con 
piacere  ,  guidato  dalla  gentilczca  del  sig.  Vincenzo  Campanari ,  due 
belle    figure    di   terra  cotta    in    grandezza    naturale ,  già  deputale  a 
coperchiare   grandi    urne  sepolcrali.  Giunto  poi    a   Viterbo  dovetti 
nuovamente  ammirare  la  copia  di  belli  e  rilevanti   oggelti  che  conti- 
nuamente   si   ricavano   dagli  etruschi  sepolcri  della    creduta  Meonia 
nelle  vicinanze  di   Bomarzo.   All'  importanza  di  vasi   e  bronzi  ,  già 
più  Volte  venuti  in    discorso  ne'  nostri  fogli  ,  ormai   si   aggiunge   il 
merito   di    qualche  etrusca  scultura  ,  tanto    in   bassirilievi    funebri  , 
quanto   ancora  in  statuette  di  tulio  rilievo  ,  del  genere  di  quelle  che 
decoravano  il  prospetto  dei  sepolcri  e  la  superficie  di    nobili   sarco- 
faghi  (i).  Degno  d'osservazione  è  il  colorilo  dato  a  sinatle  staluelle , 
siccome  sfingi  e  belve  marine  ,  con  assai  più  varietà  di  quella  per 
l'ordinario  usata   nel  colorire  gli  etruschi  bassirilievi. 

CHIUSI.  Il  suolo  di  Chiusi  fertile  negli  scorsi  anni  d'etruschi 
monumenti  ,  pochi  ne  riprodusse  negli  ultimi  tempi.  Nondimeno 
facemmo  già  conoscere  a'  nostri  lettori  pei  rapporti  del  sig.  capitano 
Sozzi  gonfaloniere  di  quella  città  (2),  quanto  v'avea  di  ragguardevole 
in  que' scoprimenti  ;  oravi  si  può  aggiungere  l'idolo  d'una  Venere 
di  buon  lavoro  etrusco  e  di  rara  conservazione  ,  collocata  sopra  un 
grande  piedistallo,  di  bronzo  pur  esso,  e  posseduta  dal  can.  Mazzetti. 
Questo  è  da  notare  che  il  gabinetto  d'antichità  classiche  del  sig.  Pietro 
Casuccini  si  è  considerevolmente  accresciuto  e  sempre  più  reso  adatto 
all'uso  pubblico  degli  amatori  d'antiche  cose:  siffatta  copiosa  raccolta 
in  sé  contiene  bastevoli  documenti  di  qualsivoglia  pratica  d' arti 
adoperala  nella  capitale  di  Porsenna  ,  e  ne  son  conosciuti  i  principali 
monumenti  anche  dagli  esteri  per  l'opera  del  Museo  Chiusino  ,  già 
pubblicata  sino  al  fascicolo,  undecimo.  La  escavazione  di  catacombe 
cristiane  ha  dilatalo  nel  tempo  stesso  il  campo  alle  antiquarie  consi- 
derazioni :  campo  messo  a  coltura  con  somma  diligenza  dal  vicario 
generale  sig.  can.  Pasquini  nostro  socio  ,  il  quale  ne  ha  trasmesso 
alcune  notizie  stampate  e  ne  promette  d'altre  per  uso  particolare 
de' nostri  fogli.  È  cosa  pur  da  notare  che  in  quest'ultimo  mio  transito 
pei'  Chiusi  trovai    un    frammento    del   rinomato   carro  perugino  di 

(i)  Monum.  dell'  InstiUito  tav.  XLII. 
(3)  Bull.   i83i,  pag.  99  scgg. 


i<)()  r.   VI  ìgcio 

bronzo  ;  il  filale  liiiinnienlo  ,  in  cui  è  scolpilo  parie  di  un  carro  e  di 
,  uiia  (ìyma  panneggiala,  vidi  già  copiato  nel  libro  del  prof.  Vcrini- 
gliuii  intorno  que'  bronzi  ,  pag.  u8  :  e  siccome  ebbi  agio  di  farne 
acquisto  ,  cosi  sliuiai  convenevole  inviarlo  a  quel  nostro  collega  , 
pcicliè  il  riunisse  agli  altri  frammculi  ,  che  serbnnsL  nel  gabiuello 
pubblico  cui  egli   sopran tende. 

SIENA.  Siena  non  meno  porse  di  che  pascolare  la  mia  antiquaria 
cuiiosllà.  Il  sig.  preposto  De  Angelis  ,  degnissimo  prefetto  della 
pubblica  biblioteca  di  quella  citlk,  femmi  conoscere  diversi  bassirilievi 
ed  idoli  etruschi  da  lui  conservati  ,  e  sopraluUo  mi  fece  attento  sulle 
lioli/.ie  di  scavi  etruschi  del  secolo  XVI  ,  dal  medesimo  rinvenute  in 
un  codice  MS.  di  Sigismondo  Tizio  intorno  la  storia  di  Siena.  Fra 
sifl'atte  notizie  havvi  qualche  iscrizioni  ctrusche ,  a  quanto  pare  , 
inedile  ,  le  quali  insieme  con  le  più  rilevanti  notizie  di  quel  MS. 
ci  saranno  gentilmente  partecipate  dallo  stesso  sig.  De  Angelis. 

FIRENZE.  A  Firenze  fra  tanta  ricchezza  di  materie  d'argomento 
archeologico  havvi  pure  di  yarj  monumenti  testé  ricomparsi.  Kori 
pallerò  dei  molli  accrescimenti  alT  1.  R.  Galleria,  specialmente  iu 
genere  di  vasi  volcenti  e  d'altri  monumenti  d'Etruria,  su' quali  con 
più  facilità  si  avranno  notizie  d'altrove;  e  mi  fermerò  invece  sopra 
alcuni  Olivelli  meno  accessibili  e  meno  conosciuti.  Rimasi  aininirato 
vedendo  presso  il  sig.  Rusca  la  statua  di  bronzo  d'un  atleta  nudo  in 
grandezza  naturale  ,  proveniente  dalla  Grecia  sino  a  Livorno  ,  ove 
fu  acquistala  dal  possessore  ;  la  quale  per  1'  artifizio  usatovi  ne  vi- 
rnembra  i  più  bei  tempi  dell'arie  ,  sebbene  non  sia  spoglia  dell'usata 
ilgidezza  di  simili  opere  dedicatorie  ;  è  conservata  quasi  interamente, 
tranne  parte  del  pie  destro  eh'  è  perduta  ,  e  qualch'  altro  luogo 
tlanneggiato  per  negligenza  di  chi  la  statua  ripolì.  Il  merito  di  siifalla 
statua  s'innalza  pei  caratteri  incavali  ed  intarsiati  d'argento  nella 
sinistra  gamba  che  va  innanzi  :  e'  sono  scolpili  in  due  righe  e  si 
riferiscono  alla  dedicazione  della  statua  istessa  ,  l'atta  a  Minerva: 
A0ANAIAAEKATAN.  Lo  stesso  sig.  Rusca  possiede  buon  numero 
di  ben  conservati  vasi  pugliesi.  Altri  oggetti  in  questa  circostanza 
(la  me  Veduti  a  Firenze  si  palesarono  spontaneamente  siccome  pro- 
venienti dagli  ultimi  scavi  praticati  in  Elruria,  e  tale  era  una  eletta 
serie  di  stoviglie  in  commercio  presso  il  sig.  dott.  Guarducci  :  d'altre 
supptilellili  antiquarie  fui  ammirato  pei  nuovi  acquisti  d'opere  gem- 
mai ie  fatti  dal  dott.  Nott ,  squisitissimi  e  di  raro  incontro  ,  secondo 
la  intelligenza  e  buona  ventura  di  quel  rinomalo  cultore  d'antiche 
cose.  Ma  sopra  tutt'allro  novellamente  venuto  in  luce  fui  meravi- 
glialo per  la  collezione  insliluiia  negli  uUim;  aniii ,  copiosa  e  magni- 
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fica  ,  Hi  egtzinni  motniinenti   Iratll  rlalP  Eyitlo  nella  recente  toscana 
spedizione  falla   in  quel  classico  suolo. 

OPEP.A  SULLE  COSE  EoiziAXB.  Scbbcnc  pci"  huona  massima  siasi 
finora  astenuto  V  Instituto  nostro  di  farsi  addentro  alle  cose  egi- 
ziano, siccome  ne  fa  prova  la  pochezza  delle  notizie  date  pei  nostri 
fogli  sino  ad  ora  su  questo  genere  d'antico  ;  e  su  ciò  ben  si  argo- 
mentava per  questo  che  danno  e  non  vantaggio  suol  ricavarsi  da 
raffronti  e  da  ragionamenti  fondati  sovia  basi  mal  ferme  per  scarsezza 
di  monumenti;  nondimeno  oggi  sendo  avvLMiuto  cbc  immensa  copia 
d'egiziane  reliquie  antiche  fossero  dall'  Egitto  trasferite  in  Europa,  o 
colh  stesso  disegnate  ci  sieno  accuratamente  riprodotte  ,  ne  prendo 
assai  di  buon  grado  parola  ,  annunciando  la  celebralissima  opera  del 
eh.  nostro  socio  prof.  Rosellini.  Imperciocché  tanta  dovizia  di  mo- 
numenti sopravvenendone  in  ora  ,  in  che  la  scrittuia  geroglifica  non 
è  più  un  mistero  ,  si  può  finalmente  impromcttersi  sulle  cose  egizio, 
attesa  l'esattezza  delle  iscrizioni  dei  monumenti ,  sulla  loro  epoca  storica 
un  basamento  forse  più  sodo  di  quello  che  si  ha  e  può  sperarsi  per  ora 
in  molle  cose  greche  e  romane.  Di  si  rilevante  utilità  avrà  debito 
l'archeologia  verso  l'opera  de'Monumenti  dell'Egitto  preparata  già  per 
le  unite  spedizioni  di  Francia  e  di  Tv)scana  ,  e  che  dopo  la  perdila 
del  eh.  GhampoUion  si  sta  oia  pubblicando  sotto  la  direzione  del 
prof.  Ippolito  Rosellini  (i)-  Giandi  sono  i  materiali  dell'opera, 
spartili  in  i5oo  disegni  scelli  ed  accuratamente  eseguili  ;  magnifici 
e  generosi  gli  aiuti  che  il  governo  di  Toscana  continuamente  presta, 
come  prima  ai  seguili  viaggi,  cosi  ora  alla  esecuzione  dell'opera;  e 
indefesse  e  piene  d'intelligenza  le  cure  che  il  prelodato  nostro  egregio 
collega  mi  fé'  conoscere  aver  già  poste  in  ogni  parte  principale  della 
opera  ,  cosi  ove  la  dottrina  dello  Champoliion  e  1'  esatta  lettura  di 
moltissime  iscrizioni  geroglifiche  il  chiamavano  e  quasi  sforzavano  a 
molle  belle  scoperte  di  lingua  ,  come  in  tutte  le  dottrine  reali  d'egi- 
ziana anticliilà  ,  cioè  nella  storia  ,  ne'  costumi  sacri  e  profani  ,  e 
puranche  nella  difficile  cognizione  dell'egizie  divinila.  Sarà  convinto 
il  pubblico  di  questi  giudizj  per  le  prime  distribuzioni ,  che  usciranno 
fra  breve  in  luce  (2)  ;  delle  quali  le  tavole  intagliale  daran  principio 

(i)  Vedi  Culi.  i83i,  pag,  i54  scgg.  I  conimissarj  dell' Instituto 
sono  incavicati  di  ricevere  le  associazioni  a  questa  classica  opera  ,  la 
cui  proposta  generale  resta  fissata  a  4oo  tavole  incise  e  dieci  volumi 
di  testo.  L'associazione  è  aperta  sino  alla  pubblicazione  del  fascicolo 
sesto,    e  ragguagliata  al  tenue  prezzo  di  franchi   800. 

(2)  Oggi  è  già  distribuito  il  primo  fascicolo.  l'  editohe. 
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air  iconografia  de' sovrani  d' Egitto  e  il  testo  in  due  volumi  conterrà 
i  risulta  menti   delle   ricerdic  delP  editore  sull'egiziane  dinastie. 

Non  mi  farò  seilurre  dal  piacere  ch'avrei  di  sfiorare  qui  alcune 
delle  più  distinte  particolarità  delle  raccolte  egiziane  da  me  vedute; 
siccome  della   già  accennala,  procedente  dalla  spedizione  di  Toscana 
e.  ben   fornita  con  istruitivi    modelli  d'ogni  sorta  d'egiziane  cose  ;  di 
quelle  del  sig.  Salt  e  del  sig.  d'Anastasi  a  Livorno,  ricche  di  mummie 
e  cippi  figurali  ,  e  quella  prima  specialmente  di  arnesi  domestici;  di 
quella   inoltre  ceduta  non  ha  guari  dal  sig.  Nizzoli  al  valente  pittore 
sig.  Palagi  di  Milano,  copiosissima  d'ogni  sorta    d'egiziani  oggetti, 
ma  sopratutlo  ben  fornita  di  bellissime  figure   di  bronzo.  Ma  aste- 
nermi  non  potei  dal  dilungarmi  alquanto  sull'opera  del  prof.  Rosel- 
lini  che  veramente  mi  fece  ammirato  per   quanto  è  di   merito  reale 
in  lei  ,  e  che  richiama  la    mia  riconoscenza  per  le   molte  istruzioni 
ricavatene  coU'aiulo   di    quell'  ottimo   nostro  collega  nelle  mie  gite 
più  volte  espressamente   fatte  a  Pisa  ;    per   cui   non  ristarò  dal  dire 
esseve  quella  meritevole  di  plauso  non  solo  di  chi  coltiva  la  storia 
e  le  arti,  ma  degl' Italiani  tutti  ,   per  la  gloria  che  alla  italiana  let- 
teratura ne  ridonda. 

OPERA.  DEL  MicALi.  N'allegra  l'animo  il  vedere  quasi  allestita 
nel  tempo  stesso  un'  altra  opera  che  su  tutt'  altre  s' innalzerà  per 
la  cognizione  delle  patrie  antichità  d'  Etruria  ;  quella  cioè  che 
quanto  prima  apparirà  per  l'instancabile  zelo  e  pei  particolari  di- 
spendi del  eh.  Micali.  Avea  già  altre  volte  avuto  campo  di  ammi- 
rare ,  nelle  raccolte  fatte  da  quel  benemerito,  la  giudiziosa  scelta 
de"li  originali  e  l'accurato  esame  dei  disegni  trattine  ,  specialmente 
in  Chiusi  e  Roma  ,  sotto  la  sua  particolare  ispezione  ;  ed  ora  non 
mi  stancherei  di  rilevare  la  importanza  somma,  che  le  120  tavole 
incise  della  nuova  sua  opera  intorno  l' Etruria  in  sé  contengono  per 
lo  studio  del  monumenti  etruschi  e  per  1'  archeologia  in  generale. 
Vero  è  pernllro  che  silFalto  pregio  ,  per  me  rilevatitissimo  ,  non  è 
queir  istesso  cui  l'autore  intende  le  sue  cure,  siccome  primo  e  più 
importante  scopo  delle  sue  lunghe  fatiche;  intantochè  sentiamo 
mirare  egli  a  un  fine  filosofico  e  morale,  e  in  somma  consecrato  alla 
storia  ed  ai  progressi  dell'umanità,  piuttosto  che  ad  illustrare  accu- 
ratamente qualsivoglia  erudizione  scolastica.  Ma  comunque  e'  siasi  , 
noi  avremo  il  contento  di  valerci  del  suo  bel  lavoro  e  ne  saremo 
riconoscenti  d'assai  verso  l'editore  (i).  La  pubblicazione  dell'opera  è 

(i)  Bull.  i832,  pag.  48.  Il  prezzo  dell'opera  sarà  di  franchi   i5o  ,  e  i 
couimissavj  dell' Tnstituto  si  compiaceranno  di  caricarsi  deirassociazioni. 
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vicina  ;  i  voltimi  del  testo  si  pubblicheranno  in  un  colPatlante  .  e 
però  gli  è  tempo  di  accorrere  ad  agevolarne  i  dispcndj  dell'  autore 
per  una  copiosa  e  presta  associazione. 

ALTRE  opEUE.  Quì  nou  è  da  tacere  dei  lavori  a  cui  dà  opera 
l'instancabile  nostro  collega  cav,  Francesco  Inghirami.  Trovai  il 
rinomato  editore  de' Monumenti  etruschi  occupato  sopra  P  impresa  , 
eh'  egli  si  compiacque  già  partecipare  a'  nostri  lettori  in  sepatali 
Manifesti  ,  d'una  eletta  di  disegni  di  vasi  dipinti  ,  intesa  non  tanto 
a  pubblicare  inedite  cose,  quanto  a  rendere  più  generale  e  meno 
costosa  la  cognizione  di  ciò  che  avvi  di  più  squisito  in  quanto  fin 
qui  si  conosce  di  quel  genere  di  monumenti  ,  insieme  col  rail'ronlo 
delle  più  accettate  opinioni  sino  ad  ora  divulgale  su  quelle  materie. 
Non  può  negarsi  essere  siffatta  proposta  ,  avvegnaché  utilissima  , 
soggetta  a  due  inconvenienze  di  alcun  peso  ,  di  cui  l'una  è  il  danno 
che  ne  ridonda  a  coloro  i  quali  imprendevano  o  comperavano  edizioni 
di  prezzo ,  di  cui  vedrannosi  estratti  e  replicati  i  più  notabili  loro 
disegni  ;  l'altra  è  quella  di  mettere  a  confronto  le  opinioni  fin  quì 
dedotte  intorno  i  vasi  dipinti ,  intantochè  le  quotidiane  scoperte  dello 
stesso  genere  di  monumenti  fanno  per  gli  accresciuti  subbietti  e  ma- 
teriali cangiare  il  fondamento  istesso  delle  questioni.  Intrattanto,  seb- 
bene il  eh.  editore  meco  s'accordi  in  questa  sentenza ,  pure  non  cessa 
di  continuare  la  sua  opera  ,  gì'  inevitabili  difetti  della  quale  intende 
egli  a  compensare  con  nuovi  e  rilevanti  vantaggi,  e  sopralutlo  colla 
pubblicazione  d' inediti  disegni  ;  siccome  gli  fu  dato  di  adoperare 
ne'  fascicoli  fin  qui  pubblicati  per  graziosa  concessione  del  signor 
principe  di  Canino  ;  C  t'"»'  qn^'i  primeggia  un  vaso  col  soggetto  delle 
idrofore),  e  così  seguirà  ne'  fascicoli  seguenti  per  diversi  disegni 
di  provenienza  ed  esecuzione  etrusca  per  eccellenza  ,  tra'  quali  ne 
saranno  di  vasi  dissotterati  presso  Orbetello. 

Si  dee  ancora  rilevare  con  particolare  piacere  avere  dato  mano 
Io  stesso  cav.  Inghirami  a  diversi  lavori  relativi  agli  antiquarj  sco- 
primenti della  Toscana ,  i  quali  per  fermo  meriteriano  più  regolari 
e  più  accurate  indagini  di  quello  che  sopra  cotale  proposito  fu  qua 
e  là  sino  ad  ora  diversamente  adoperato:  appartengono  a  questa  classe 
di  lavori  i  ragionamenti  sulla  posizione  di  Vetulonia  dati  alle  stampe 
nelle  Memorie  dell' Instituto;  e  degli  stessi  lavori  fa  parte  un  rag- 
guaglio intorno  recenti  scavazioni  casualmente  fatte  in  Fiesole  ,  il 
quale  ci  viene  offerto  dal  prelodato  eh.  nostro  collega  per  usarne 
in  tutto  o  in  parte  per  le  stampe  dell'  Instituto. 

Duolmi  che  la  consueta  attività  dell'  egregio  cav.  Zannoni 
non  abbia  potuto  manifestarsi  per  nuove  produzioni  dopo  l'impor- 
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tante  puhhliciiziono  del  secondo  volume  de' Cammei  delPI.  R.  Galleria 
di  Firenze;   ne  fiiron   cagione  i  gravi   incomodi  di  salute,  da'  quali 
«;  alilido  ,  ma  clic  non   pertanto  di  meno   non  valsero  ad  impedirlo  , 
conforme  non   lo   impediscono,  perdi' egli  non  dia  mano  a  diversi 
anmiaeslrevoli   opuscoli   e  ragguagli  ,   tra'  cpiali   quello  che  riguarda 
un   vaso  perugino  illustrato  dal  eh.  VermiglJoli  che  verrà  in  nuova 
considerazione  ,    quando    per    le  nostre    stampe  si  darà    la  già    da 
noi   proposta  e  intiera  puhblicazione  di   quel   vaso  (i).  E  da  dolersi 
non   meno  che  tulloia  sieno  negati   alla   pubblica  curiosità  gli  anti- 
quarj   lavori  del  valente  erudito  ed  artista  prof.  Migliarini:  e  spe- 
cialmente quo' due  che  sento  essere  considerevoinìente  avanzati  ad 
iliuslrazionc  di   monumenti     relativi    a'  due  più  oscuri    idiomi   che 
hanno  rapporto  colTant'chità   classica  ;  vale  a  dire  le  iscrizioni  etru- 
sche  ,  di  cui  egli   instltuì   una  vasta  e  ben  divisa  raccolta,  e  le  Voci 
copte  delle  quali  ha  preparato  un  nuovo  dizionario.-   opera  somma- 
mente importante    ncU'  epoca     presente  nella   quale  ogni   giorno  si 
ricavan   nuove  conferme  per  la  stretta  corrispondenza  del  moderno 
egizio,  detto  copto,  colPantico  usato  nelle  leggende  geroglifiche  (2). 
EOi.of.NA.    Giunto  a  Bologna    mi     congratulai    col    rispettabile 
veterano  sig.  prof.  Schiassi  ,  trovandolo  ,  tra   molte  sue  occupazioni  , 
intento  sempre  alla   illustrazione  d'antichi   monumenti:  tale  è  quella 
dell'antico   teatro  di  Sagunto,  di  cui  egli  possiede  un  accurato  mo- 
dello.   Il  sig.  Giuseppe    Madeo  Schiassi  si  compiacque  di  far  dono 
all'  Instituto  d'una  copia  di  tulle  le  opere  del  prelodato  dottissimo 
suo  zio  ;  devo  poi  mostrarmi  gratissimo  tanto  a  lui  quanto  all'erudito 
dolt.  Girolamo  Bianconi  dello  avermi  con  somma  gentilezza  mostrali 
i   monumenti  ,    in    parte    non    ancora  esposti   a  pubblica  vista  ,   del 
museo  antiquario.  Ivi  osservai  fra  numerosi  bronzi  due  ragguardevoli 
specchi   etruschi   non   ha   guari   aggiunti  a  questa  raccolta  ;  de'  quali 
mi  son  proposta  la  pubblicazione  insieme  con  altri   molli  di  recente 
scoperta.  Ebbi   notizia  de' begli   studj  e  progetti  dell'anzidello  nostro 


(i)  Non  era  pevanche  giunta  alla  cognizione  del  prof.  Gerhard  la 
notizia  della  perdita  di  cpiesto  famoso  archeologo  quando  egli  scrivea  il 
presente  rapporto  .  l' editore. 

(2)  Piilevanti  prove  a  conferma  di  sifHitta  sentenza  trovansi  nella 
lettera  fdologico-critica  del  prof.  Ippolito  Rosellini  al  eh.  prof.  Amedeo 
Peyron  di  Torino  (Pisa  i83i,  3i  pagg.  i  tav.  8."  )  :  il  perchè  più  ne 
fa  desiderare  che  il  eh.  Peyron  pubblicasse  il  dizionario  da  lui  già  an- 
nunziato e  compiuto  ,  il  quale  darà  in  ogni  modo  il  fondamento  più 
solido  possibile  sopra  tutte  le  ricerche  fatte  in  questa  materia. 
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socio  sig.  Bianconi  relativamente  alle  medaglie  consolari.  Taccio 
d' una  sua  illustrazione  già  inviata  lalP  Instituto  ,  che  sarà  ornai 
stampata  in  Parigi  ncg^li  Annali  nostri  ;  ma  non  posso  pretermettere 
(li  parlare  del  bellissimo  monumento  da  lui  trattato  in  quella  cir- 
costanza ,  valeadire  la  coppa  d'argento  con  bassirilievi  bacchici ,  testé 
rinvenuta  con  altri  due  ne'  contorni  di  Bologna  e  posseduta  dal 
cuUissimo  march.  Angolelli,  Ammirando  presso  il  medesimo  sirtatto 
principale  oggetto  delle  sue  squisite  raccolte  ,  osservai  graffiati  sul 
pie'  della  coppa  alcuni  caratteri  ,  di  facile  spiegazione  in  quanto  al 
suono  delle  parole,  ma  secondo  ch'io  penso  di  poco  accettabile 
sentimento. 

MODENA  e  PARMA.  Un  maguifico  medagliere,  un  buon  numero 
di  lapide  scritte  con  alcune  altre  figurate  e  una  copiosa  raccolta  di 
figure  di  bronzo  formano  l'archeologica  suppellettile  di  Modena ,  cui 
soprantende  il  nostro  socio  D.  Celestino  Cavedoni ,  non  cessando  di 
spendervi  l'erudite  sue  cure  ;  egli  mi  die'  notizie  di  recenti  scoperto 
di  quel  suolo  che  ornai  saranno  stampate  nel  Bullettino  (i).  Recatomi 
poi  a  Parma  osservai  con  molta  soddisfazione  le  copiose  raccolte 
antiquarie    di    quella    capitale ,  e  dovetti    applaudire  alle  giudiziose 
premure  ,  colle    quali  il  nostro  socio  sig.   Lopez  le  va  ordinando  , 
illustrando  ed  aumentando:  avendo  sopratullo  in  mira  di  radunare 
nel  museo  ,  affidatogli  a  conservazione  ,  bastevoli  saggj  d'  ogni  più 
rilevante  classe  d'anticlii  monumenti  e  di  vasi  dipinti  ancora:  di 
che  parmi  che  in  molti  altri  luoghi  saria  ben  fatto  che  nel  collocare 
i  monumenti  si  avesse  in  vista  certa  giudiziosa  scelta  per  la  quale 
gì'  indispensabili    modelli   di  qualunque    nuova    specie  non   fossero 
posposti  alle  altre  cose  quantunque   utili  e  bellissime.  Nel  resto  fa- 
cendo indagini  intorno  le  recenti  scavazioni  di  que' contorni  rilevai 
come  certi  vasi  dipinti  i  quali  si  dissero  già  rinvenuti  presso  Pia- 
cenza (2)  fossero  di    provenienza  estranea  ,  e    però   a   giusto  titolo 
esclusi  dal  sig.  Cortesi  dalla  descrizione  ch'ei  die'  degli  oggetti  da 
lui  scoperti  (3)  :  inoltre  fui  nuovamente  fatto  certo  delle  discoperte 
Iraccie  d'un  grandissimo  musaico  tuttora  esistente  sotterra  in  vici- 
nanza di  Firenzuola  e  si  ha  speranza  che  il  governo  di  Parma,  verso 
il  quale  l'archeologia  ha  debito  assai  di   gratitudine  per  molli   altri 
utilissimi  provvedimenti,  non  voglia  trascurare  cotanto  nubile  resto 
d'antica  patria  magnificenza. 

(i)  Bull.  i832,  p.   i63  segg, 

(2)  Bull.   i83o,  pag.   244. 

(3)  Bull.   i832,  pag.  62. 

i5' 


202  I.    VlACOlO 

MILANO.  Fui  non  brevemente  a  Milano,  e  sariami  piaciuto  di 
esservi  anche  più   a  lungo    per  gustare  de'  non  comuni    ajuti  che 
questa    capitale    eziandio    offre  agli   studj    archeologici.  Nel    visitare 
ri.  R.  medagliere  dovetti  sempre  più  Convincermi  dell'importanza 
di  quel  prezioso    cimelio  ,  cosi  per  la  copiosa   raccolta  di  medaglie 
d'ogni  epoca,  come  per  la  utilità  che  ne  ridonda  dalla  grandiosa  e 
piana  sua  distribuzione  e  dell'apparato  letterario  che  a  questa  stessa 
raccolta  va  unito:    cosa   da    farne  ammirati   in  pensando  in  quanto 
breve   termine  fu  a  tale  punto  condotta  siffatta  magnifica  collezione 
da'  casuali  acquisti   della  zecca  di  Milano  ,   dalla  compera  della   rac- 
colta Sanclenientiana  e    di    quelle  di    alcuni   altri  privati  gabinetti  , 
per  le  sollecitudini  del   eh.  prof.   Cattaneo  che  ne  fu  il  fondatore  e 
attualmente  vi  soprantende.  Esiste  presso  il  valente  dipintore  signor 
Pelagio  Palagi  una  copiosa  riunione  e  scelta  d'antichi  oggetti  d'ogni 
genere  greco    e    romano  :    alla    quale   si   aggiunse    novellamente  la 
soprammentovata  raccolta  del  sig.  JNizzoli,  ricca  di  grandi  monumenti 
.statuari ,  bassirilievi  e  dipinture,  e  sopratutto  di  bronzi.  Serbando  ad 
altra  occasione  le  notizie  particolari   di   questa  ragguardevole  e  poco 
conosciuta    raccolta  ,    non   debbo     qui    pretermettere   di    esaltare  la 
.speciale    attenzione    colla    quale   il    sig.   Palagi     veglia    a    qualunque 
.scoperta  anche  casualmente  avvenuta  nel  suolo  ,  classico  anch'esso , 
di  Milano  e  ne'  suoi   dintorni;  in  cui  accade  non  raramente  di  rin^ 
venire  oggetti  antichi  ,  specialmente  sepolcrali  ,  di   bronzo  ,  vetro  , 
osso  ed  altri ,  siccome  appresi  essere  avvenuto  di  frequente  presso  alla 
cosi  detta  Porta  Romana  (i).  E  d   Milano  non  è  cosa  che  mi  dispiaccia  , 
tranne  il   non  poter  far  molto  d'  uno  de'  primi   letterati    di    quella 
capitale  ,  perch'era   assente  ,  il  eh.  nostro  collega  sig.  dottor  Labus, 
TkVìK    Alcune  statue  provenienti  da  Vdleja  ,   un   medagliere, 
e  diversi    minuti    antichi    oggetti    hanno    dato    cagione  a  stabilire 

(i)  Di  là  provengono  ,  tra  gli  oggetti  del  sig.  Palagi  ,  due  coppe 
rossiccie  del  genere  aretino  ;  coli'  iscrizione  impressa  BERRÀ  nell  una 
e  FVSCVS— SERI— HILAR  nell'altra.  In  vicinanza  della  stessa  Porta 
Romana  si  rinvennero  molti  vasi  grandi  di  creta  e  molti  oggetti  minuti 
di  vetro  nel  terreno  già  Cariano,  ora  della  società  Melerio  e  dedicato 
ad  uno  stabilimento  di  religiosa  educazione.  Altri  oggetti  mediolanesi, 
e  parimenti  sepolcrali,  del  sig.  Palagi  furon  trovati  nel  fondare  il  nuovo 
palazzo  del  conte  Francesco  Aresi  Lucini  nella  contrada  de  tré  moni- 
.stcrj ,  son  già  quattro  anni  o  circa:  eran  due  strigili,  l'unu  de'  quali 
molto  grande  e  striato ,  una  piccola  pentola  di  creta  riempiuta  d'ossa 
di  polli  ,  qualch'  altro  vasetto  di  creta  e  di  bronzo  ,  e  due  bicchieri 
arofiui   con  ornamenti  e  colla  leggenda  BVCCIO — NORBAWI. 
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un'antiquaria  rarcolla  nell'I.  R.  Università  di  Pavia:  provvedimento 
assai  lodevole  e  dovuto  ,  dopo  la  munificenza  delle  pubhliclie  auto- 
rità ,  sopratutto  al  eli.  prof.  Aldini  ,  già  noto  a'  nostri  lettori  per 
l'edizione  delle  Iscrizioni  ticinesi  (5).  Egli  è  da  notare  che  ogni 
provvedimento  di  egual  natura  porta  seco  per  necessaria  conseguenza 
il  maggior  pregio  de'  nostri  sludj  ;  perciocché  ove  tutti  gli  altri 
stabilimenti  seguissero  il  bell'esempio  del  dotto  antiquario  di  Pavia, 
non  vedrebbesi  ,  come  già  vedemmo  ,  distrutti  ,  a  cagion  d'esempio 
dagli  eruditi  d'altre  scienze  le  più  belle  mummie  egiziane  dopo  aver 
servito   alle  anatomiche  osservazioni. 

BRESCIA.  Le  pregevoli  scoperte  antiquarie  di  Brescia  lianno 
recato  in  questa  cospicua  città  una  rilevante  collezione  di  monu- 
menti,  ricavati  così  dagli  ultimi  scoprimenti  ,  come  dalle  volontarie 
oH'erte  di  varj  particolari  bresciani  a  prò  del  nuovo  pubblico  nmseo. 
Lo  stesso  antico  tempio  clie  ne'  scorsi  anni  fu  ricca  sorgente  di 
nascosi  tesori  ,  oggi  serve  a  conservarli ,  accresciuti  dalle  spontanee 
e  generose  offerte  mosse  da  patria  carità  :  per  modo  che  il  Museo 
bresciano  presenta  oltre  la  superba  statua  di  bronzo  della  Vittoria  e 
le  altre  opere  di  bronzo  e  marmo  contemporaneamente  rinvenute, 
altri  monumenti  ancora  ,  degni  ornai  d'  essere  messi  a  pubblica 
cognizione.  Infatti  se  ne  aspetta  la  pubblicazione  per  opera  tanto  del 
nostro  collega  sig.  Labus  (4)  ,  quanto  di  diversi  altri  Bresciani  ;  e 
fu  per  questo  che  si  convenne  all'  Instituto  nostro  di  tener  sospeso 
quanto  avea  di  notizie  raccolto  per  altra  parte  su  quelle  cose.  Si 
dee  inoltre  notare  che  il  classico  suolo  di  Brescia  richiama  l'antiquaria 
attenzione  in  molte  sue  direzioni  e  in  conseguenza  ben  si  meriteria 
d'averne  descrittori  accurati  ;  e  in  ciò  serva  d'esempio  il  trovamento 
d'un  gran  vaso  cinerario  di  vetro  che  non  ha  guari  avvenne  presso 
alla  cosi  detta  Porta  Torlunga.  Siffatto  vaso  era  posto  perentio  altro 
vaso  di  pietra  ,  e  vi  si  contenea  una  bella  corniola,  legata  in  oro  con 
intaglio  rappresentante  la   testa  d'Arianna. 

VERONA.  Il  museo  lapidario  di  Verona  egli  è  tuttora  copioso  in 
genere  di  monumensi  scritti  e  ornato  di  varj  ed  egregi  monumenti 
figurati  ,  come  il  descrisse  il  Maffei  ,    tranne  pochi  accrescimenti  da 


(3)  Bull.   i832,  pag.   17  5. 

(4)  Taccio  de'  copiosi  monumenti  epigrafici  della  suddetta  raccolta 
su'  quali  adopera  maestrevohnentc  il  dottor  Labus ,  per  annunciare  con 
assai  piacere  ch'egli  intende  a  pubblicare  un  gran  bassorilievo  d'ottimo 
stile  dello  stesso  Museo,  rappresentante  un  combattimento  che  segue 
presso  due  navigli. 
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poco  fattivi ,  e  nello  stato  ìstesso  in  che  il  pose  quel  celebre  pa^jizio 
veronese  :  al  preqio  di  tanti  bei  resti  d'  antichità  riuniti  in  quel 
musco,  co' provvediinenti  e  colla  rinomanza  d'uno  de' più  insigni 
letterati  d'Italia,  ben  si  addicono  le  premure  che  v'intende  il  conte 
Giuseppe  Orli  attuale  direttore  del  museo ,  e  ne  rattemperano  d'assai 
il  rammarico  dej^li  amatori  deirantichilà  italiche,  i  quali  comportano 
a  disgrado  vedere  mal  collocata  quella  eccellente  raccolta  di  belle 
antiche  cose  ,  e  la  nulla  speranza  di  futuri  accrescimenti.  Degno 
invero  saria  di  tale  insigne  città  qual'  è  Verona  il  raccogliere  entro 
al  suo  recinto  tutti  i  non  pochi  monumenti  ch'oggi  sono  sparsi  ia 
que'  contorni  ,  e  molto  più  di  non  Irasandare  le  cose  già  raccolte  e 
fatte  celebri  pei  travagli  del  MalTei  ,  togliendole  all'  ingiurie  delle 
intemperie.  Basta  mirare  all'  esempio  del  prelodalo  sig.  conte  Orti 
editore  di  un  giornale  scientifico  di  mollo  esteso  argomento  ed  il- 
lustratore di  non  pochi  monumenti  antichi  ,  per  convincersi  di  quanto 
i  patrizj  e  i  dotti  veronesi  ajuterebbero  a  mandar  contenti  questi 
ragionevoli  desiderj.  D'altri  amatori  mi  stringe  obbligo  di  far  men- 
zione nell'architetto  sig.  Finali,  presso  il  quale  osservai  la  rilevante 
statua  che  già  esisteva  in  Venezia  ,  e  da  me  altrove  citata  per 
antica  replica  del  cosi  detto  Aristide  del  museo  borbonico  ;  e  nel 
signor  Andrea  Monga  il  quale  non  cessa  di  fare  indagini  d'antiche 
memorie  nascose  ne'  terreni  di  sua  proprietà.  Una  parte  di  questi 
ultimi ,  cioò  i  monumenti  di  piombo  e  oro  rinvenuti  nel  i8'i8,  passò  nel 
museo  di  Vienna  e  fu  descritta  dal  cav.  Steinbùcbel  (i)  ;  l'altra  parte 
rimane  presso  il  lodato  sig.  Monga  il  quale  ne  fa  gelosa  custodia. 
VENEZIA.  A  Padova  fui  fatto  certo  dal  eh.  prof.  Furlanelto  di 
veder  tosto  pubblicata  la  sua  descrizione  del  museo  lapidario  sotto- 
posto alle  di  lui  cure  ed  ora  meglio  ch'altre  volte  collocato.  Di  là 
passato  a  Venezia  e  avendo  visitato  le  antiquarie  dovizie  della  biblio- 
teca di  S.  iMarco  non  lasciai  pure  di  osservare  i  monumenti  ch'esi- 
stono presso  diversi  particolari.  Trovai  le  raccolte  del  nostro  socio 
sig.  Weber  ,  già  in  rinomanza  per  la  sublime  testa  da  lui  determinata 
appartenere  al  Partenone  e  per  una  serie  di  bassirillevi  greci  .sepol- 
crali, ora  aumentate  per  varj  nuovi  acquisti,  specialmente  nello  stesso 
genere  di  ])assirilievi:  uno  ve  n'ha  ragguardevole,  già  spettante  alla 
casa  Grimani,  nel  quale  alla  rappresentazione  di  una  greca  famigliavi 
si  vedono  riuniti  certi  istrumenti  chirurgici  soprapposti.  E  qui  non 
ristarò  di  esprimere  il  desiderio,  il  quale  feci  pur  noto  al  degnissimo 
possessore  di  quei  monumenti,  che  piacesse  al  sig.  Weber  di  niandar 

(i)   Anr.eigc])I;ill   «lei-   Wieucr  JalirLùchcr    1S29,   pag.    'j'S. 
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niTsto  ad  efPclfo  la  già  inlenirila  pubblicazione  de' inpdcsimi:  de'quali 
.sento  che  alcuni  sien  siali  descritli  dal  siy.  Rink  nel  giornale 
Knn.sblatt ,  ma  senza  il  raUVonto  de'  neccssarj  loro  disegnati.  Non 
parlo  de'  bel  monumenti  conservali  ognora  in  casa  Gùisllniaui  ;  ma 
devo  osservare  in  rapporto  a  diverse  notizie  sparse  pubblicamcnle  , 
che  i  monumenti  eziandio  delle  raccolte  Nani  (TIepolo)  e  Grlmani 
esistono  tuttora  in  Venezia,  colla  sola  dift'ercnza  cbe  dal  nobili  antichi 
loro  possessori  sono  stati  in  gran  parte  ceduti  ad  altri  atnatori 
veneziani  ,  siccome  alcuni  al  lodato  sig.  Weber  e  assai  più  ai  nego- 
zianti sigg.  Sanquirlco  e  De  Slrnj  :  che  anzi  il  Sanquirico  per  far 
noti  I  monumenti  di  sua  proprietà  ,  ha  dato  mano  a  farne  pubblica- 
zione per  via  di  tavole  già  esistenti  o  di  nuove  stampe  litograficlie. 
Egli  stesso  ne  propose  in  dono  una  copia  airinsliluto,  mirando  a 
propagare  la  cognizione  della  sua  opera  :  opera  utile  al  pari  di 
qualunque  altra  pubblicazione  di  monumenti  più  o  meno  inediti  ,  e  che 
si  farà  più  utile  ancora  per  le  notizie  che  Tedltore  promette  sulla 
provenienza,  sul  merito  delPartc  e  sulla  ingenuità  de'  pubblicati  oggetti. 
ADRIA.  Nell'essere  a  Venezia  visitai  pure  Adria;  luogo  classico 
sopra  molti  altri  d'Italia  per  le  tradizioni  d' un' antichissima  storia 
e  civiltà,  e  per  le  reliquie  di  greci  ed  etruschi  maestri  ricavate  dal 
suo  suolo.  Hanno  rinomanza  fin  dallo  scorso  secolo  gli  scavi  di 
questa  città  ;  e  baslevoli  documenti,  avvegnaché  in  frantumi ,  riman- 
gono nel  luogo  stesso  del  loro  ritrovamento  ,  mercè  l'  amor  patrio 
del  fu  sig.  Frane.  Girol.  Bocchi  e  delle  ricerche  nuovamente  instlluile 
per  munificenza  delPI.  R.  governo  Austriaco.  La  raccolta  del  primo, 
ora  in  possesso  del  suo  figlio  sig.  Benvenuto  Bocchi,  fu  posta  a  mia 
disposizione  per  usarne  liberamente  ,  da  questo  gentilissimo  nostro 
corrispondente;  e  devo  far  grata  menzione  del  podestà  sig.  Zorzi 
elio  ne  concesse  di  osservare  II  deposito  degli  oggetti  non  ha  guari 
scavali  e  rimasi  presso  il  comune  di  Adria.  Da  tutto  ciò  ho  potuto 
couvlnccrml  ,  e  posso  farne  pubblico  cenno  ,  siccome  testimonio 
oculare  ,  che  colà  esistono  non  solo  documenti  d'epoche  romane  in 
sculture  dissotterratevi  e  non  solo  testimonianze  d'etrusco  commercio 
conservale  in  più  idoli  di  bronzo  di  scoperta  adriese ,  ma  sopratutto 
prove  di  greci  artisti  e  mercadantl ,  che  osscrvansi  ne'  copiosi  fram- 
menti di  greche  stoviglie  d'ottimo  lavoro.  Di  che  giova  sapere  che 
la  maggior  parte  de' frammenti  da  me  veduti,  (poiché  quasi  tutti  i 
trovali  sono  frantumi)  ,  appartiene  alla  maniera  nolana  ,  e  che  fra  gli 
oggelll  di  questo  modo  la  forma  della  kylix  era  predominante  ;  non 
pertanto  mancano  i  resti  d'arcaici  dipinti ,  e  nemmeno  i  ravvicina- 
menti   di    tali  maniere  quali   fin  qui   si    trovarono    ne'  soli    dipinti 
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volcontf.  Così  il  gnbiiicifo  Bocchi  conserva  i  frammenti  d'un'anfora 
doir  aUcllala  maniera  arcaica  tirrena.  Tralascio  altre  osservazioni 
particolari  ,  che  già  il  eh.  cav.  Steinhiichel  si  propone  copiose  pub- 
blicazioni intorno  quelle  importanti  scoperte  :  solo  dirò  per  quei  che 
vogliono  soperchiamenle  prestar  fede  alla  remola  loro  età,  intantochè 
i  monumenti  si  mostrano  perfettamente  contemporanei  ai  nolani  e 
volcenti  ,  che  trovai  nelP  antidelto  gabinetto  Bocchi  un  esempio 
della  forma  del  rhyton  ,  che  altrove  notai  siccome  importante  nelle 
questioni  cronologiche  intorno  le  stoviglie  dipinte  (i). 

TRIESTE.  In  Trieste  il  sig.  generale  principe  Nugent  si  degnò 
farmi    conoscere  per  gli  originali    disegni  le  pregevoli  sculture  da 
lui  possedute  (2)  e  da  poco    tempo    trasferite  al  suo  domicilio   in 
Fiume,  ed  al  favore  di  quell'illustre  amatore  pur  devo   la  cognizione 
delTaltuale  stato  degli  avanzi  di  Fola  (3)  ,  sottoposti  ai  savj   di  lui 
provvedimenti ,  ritratti  in  bei  disegni.  Lo  stesso  soggiorno  di  Trieste 
mi  fu  grato  ed  ammaestrevole  per   l'amichevole  accoglienza  ,  le  co- 
piose   raccolte  ,    e   le    istruttive    comunicazioni   del    nostro    signor 
Carlo  d'Ottavio  Fontana,   11  medagliere    e  la  vasta  e.sperienza  nu- 
mismatica di  quel   rinouìato   amatore  d'antiche  cose  non  abbisognano 
d'encomj  ;   e  così  i  suoi   vasi  pugliesi,  scelti  da   numerosi  trasporti 
d'antiche  stoviglie  son  noti  ai  romani  nostri   colleghi   (4).  e  attual- 
mente se  ne  sta  preparando  la  pubblicazione  ;  ma  debbo  aggiungere 
che  le  antiquarie  dovizie  del  sig,  Fontana  si  accrebbero  di  recente 
per  l'acquisto  di   un  buon   numero  di   scelti  vasi  volcenti ,  su'  quali 
mi  propongo  dare  particolari   notizie.  Restringendo  gli  argomenti  di 
questa  lettera ,   troppo    omai    lunga  ,    non    posso    pretermettere  di 
accennare  i  bei  provvedimenti  opportunamente  institulti  dall'egregio 
dott.  Domenico  De  R.ossetti  perchè   assieme  al  monumento  sepolcrale 
di  Winckclmann  sia  fondato  un  ben  fornito  museo  lapidario  di  cose 
antiche   di  Trieste  e  de'  suoi    contorni  ;  prepara    egli    nel    tempo 
stesso  il  terzo  tomo  dell' Archeografo  Triestino,  e  in  questo  come 


(i)  Rapporto  volccntc  not.  gSo. 

(2)  Bull.    i83i,  pag.  65  segg. 

(3)  Dante,  (Inf.  Can.  IX,  ver.  112)  accenna  come  due  luoghi  a' suoi 
tempi  fossero  seminati  di  sepolcri  ;  l'uno  ad  Arli  e  l'altro  a  Fola.  Le  ri- 
cerche fatto  in  quest'ultimo  luogo  n  ammaestrano  che  il  divino  poeta 
parlava  d'antichissimi  sepolcri;  non  saria  forse  sterile  l'indagare  il  luogo 
ove  «  il  Rodano  stagna».  !<  editore. 

(4)  Furonne  mostrati  i  disegni  nell'adunanza  del  27  gennaro  i832, 
Bull.   i832,  pag.  28. 
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nelPnllre  archeologiche  operazioni  porge  a  hii  aiuto  il  dott.  Kandler  il 
quale  con   assiduità  e  buon  successo  si  applica  agli  studj   dVpigrafia. 

GKRMANiA.  Proscgucndo  il  mio  viaggio  per  diverse  provincie 
della  Germania,  giunto  a  Vienna  mi  godea  l'animo  osservando 
nell'Imperiale  Museo  d'antichità,  oltre  i  celebrati  suoi  tesori  numi- 
smatici e  gemmar]  ,  le  meno  conosciute  sue  ricchezze  in  fatto  di 
marmi  ,  vasi  dipinti  e  più  oggetti  figulini  ;  la  copia  de' monumenti 
in  bronzo  ed  altri  metalli  e  in  pietre  preziose  oltrepassò  ogni  mia 
aspettazione;  e  però  grandemente  m'allegrai  udendo  avanzata  di  non 
poco  ,  tra  r  altre  belle  opere  del  gentilissimo  cav.  Steinhiichel  , 
quella  particolarmente  che  conterrà  la  pubblicazione  de'  monumenti 
preziosi  di  quel  museo.  Si  comprenderà  in  essa  una  tazza  d'argento 
proveniente  da  Aquileja  e  rappresentante  in  bassorilievo  la  favola 
di  Triti  olemo,  opera  che  resta  impressa  nella  mia  mente  siccome 
monumento  pregevolissimo  d'arte  antica.  Fui  pure  a  Monaco  e  rimasi 
ammirato  osservando  nella  superba  glittoteca  regia  tanti  tesori 
d'antica  scultura  ,  dedicati  all'uso  particolare  d'un  sovrano  amantis- 
simo delle  belle  arti,  ed  all'ammirazione  del  pubblico.  Altre  provincie 
della  Germania  attraversai  e  altri  luoghi  visitai  per  raccogliere  no- 
tizie de' monumenti  qua  e  là  sparsi  e  d'ordinario  poco  conosciuti; 
e  procurai  di  valermi  quanto  potea  del  vantaggio  di  favellare  coi 
dotti  e  cogli  osservatori  d'antiche  cose:  ma  troppo  lunga  materia 
saria  per  un  ristretto  ragguaglio  qual  si  dee  esser  questo  e  ne  terrò 
proposito  in  altra  occasione  ,  siccome  assai  di  leggieri  ne  troverò 
prima  del  mio  ritorno  a  Roma.  L'Instituto  intanto  abbiasi  in  questo 
mio  ragguaglio  un  testimonio  che  quantunque  lontano  dal  suo  centro 
io  non  cessai  d' indagare  materie  aderenti  al  suo  scopo ,  che  nei 
diversi  aggiramenti  da  me  fatti  mai  non  toccai  a  paesi  privi  afiatlo 
d'antiche  cose  e  di  archeologici  rapporti,  e  che  la  rinomanza  dello 
Instituto  sparsa  per  la  eulta  Europa  n'ha  procacciato  la  stima  ge- 
nerale ;  alla  quale  si  debbono  rapportare  le  tante  gentilezze  ,  istru- 
zioni ed  esibizioni  prodigatemi  ovunque  da  tanti  egregj  personaggi 
durante  il  corso  di  questo  mio  viaggio,  e  che  non  saprei  per  nessun 
titolo  attribuire  alle  personali   mie  qualità. 

Di  Bonna  G  ottobre   i832.  od.   Gerhard. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizioni  di  Belano  e  dei  contorni.  Lettera  del  sìg.  Guai  ini. 

Da   Consa  degli  Irpini    per   mezzo   del  signor  Cassini  ho  un 
frammento  di  splendida  edizione  gladiatoria  ,  come  segue  : 
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GAL 

ìiii  vmx\     .  .   . 

VIR  Q  Q  Q  ... 
ESTALIMiiNT  .  .  . 
X  VIR  MATRI  . 
OB  MERI  I  A  EIVS  .  .  .  sjiìen 
DIDAM  EDlTlOncm  .  .  niu 
KERIS  GLADI  Afoni  .... 
PIEPS  (5/c)  VRDAN  .  .  aere 
CONLATO  CVIVS  DEdicaiione 
POPVLVS  VTRlV5<7He 

SEXSVS  CETER    

BJDVO  DED 

L  D  D    .     .     . 
"Da  Belano   provengono  le  seguenti  iscrizioni  che  conscrvansi 
nel  giardino   Cassiuif«no  ,   oltre   molti   altri  IVaniinenti. 
Prima,  sotto  una  testa  di  lione  : 
IVNONI •  AVGVSTAE 
M  •  MVMMIVS  •  MARCELLIN 
Seconda,  in   altro  frammento: 

.  .  .  GERMANICO  •  CAESARI 
1  Terza  ; 

....  SVAE  INIRA 
....   ANNI  US  LXIII 
.  .;7meSENTAVlT  SPL 
endidisSnWS  ORDO 
^cc/aNENSIVM  OB  •  M 
....  POSTVLATV  •  P 
Una  quarta  iscrizione  si  possiede  da  me  e  fu  trovata  tra'  con- 
fini di  Mirabella  e  Boncto: 

VITELLIAE  •  Q.     .     •     .     . 

MI  MAE  •  T  •  P.     .     .     . 
ZMVRNA  •!.... 
ET  •  GRATVS     .     .     . 
FECERVN     .     .     . 
Scnibra  chiaro  ch(8  nella  prima  linea   lo  spazio  chiami   TF  col 
cognome  di   Vi'ellia    scomparso    per  fratlura.   Quindi    crederei   clie 
MIMAE  dinoti  la  professione  di  questa  defonta  ,   e  supplirei  il  re- 
stante della  seconda  linea  TU.  Vccunia  sua.   Smirna  e  Grato  sono 
due  servi  ,  do''  cui    padroni   in  secondo    caso  nel    marmo  non    può 
prenilersi  più  traccia. 
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La  segueule  proviene  fra' confini  di  Mirabella  e  Fonlanaruaa  : 

D  •  M 
VIBI   •  SECVND 
VIBIVS  •  GIUS 
CINS  •  B  ■  M  •  F 
1!  copista  non  sembra  molto  pratico  ;  sospetto  che  possa  leg- 
gersi r  Fihius  Crispus  heres ,  o   Crispinus  semplicemente. 

Un'  altra  epigrafe  celanese  delPagro  mirabellano  e  propriamente 
nel   luogo  detto  S.  Modesto  .  abbondante  di  ruderi  ,  fu    copiala  da 
me  originalmente.    H  marnio   è  a   un  di  presso  di  palmi  due  qua- 
drali, e  i  caratteri  sembrano  dell'epoca  augusta  ovvero  anloniniana  : 
llOSTlOIA  •  G  •  F  •  IVSTA 
OilFELLlA  •  P  •  F  •  GALLA 
MATER  •  FEGlT  •  SIBI 
ET  •  FILIAE  •  SVAE 

DE  •  SVO  n.  GUARiNi. 

h.  Iscrizione  cV  Interaninia. 

Tflnteramnia  dei  Pretazj ,  ossia  di  Teramo  degli  Abruzzi  ci 
diede  le  iscrizioni  Gio.  Berardino  Delfico.  Dopo  la  morte  del  eh.  aiilorc, 
in  contrada  di  Conlia.à^ì  lato  di  mezzogiorno,  in  una  cantpagna 
tlcl  sig.  Francesco  Gaspari  si  è  scoperta  la  seguente  lapida  ,  clic 
il   proprietario  ha  preso  a  conservare  in  sua  casa  : 

.  .  .  GAlvSIVS  .  .  . 

VEL  •  TVBICE  .  .  . 

EX  •  TESTAMENTO 

FIERI  •  IVSSI  •  ARBITRATV 

.  .   .  G  •  GAESI  •  G  •  L 

G  •  GAESiVS  •  C  •  L 

c no  .  .  . 

Questa  sepolcrale  iscrizione  del  trombetta  Cesio  nulla  avrebbe 
d'interessante  se  non  da  essa  sì  scorgesse,  che  i  Preluziani  lurono 
ascritti  alla  tribù  Velina  come  lo  aveva  il  Delfico  argomentato  da  altii 
monumenti.  E  siccome  in  alj.re  lapide  da  Ai;cona  ad  Atri  inclusive 
s'incontia  il  VEL  o  VE  o  VA,  laddove  i  Marrucini  ,  non  alla  tribù 
V^elina  ma  all'Arniense  rimasero  ascritti  ,  così  si  deve  credere  die 
anche  prima  delle  divisioni  dell'  Italia  per  provincie  ,  i  Preluziani  , 
gli  Hatriani  ,  in  breve  l'attuale  provincia  di  Termino  ,  avesse  avola 
comune  la  sorte  coi  contermini  Piceni:  ed  acquistano  maggior  valoie 
gt'indizj  che  si  hanno  d'altronde,  di  essere  stati  i  due  pigimi  popoli 
confederati    co' Piceni  ,  avanti  la  conquista  de' Romani. 

NICCOLA    CAN.     PALMA. 
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III.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Le  adunanze  si  ten;^ono  come  al  solito  il  venerdì  alle  tré  pome- 
ridiane nel  palazzo  Cadarelli  in  Campidoglio.  Negli  scorsi  mesi  furono 
mostrati  i  libri  e  monumenti  donati  all'Instituto  e  comunicate  le  più 
importanti  notizie  di   scoperte  antiquarie. 

Tra  queste  merita  principale  considerazione  la  notizia  fornita  dal 
sig.  ahb.  Guarini  al  dott.  Kellermann  della  scoverta  fatta  di  una  tavola 
alimentaria  nel  comune  di  Circello  in  un  fondo  detto  ancor  esso  Bibiano, 
e  che  conferma  la  conghicttura  fatta  da  parecchi  anni  dal  Guarini ,  esser 
là  la  sede  degli  antichi  Liguri  Bebiani.  La  tavola  spetta  a  Traiano  ed 
è  lunga  palmi  sette  ,  larga  cinque  e  tutta  scritta ,  ma  parte  ne  manca. 
Finora  non  ci  furono  comunicate  che  le  quattro  prime  linee  scritte  in 
lettere  più  grandi  ;  il  resto  ci  verrà  comunicato  subito  che  quel  dot- 
tissimo nostro  collega  ne  avrà  ricevuta  un'  accurata  copia. 

Nelle  ultime  adunanze  T  architetto  sig.  Semper  ,  danese  ,  mostrò 
molti  e  squisiti  disegni  architettonici  tratti  nei  viaggi  ch'egli  fc'  nella 
Grecia  ia  compagnia  del  oh.  Thiersch.  Oltre  l'esatte  piante  ricavate  sul 
luogo  di  molti  tempj  ed  altri  edifiz]  conosciuti  e  non  conosciuti,  egli 
piincipalniente  ha  fatto  molte  ricerche  intorno  l'uso  dei  colori  nei  tempj 
della  Grecia,  che  chiameranno  l'attenzione  degli  antiipiarj  sopra  questa 
specie  d'ornamenti  la  quale  non  avca  ancora  avuto  indagatori  di  proposito. 

IV.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  Direzione  annunzia  essere  pubblicati  in  Parigi  da  più  mesi  per 
le  cure  del  dott.  P^/2<^A«  segretario  dell' Instituto  i  primi  due  fascicoli 
degli  Annali  dell'anno  corrente,  i  quali  per  le  sanitarie  calitele  e  per 
gì'  indugi  ordinar]  delle  marittime  spedizioni  furono  fino  ad  ora  così 
trattenuti  che  non  poterono  essere  consegnati  ai  nostri  soej  italiani  ; 
si  attendono  per  altro  fra  breve.  Siffatti  fascicoli  consistono  in  i5  fogli 
di  testo  e  tré  tavole  d'  aggiunta. 

La  classe  dei  monumenti  incomincia  i°,  dalle  Ricerche  topografiche 
e  contiene  ;  a  ,  un  articolo  del  sig.  Petit-Radel  intorno  i  monumenti 
lasciati  nel  territorio  di  Rieti  dagli  antichi  Aborigeni  ,  Pelasgi  ed 
EffuicoU;  aggiuntevi  alcune  osservazioni  dell'editore  (  pag.  1-19)  ;  b.  del 
cav.  Inghirami,  Ragionamento  sopra  alcuni  toli  sepolcrali  etruschi  esi- 
stenti nella  necropoli  di  Folterra  (pag.  2o-3o  ),  accompagnato  dalla 
tav.  d'agg.  A;  e.  del  sig.  Fr.  Orioli  Conghietture  sul  tolo  vnlcentano 
(pag.  3 1-60).  Sieguono  2°,  Illustrazioni  di  sculture ,  e  a.  A(A  sig.  C/i. 
Lcnorn  nt  la  spiegazione  della  statua  di  Tà  (pag.  60-68}  di  cui  è  dato 
il  disegno  nei  Monumenti  inedili  tavola  XLIV  a,  b;  b.  del  signor 
Michele  Lopez  un  articolo  intorno  un  Ercole  di  bronzo  del  museo 
(li  l'arma  (pag.  68-75)  ,  pubblicato  nei  Monum.  ined.  tav.  XLIV,  e; 
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c-  R(>!;i'aoae  del  sig.  £.  ff'oljf  intorno  un  disco  di  bronzo  trovalo  a 
Esina  (pag.  jó-jS  ),  e  piibl)licato  nellti  tav.  d'agg. B,  e  appresso  alcune 
Osservazioni  del  sig.  Lenormant  intorno  Vancile  e  Carnento  (  pag.  76-79). 
3°  Z>'  antiche  pitture  ;  a  ,  V  editore  ha  spiegato  il  dipinto  d' lui  vaso 
nolano  rappresentante  la  nascita  di  Pandora  con  Pirra  e  Deucalione 
(pag.  80-84),  pubblicato  nella  tavola  d'agg.  C,  i;  b.  il  sig.  duca  di 
Liiynes  ha  riconosciuto  nel  vaso  della  collezione  Feoli ,  pubblicato  nei 
Monum.  ined.  tav.  XXXV  e  XXXVI  la  nionomachia  di  Ajace  e  d'Ettore 
(  pag.  84-88),  già  dal  prof.  Gerhard  s])iegato  altramente  (Annali  dello 
lustitiito  iS3i  ,pag.  381-87  )  e  con  e,  osservazioni  aggiuntevi.  Veditore 
s'  accorda  con  quella  sentenza  (  pag.  88-90  )  ;  d.  il  sig.  E.  de  JVitte 
spiega  i  due  vasi  di  Peleo  e  Tctide  pubblicati  nei  Monum.  inediti 
tav.  XXXVII  e  XXXVIII  (pag.  90-128),  il  che  in  e.  ha  dato  occasione 
i\\Veditore  di  estendersi  sulle  piante  alVelice  (pag.  128-137)  rappre- 
sentate nella  prima  di  dette  tavole.  4°  Siegue  una  dissertazione  del 
sig.  duca  di  Lujnes  intorno  la  fabbricazione  dei  vasi  vresso  gli  an- 
tichi (pag.  i38-r5o  )  ,  e  5°  del  sig.  Dureau  de  Lamalle  la  spiegazione 
delle  iscrizioni  di  Tarquinia  trovate  nel  1829  (pag,  i5i-i77)  e  prima 
pubblicate  dal  sig.  conte  Borghesi  nel  Bull,  dell' Inst.  i83o,  pag.  198 
segg. ,  e  pel  quale  chiarissimo  nostro  collega  la  Direzione  spera  fra  breve 
di  potere  comunicare  le  ulteriori  spiegazioni  di  quelle  iscrizioni  pro- 
messele per  le  pubblicazioni  delT  Instituto. 

La  seconda  classe  della  letteratura  contiene  1°  i  "ragguagli  del 
sig.  Lenormant  sui  cinque  primi  fascicoli  deìVJExpedition  scientijique 
de  More'e  del  sig.  ^bel-Blouet  (^pn^.  178-187);  2°  dell'  editore  sopra 
un  articolo  del  sig.  R.  Rochette  inserito  nel  Journal  des  Savans  intorno 
aljzuni  oggetti  in  oro  trovati  nella  Crimea  (pag.  187-197  ),  aggiun- 
tovi un  nuovo  disegno  di  que'  monumenti ,  tav.  d'  agg.  C  ,  2  ;  3°  del 
sig.  Millingen  sulla  Descrizione  della  raccolta  di  antichi  marmi  nel 
museo  britannico,   tomo  6     Londra   i83o,   4°  (pag.   197-21 1). 

Finalmente  la  terza  classe  delle  ricerche  e  osservazioivi  contiene 
1°  un  articolo  del  signor  Abel-Blouet  intorno  le  .teniture  d'  Olimpia 
(pag.  212-217),  di  cui  fu  parlato  nel  BuUettino  i832  pag.  17  seg. ,  e 
pag,  33  seg.  ;  2°  deW  editore  sul  noto  bassorilievo  della  villa  .albani  , 
del  quale  è  dato  un  nuovo  disegno  nella  tav.  d' agg.  C  ,  3  ;  e  in  cui 
Winckelmann  (Monum.  inediti  p.  I,  pag.  71,  n.°  56)  riconobbe  già 
Lcucotea  e  Bacco  ,  ma  che  1'  editore  piuttosto  crede  rappresentare  la 
nascita  della  Giunone  Partcnia  (pag.   217-280). 

La  Direzione  fa  anche  noto  esser  ora  pubblicato  il  secondo  fascicolo 
delle  Memorie  la  di  cui  distribuzione  fu  ritardata  per  qualche  mese  in 
mancanza  di  alcune  notizie  risguardanti  la  tavola  topografica  che  v'  è 
unita.  Il  detto  fascicolo  comprende  i  fogli  7°  fin  al  i3°  e  contiene  Tre 
lettere  del  cav.  Inghirami  sulle  ricerche  di  VeUilonia  al  fu  monsig. 
Testa  (pag.  96-136):  accompagnate  dalla  carta  topografica  di  quelle 
contrade  tav.  III  ;    e    dalle    Osservazioni    del  doti.  Giulio  Ambroscli 
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(  pag.  i37-i55).  Poi  Cenno  sulle  mura  cVIp/fonio  del  cai>.  l'ilo  Cw 
pialbi  (pag.  158-172)  colla  ]iianta  relativa  tav.  IV;  vi  si  aggiunge, 
a.  //  giornale  degli  scai/i  di  Montelioiie  (pag.  173-186),  h.  Monu- 
menti letterati  di  diverse  raccolte  (pag.  186-  )  colia  tav.  V.  con- 
tenente alcuni  monumenti  della  collezione  del  cav.  Capialbi. 

I  partcipanti  dell' Instituto  riceveranno  colla  distribuzione  dell' 8° 
fascicolo  dei  fllonumcnti  inediti  delP Instituto  un'altra  copia  del  primo 
fascicolo  del  2°  volume  conforme  alla  dimensione  più  grande  adottata 
posteriormente  per  quest'  opera  e  potranno  allora  far  legare  gli  otto 
fascicoli  componenti  il  primo  volume. 

Quei  che  non  avessero  ricevuto  in  tempo  debito  il  mensualc  Bul- 
lottino,  sticno  avvertiti  a  farne  richiamo  prima  che  passin  sei  mesi  dalla 
data  del  foglio  ;  perchè  dopo  queir  epoca  i  Commissarj  più  non  sono 
tenuti   a  rispondere  della  spedizione. 

La  Direzione  csi)rime  la  sua  riconoscenza  pei  seguenti  libri  pre- 
sentati in  dono  alla  biblioteca.  Dalla  Reale  Accudenna  di  Monaco  , 
I  Rapporti  annuali  dell' Accad.  dal  1827  fin  ai  i83i  ;  dal  sig.  march. 
Arditi  ,  Le  tessere  gladiatorie  ;  dal  sig.  ab.  Blouet ,  Expedition  de 
Morée,  livr.  5-7  ;  dal  sig.  cav.  Bunsen  ,  Beschreibung  Roms  von  Platner, 
Bunsen  ,  Gerhard  und  Fiustell.  1°  voi.  colle  tavole  cronologiche  ;  dal 
sig.  Fontana,  Descrizione  delle  monete  dei  Vescovi  di  Trieste;  e  Se.- tini, 
Museo  Hedervariano;  dal  sig.  Hiltorjf,  Antiquités  de  l'Attique  pnbliées 
par  la  société  des  Dilettanti ,  traduit  en  francais  par  Hittorff;  dal  sig. 
consigl.  Kóliler  ,  TAPlXO^i  ou  Rechcrches  sur  V  histoire  et  Ics  anti- 
tiquités  des  rècheries  de  la  Russie  meridionale;  dal  sig.  Lanci,  Com- 
mentaria  reipublicoe  romana;  auctore  Wolfgango  Lazio;  dal  sig. ie  Prewost 
Mémoire  sur  les  vases  antiques  decouverts  à  Berthonville;  dal  sig.  dott. 
Rathgeber  ,  Illustrazione  di  un  vaso  dipinto  ;  dal  sig.  prof.  Rosellini , 
I  monumenti  dell'  Egitto  e  della  Nubia,  1°  fascicolo;  dal  sig.  Fespignnni , 
I  disegni  di   alcuni  avonzi  ciclopei  inediti  esistenti  sulla  via  Salaria. 

Dobbiamo  compiangerci  della  perdita  del  dottissimo  cw.  Carelli, 
il  quale  mancò  il  17  settembre  in  Napoli.  Questi  ha  seguito  assai 
dappresso  i  suoi  colleghi  ,  non  meno  chiarissimi  ,  il  prof.  Scstini  e  il 
cav.  Zannoni,  compiendo  cosi  una  terna  lugubre,  per  lasciar  vuoti  tre 
scanni  ,  che  non  è  facile  occupare  pienamente. 

Roma  li  Io  decembrc   i832. 

LA    DIREZIONE. 

ERRATA 

Nel  Bullettino  i833,  pag.  72,  lin.  7,  dopo  le  parole  iT  ahord  da 
tombeau  ,  e   da  inserire  :  it Ucsiodc  ìi  cote  de  celai. 
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I.  SCAVI. 

I.  Grotte  di  Corneto. 

L'indefesso  nostro  socio  sig.  Avvolta  si  è  procurato  u»  nuovo 
«Iritto  alla  riconoscenza  dell' Inslltuto  comunicandoci  il  scyiienle 
rapporto  della  recente  importante  scoperta  di  tré  grotte  dipinte 
rinvenute  per  gli  scavi  inslitiiiti  dal  sig.  cav.  Manzi  nella  vigna  dèi 
sigg.  fratelli  3Iarzi  prossimamente  a  Corneto.  Per  gentilezza  del  detto 
sig.  cavaliere  fu  concesso  al  sig.  Avvolta  di  farne  tirare  i  disegni  , 
i  quali  ha  promesso  di  mandarci  ad  uso  delle  nostre  pubblicazioni 
subito  clie  saranno  compiuti.  Secondo  la  descrizione  datacene  dob- 
biamo reputarli  meritevoli  di  esser  pubblicati  nei  Monumenti  inediti  e 
spiegati  a  lungo  negli  Annali  deirinstituto.  Intanto  diamo  le  seguenti 
notizie  preliminari  tolte  da  una  lettera  diretta  dallo  stesso  sig.  Avvolta 
al  sig.  cav.  Bunsen.  o.  kellermann. 

La  prima  trovata  è  una  piccola  grotta  con  porta  alla  direzione 
di  mezzogiorno,  ed  a  pochi  palmi  sotto  la  superfìcie  della  terra:  nella 
parete  sinistra  sopra  un  elegante  letto  si  vede  un  morto  che  viene 
pianto  da  una  donna  scapigliata  la  quale  gli  rende  gli  ultimi  oflìcj 
coprendogli  il  viso  con  il  cappuccio  del  manto  rosso  di  cui  ò  vestito  ; 
a  piedi  del  morto  vi  è  altra  figura  ,  che ,  quasi  sclamando  ,  con  mano 
alzata  in  alto  di  compassione ,  cou  Tallra  gli  copre  Testremità  dei 
piedi  con  il  ridetto  manto  o  veste  rossa;  dietro  questa  m  vede  altra 
figura  cofv^na  gamba  piegata  ,  alla  foggia  de'  nostri  ragazzi  quando 
e' saltellano  sopra  un  sol  piede  sostenuti  ,  e  si  pone  una  corona  in 
testa  ;  alla  testa  poi  del  morto  vi  è  altra  figura  con  cinque  lettere 
etrusche  sopra.  Nella  parete  incontro  la  porta  si  vede  un  sonatore  di 
piva  che    danza   con  altro  ballerino    tenente  una  tazza    elrusca    in 
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mano:  in  mezzo  a  questi  due  danziUori  si  vede  un  vaso  etrusco  al 
quale  sono  atlaccatc  due  corone  al  terminare  dei  inaniclii  ;  il  danzatore 
clic  tiene  la  tazza  ha  cinta  la  testa  della  corona.  Nella  parete  a  mano 
dritta  si  vedono  due  altri  danzatori  ,  uno  affatto  quasi  cancellalo  che 
tiene  una  corona  nelle  mani ,  e  Tallro  che  beve  in  una  tazza  e  porta 
una  corona  in  capo  ed  un  altra  infilata  nelle  braccia;  conie  anclic 
tutta  la  grotta  non  è  ornala  clic  di  queste  corone.  Le  figure  sono 
alte  circa  palmi  tré  ,  e  di  stile  detto  etrusco  ,  con  grande  barba 
noniuta  e  brulli  visi  ,  come  si  vedono  dipinti  sopra  molti   vasi. 

La  seconda  grotta   trovala   non  lontano  da  questa  ha  l'entrata 
alla  direzione  di  maestro;  è  profonda  dalla  superficie  della  terra  circa 
palmi  venti  di   passetto    romano  ,  ed  è   grande    palmi   26  per  ogni 
verso  ;  la  volta  ha  due  pendenze  eguali  con  il  solilo    pilastro  nel 
mezzo  ,  con  un  cassone    egualmente    incavato    nel    masso  ,    che  la 
circonda  in  tutta  la  sua  estensione.  Quantunque  sia  caduto  V  intonaco  , 
si  vede  che  era  tutta  dipinta  a  figure  grandi  con  iscrizioni  sopra  ; 
e  però  subito  entrata  la  porta  a  mano  destra  si  vede  una  dignitosa 
e  bella  figura  di  donna  avvolta  in   vestiario  magnifico  ,  e  magnifica 
acconciatura  ha  in  testa  tutta  diversa  da  quelle  diggià  vedute.  Sopra  la 
lesta  di  questa  figura  vi   sono  in   linea  dritta  due  righe  di  caratteri 
etruschi   di  venti  lettere  Tuna  ;  in  queste  due  righe  vi  sono  molte 
la-nme  per  lettere  mancanti ,  e  se   ne  darà  copia  in  altia  occasione 
insieme  alPalfezza  della  figura  e  della  grotta,  dalla   quale   convenne 
uscire  per  la   difficoltà  di  più  trattenervisi.  Quantunque  non  vi  sia  me- 
moria di  quando  fosse  scavato  in  questo    terreno  ,  pure  si  è  veduto  . 
che    la  ridetta  grotta  ,  quando  fu  trovata  ,   restò  aperta  per  molto 
tempo  essendovi  siali  rinvenuti  diversi  nidi  di   rondine. 

La  terza  grotta  dipinta,  ultimamente  scavala  nel  terreno   Marzi, 
per  la  sua  grandezza  ,  costruzione  ,  iscrizioni  .  sarcofaghi  e  pitture,  è 
un  vero  campo  da  spaziarvi  i  dotti.  Questa  grotta  ha  l'entrata  perpen- 
dicolare ,  e  prima  di  giungere  al   termine    della    porta    che    guarda 
maestro,  bisogna  discendere  palmi  33;  la  porta   è   alta  palmi  nove, 
e  deve  scendersi  più   gradini   per  giungere  al  lipiano.  La  sua  forma 
è  un  quadrilungo  magnifico  ,  per  essere  5;  palmi  di  passetto  romano 
in  lunghezza,  e  43  in  larghezza;   l'altezza  della  volta  è  di  palmi  x5. 
La  volta   è   piana  ma  sostenuta  da  un  pilastro  a   l'orma  di   piramide 
tronca,  per  cui,  vicino  al  piano  della  grolla  ,  il  pilastro  è  largo  per 
ogni  lato  palmi  selle,  e  sotto  l'elegante,  in  scoltura  ,  dipinto  capitello 
prossimo  alla  volta  ,  ogni  lato  ha  di  dimensione  palmi  sei  once  tré; 
questo  pilastro  resta  dirinconlro  alla  porta  larga  palmi  cinque,  e  da 
qucita  parte  attaccala  al  pilastro  vi  e  una  mensa  ,  dal  cui  mezzo  par 
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die  sorga  il  pilastro;  lunga  palmi  nove  once  due,  larga  palmi  tré 
once  quattro  ,  alta  palmi  sette  e  mezzo  :  la  facciata  di  questa  mensa 
si  vede  che  era  dipinta  con  figure  ,  dette  da  noi  di  stile  etrusco  ,  alte 
quasi  quanto  la  mensa;  utja  sola   n'esiste  intiera.  Nel  pilastro  che 
sorge  dietro  la  mensa,  con  la  quale  resta   unito,  vi  sono  otto  righe 
di  lettere    etrusche    graliite  ,    circoscritte    Ira    due  linee    una    pros- 
sima alTaltra  ,  dcIPaltezza  di  once  quattro.   La  grotta  ,  oltre  il  già 
detto  ,  è  contornala  da  tré  gradinate  larghe  circa    palmi  quattro  , 
alte  palmi  tré,  egualmente   ricavate  dal  masso;  ed  è  sopra  la  facciala 
della  seconda  gradinata  della  parete  a  mano  destra  dopo  entrata  la 
porta  ,  che  si  vedono  ,    una  pochi    passi    distante    dall'  altra  ,  due 
iscrizioni    dipinte    romane  ,  che  si  danno    nel    foglio    annesso    (i). 
Una  sola  cassa  si  vede  incavata  sopra  la   prima    gradinala  a  mano 
sinistra  ,  nessuna  nella  seconda  ,  e  divei'se  sopra  la  terza  ,  e  parti- 
colarmente sotto  le  iscrizioni  romane.  La  grotta  resta  mollo  ingombra 
di  terra  tra  la  quale  si  vedono  rovesciati  più  sarcofagi»  di  peperino 
«ero,  da  noi  detto  nenfro  ,  con  i  di  loro  coperchi  scolpili  con. .figure 
a    basso    e    tutto    rilievo.  Tra    le    diverse    teste    ritrovate ,    ne    fu 
rinvenuta  una  elegantissima  di  bella  giovane:  in  qual  luogo  stessero 
posti    questi    sarcofagi   lo  diranno  i  dotti,  La  volta    della   grolla  è 
dipinta  a  grandi  riquadrature  formate  da  larghe  fasce  rosse.    Tutta 
la  grotta  è  dipinta  a  pesci  ed  altri   ornali  :  e  solo  nella  parete  destra 
quando  si  entra  dopo  percorso  un   terzo  di  della    parete  ,     si   vede 
un    gruppo  di  circa    quindici    figure    quasi  di  grandezza    naturale  , 
formare  un  quadro    sublime  ed   interessanle.   La  seconda    figura  di 
questo  quadro ,  non  certo  di  stile  da  noi  detto  etrusco  ,  porta  sopra 
h  spalla  un   candelabro    che  getta  una   gran    fiamma  ;   altre    figure 
portano  diverse  altre  insegne,  tra  le  altre  si  vede  una  superba  lesta 
di  moro  in  mezzo  al  gruppo  ,  da  molli  preso  per  insegna  ,  da  molli 
pef  figura  reale;  vi  sono  dei  bei  Volti  di  profilo,  di  mezzo  profilo 
e  <fli  prospetto  ;  le  teste  quasi  si  toccano  ,  ma  senza    confusione  ,  i 
vestiari  sono  semplici  ,  ma  dignitosi    per    essere  la  maggior    parie 
vestiti  di  tunica  bianca.  Ma  quello  che  è  più  da  rilevare  in   questo 
quadro,  che  taluni  giudicano  di  siile  greco,   per  la  regolarità  dal 
viso  delle  figure  ,  taluni  di  siile  romano  per  essere  meglio  dipinto 
delle    pitture  da  noi    dette  di  vero    stile    etrusco  :   si  è  il  vedere , 

(i)  La  prifna  di  queste  iscrizioni  è  importante  perché  ci  .assicura 
che  anche  questa  tomba  fu  aperta  nei  tempi  bassi.  Elia  è  cristiana 
come  si  rileva  dalle  parole  che  vi  s'  incontrano  AMEN  e  REPOSITV.S. 

o.   K. 


2l6  T.     SCAVI 

clic  in  questo  quadro  ,  clic  a  tulli  piace  ,  vi  sono  tré  iscrizioni  di 
caratteri  etruschi  ,  una  intiera  di  tré  linee ,  l'altra  tronca  egualmente 
di  tré,  e  la  terza  tutta  guasta  di  due  lince.  Per  terminare  di  parlale 
delle  pitture  che  esistono  in  questa  grotta,  non  nil  resta  dire,  clic 
li  tre  lati  del  pilastro  che  giungono  sino  al  piano  della  tomba  sono 
dipinti;  nella  parete  oppost?\  a  quella  sctitta  vi  è  una  figura  alata 
le  di  cui  gambe  terminano  in  un  ornamento  a  voluta.  A  questa 
figura  manca  la  testa  ,  ed  è  dipinta  tutta  di  color  cenerino  ;  si  vede 
però  clie  con  le  braccia  regge  la  volta  della  grotta,  come  egualmente 
con  le  braccia  si  vede  reggere  la  volta  i  due  alati  Tifoni  dipinti 
a  colori  naturali ,  con  espressione  sublime  e  terribile ,  e  con  le 
gambe  clie  tcrminauo  in  coda  di  serpenti. 

CAHLO    AVVOLTA. 

2.   Tomhc  di   Orvieto. 
Lettera  del  sig.  marchese  GnA.LTERio  al  dott.  Kellermann. 

Essendo  ora  distratto  da  varie  doverose  occupazioni  mi  riserbo 
n  darle  di  qui  a  qualclic  tempo  un  lagguaglio  un  poco  più  esatto 
dei  sepolcri  etruschi  scoperti  nel  p.  p.  novembre  presso  Orvieto. 
Per  ora  mi  limito  a  dirle  che  nel  condurre  a  perfezionamento  la 
via  Cassia  si  venne  a  conoscere  resistenza  di  avanzi  di  sepolcri 
etruschi  precisamente  vicino  a  quelli  dei  quali  nel  i85o  ne  mandai 
a  questo  sig.  Cervelli  una  piccola  relazione,  e  i  disegni  da  lui  tra- 
smessi air  Instituto  (i).  Lo  stalo  però  di  questi  ultimi  sepolcri  era 
ancora  più  infelice,  più  rovinali  eran  i  muri,  ed  i  vasi  ridotti  a  fran- 
tumi. Servi  però  a  risvegliare  il  desiderio  di  fare  altre  ricerche 
superiormente  al  detto  punto  ,  e  più  presso  al  masso  di  tufo  che 
serve  di  mura  e  forma  la  base  della  città.  Per  una  fortunata  com- 
binazione il  primo  saggio  ci  condusse  avanti  ad  una  linea  di  sepolcri 
etruschi,  molti  in  parte  caduti  .altri  visitati  in  tempi  anteriori,  e  soli 
tré  intatti.  NelP  architrave  di  due  di  essi  vi  erano  delle  lettere 
etruschc  alte  circa  un  palmo  ;  se  ne  attende  la  spiegazione  dallo 
egregio  cav.  Vermiglioli.  La  costruzione  delle  camere  non  differisce 
da  quella  da  me  indicata  nella  relazione  del  i85o,  meno  che  quelle 
contenevano  due  camere  per  sepolcro,  e  queste  una  sola.  Vi  si  sono 
trovati  dei  vasi  ordinarj  ,  ma  alcuni  neri  con  figure  a  rilievo  ,  che 
sembrano  di  lavoro  succiente.  Altri  vasi  di  rame  fra  i  quali  due  , 
dirci  quasi  ,  ampolle  che  sembrano  dorale,  ed  un  altro  più  semplice 

(0  Vedi  EuII.  dcir  Instituto  i83i,  pag.  33  scgg. 
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di  forma  ,  ma  un  poco  più  grande  parimente  dorato  involto  con 
(Ielle  tela  di  cui  si  vedono  alcuni  avanzi.  Vi  erano  poi  utensili  di 
cucina  ,  come  molle  ,  tapifochi  ,  spiedi  ec.  non  che  delle  lancie  di 
ferro.  In  questa  slessa  situazione  si  sono  osservati  avanzi  di  molti 
altri  sepolcri  di  simile  costruzione,  non  solo  visitali,  ma  affatto 
diroccati.  Dalle  notizie  J'.vufu  si  su  che  tutto  intorno  alle  mura  della 
città  esistono  sepolcri  simili  ,  e  che  se  uè  continuano  a  trovare 
anche  scendendo  la  collina,  così  che  può  ragionevolmente  credersi 
che  fosse  in  tali  siti  un  sepolcreto  di  una  città    non  così  piccola. 

COD.     GUALTERIO. 

II.  LETTERATURA. 

/  monumenti  delVEgitto  e  della  Nuhia  disegnati  dalla  spedizione 
scientifico-letteraria  toscana  in  Egitto:  distribuite  in  ordine  di 
materie ,  interpretati  ed  illustrati  dal  doti.  Ippolito  rosellini, 
direttore  della  spedizione ,  professore  di  lettere,  storia  ed 
antichità  orientali  neWuni'^'ersitìi  di  Pisa,  membro  ordinario 
deWlnsiituto  di  corrispondenza  archeologica,  e  corrispon^ 
dente  di  varie  accademie  d^  Europa.  Parte  prima.  Monu- 
menti storici  ,  Tomo  I."  Pisa  presso  Niccolò  Caparro  e 
Camp.   i852. 

Estratto  dal  manifesto. 

La  morte  del  grande  Cliampollion  ha  rilardato  di  parecchi  mesi 
il  principio  della  pubblicazione  di  quest'opera  ,  rimasta  affidala  alle 
sole  cure  del  Direttore  della  spedizione  sig.  prof.  Ippolito  Rosellini. 
Essa  sarà  in  tutto  conforme  al  piano  originalmente  stabilito  ,  e  solo 
si  farà  a  meno  della  proposta  edizione  francese  del  testo.  Le  grandi 
tavole  atlantiche,  saranno  tutte  intagliate  in  rame,  sotto  P  ispezione 
del  celebre  sig.  prof.  Lasinio  figlio.  Questo  miglioramento  non  por- 
terà però  alterazione  nel  prezzo  già  stabilito,  per  coloro  che  saranno 
associati  al  comparire  della  quinta  distribuzione  inclusivamenle.  Dopo 
la  quaPepoca  il  prezzo  di  associazione  crescerà  di  quattro  franchi 
per  ogni  distribuzione.  L'  opera  sarà  divisa  in  4°  o  circa  di  tali 
distribuzioni,  composte  ciascheduna  di  dieci  tavole  tra  colorite  e  non 
colorite  ,  ed  il  prezzo  di  ciascuna  è  di  venti  franchi  (  24  lire  to- 
scane ).  In  questo  prezzo  di  associazione  di  800  franchi  per  4oo 
tavole  atlantiche  ,  sono  compresi  i  dieci  volumi  di  testo  ,  ciasche- 
duno di  oltre  5oo  pagine,   stampate    con  bellissimi   caratteri  nuovi 
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di  Didot,  con  tavole  litografiche  annesse.  La  materia  è  spartita,  secondo 
il  piano  originale  in  tre  patti  ;  i  inonninenti  sloiici  ,  compresavi 
tutta  la  topografia  secondo  i  monumenti  ;  Io  stalo  civile  ,  che 
secondo  il  primo  progetto  doveva  formare  la  prima  parto  ;  e  la 
religione  egiziaca:  di  maniera  ch'essa  nel  suo  intero  lia  per  iscopo 
d'illustrare  la  storia  politica,  le  dottrine,  la  religione,  i  riti,  le 
usanze  civili  e  domestiche  ,  le  arti  ,  V  industria  e  il  commercio 
deir  antichissimo  Egitto. 

Di  questa  impresa  ,  deputata  a  far  epoca  negli  sludj  filologici 
e  storici  dell'  antico  Egitto  ,  come  la  spedizione  di  Napoleone  il 
fece  per  le  scienze  fisiche ,  abbiamo  ora  la  soddisfazione  di  an- 
nunciare ai  nostri  lettori  pubblicata  la  prima  distribuzione,  com- 
posta di  dieci  tavole  atlantiche  e  un  volume  di  pagine  3Go  con 
due  tavole  litografiche  e  tredici  fogli  pure  in  litografia  in  fine.  Essa 
forma  il  primo  tomo  dei  Monumenti  storici. 

Comincia  esso  colla  dedica  di  tutta  T  opera  a  quel  Sovrano 
che  per  la  generosa  idea  d'  inslituire  la  spedizione  scientifico-letteraria 
toscana  in  Kgitto  e  per  la  protezione  accordata  alla  pubblicazione  degli 
importanti  suoi  risultali,  doppiamente  si  può  chiamarne  l'autor  prin- 
cipale. Per  siffatta  generosa  protezione,  la  Toscana  e  tutta  l' Italia  non 
solo  ha  partecipato  all'onore  di  una  impresa  importantissima  per  tutto 
il  genere  umano  ,  tna  può  ancora  meritamente  gloriarsi  di  essere  quella 
che  a  tutto  il  resto  dell'  Europa  comunica  per  prima  ,  ed  in  così 
degna  maniera  ,  le  scoperte  moltiplici  da  quella  spedizione  e  dallo 
Champolllon  istcsso  raccolte.  Giacché  tanto  era  intima  e  sublime 
r  amicizia  del  nostro  Rosellini  con  quelT  immortai  corifeo  della 
scienza  geroglifica,  da  lui  e  dall'ingegnosissimo  dottor  Young  fon- 
data ,  che  scambievolmente  si  comunicarono  non  solamente  le  loro 
carte  ,  ma  ancora  le  loro  idee  ;  e  però  dopo  la  morte  del  gran 
maestro,  maggiore  conforto  non  poteva  aversi  che  dal  valore  di  quello 
che  dei  suoi  pensieri  scientifici  era  il  più  intimo  depositario.  E  gio- 
verà ad  ogni  animo  ben  nato  l'osservare  quel  sincero  tributo  di 
ammirazione  e  di  riconoscenza  del  modestissimo  editore  verso  il  suo 
immortfd  maestro  ed  amico  ;  tributo  che  tanto  maggior  pregio 
acquista  per  l'  indipendenza  del  giudizio  e  del  sapere  profondo  del 
superstite  compagno.  E  dell'uno  e  dell'altro  non  sapremmo  dare  ai 
nostri  lettori  un  pivi  chiaro  esempio  che  nel  trascrivere  qui  il  fine 
dell'  introduzione  ,  deputata  a  far  conoscere  il  metodo  seguito  così 
nel  viaggio  stesso  ,  risalendo  il  Nilo  dal  basso  Egitto  fino  a  Syene  , 
e  poi  nella  Nubia  internandosi  fino  alla  seconda  cateratta  ,  come 
nel    riordinamento  delle    dinastie   egizie  dalle    prime  testimonianze 
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monumentali  fino  ai    Icmpi  di  Caiacalla.  Coiicln'ude  così   il  dottis- 
simo editore  : 

"  In  qiuist.i  siccome  in  ogni  altra  parte  dell'  opera  clic  ini- 
«  prendo  a  dare  al  pii!)blico  ,  mi  sono  principalmente  [iroposto 
«  di  rislrinj^erc  il  rat^Ioriamenfo  e  lo  illustrazioni  ai  puri  fatti  monit- 
«  mentali,  e  di  astenermi  da  tutto  ciò  die  appartiene  al  dominio 
«  della  congetinra.  E  invero  i  soli  fatti  die  ho  potuto  raccogliere. 
«  mi  danno  materia  troppo  abbondevole  ,  pcrch^  io  abbia  talento 
«  ed  ozio  di  trasportare  me  ed  i  lettori  in  vani  divagamenti.  Tut- 
«  tavia  non  trascurerò  di  accennar  raramente  qualcuna  di  quelle 
«  congetture  che  debbo  riguardar  come  parte  d'  illustrazione  .- 
«  poicìiè  ,  derivando  esse  dall'intima  natura  delie  cose  da  me  os- 
«  servate,  io  non  debbo  pretermettere  di  palesarle,  come  circo- 
li stanze  evidenti  ,  o  supponibili  ,  per  le  quali  queste  cose  medesime 
«  presenlaronsi  a  me  sotto  un  dato  aspetto.  11  mio  raro  conget- 
«  turare  pertanto  dar!»  piuttosto  argomento  di  relatore  fedele  . 
«  die  d'investigatore  presuntuoso.  E  coloro  die  hanno  più  vigore 
«  d' ingegno  e  tnagglor  copia  di  dottrina  ,  faranno  delle  cose  da 
«   me  svelale  più  ampia  e  j)iù  utile  applicazione. 

«  Credo  poi  superfluo  di  avvertire  che  le  interpretazioni  delle 
"  scritture  geroglifiche  da  me  si  daranno  secondo  i  princlpii  ,  che 
«  con  immortale  onore  e  con  utilità  inestimabile  scoperti  furono 
«  dall'illustre  Champollion.  I  quali  per  opere  non  più  elementari, 
•«  ma  perfettissime  e  stupende  ,  trova  usi  già  in  mano  del  pubblico. 
"  E  se  qualche  cosa  di  non  per  anche  nolo  sarà  necessaria  alla 
»  illustrazione  dei  monumenti  ,  troverà  luogo  debito  ed  opportuno 
»  in  quest'opera.  Poidiè  la  spedizione  scientifica  toscana  in  Egitto  , 
«  e  il  perpetuo  e  lungo  collaborale  col  sapientissimo  Champollion  , 
«  a  sì  gran  ventina  mi  riseibaiono  ,  che  potessi  ,  nella  morte  di 
«  un  faut'uomo  ,  conservare  parte  almeno  delle  dottrine  che  con 
«  lui  perite  sarebbero.  Ond'  ò  che  tutte  le  applicazioni  che  sono 
"  per  fare  di  quei  principii ,  e  tutte  le  mie  scoperte,  che  in  questa 
«  opera  saranno  esposte  ,  da  quel  principale  e  chiarissimo  fonte 
«  derivano  :  e  se  un  qualche  onore  potrà  a  me  venirne  presso  gli 
«  uomini  presenti  e  futuri  ,  ben  è  debito  e  degno  che  quello  pure 
«  si  aggiunga  a  cumulare  la  gloria  di  quel  felicissimo  ingegno  ,  pel 
»  quale  l'età  presente  sarà  a  quelle  che  verranno  ancor  più  rive- 
«  rita  e  più  cara. 

«  Le  tavole  colle  scolpite  immagini,  che  seguiranno  le  prime 
"  la  esposizione  delle  dinastie  d'  Egitto  ,  rappresenteranno  i  veri 
«  ritratti  e  le  foglie  del  vestire  di  molti  Faraoni  e  delle  loro  mo^li; 
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«  e  compiuta  sarà  la  serie  di  questi  ritraili  per  la  dinastia  dei 
"  Lagidi.  Ilo  stimato  dover  essere  questa  raccolta  di  non  mediocre 
«  interesse  ;  e  penso  clic  se  con  grandissima  utiiilìi  della  storia 
«  può  mostrarsi  ,  con  monumenti  contemporanei/ la  vera  esistenza 
«  di  uomini  degnissimi  di  fama  per  grandi  opere  fatte  ,  e  i  nomi 
«  dei  quali  cran  rimasti  fino  ad  ora  ignorali  o  negletti  nella  nebbia 
«  delle  favole,  non  riuscirà  di  minore  diletto  ed  interesse,  il  ve- 
«  derne  rappresentate  le  sembianze  da  quelP  anticliissima  arte  che 
«   abbellì  gli   stupendi   monumenti   della  loro  magnificenza  ... 

In  tale  occasione  dichiara  Ti^utore  che  se  fosse  dai  pubblico 
desideralo  che  la  grammatica  geroglifica ,  opera  postuma  dello  Cham- 
pollion  che  oi  a  si  stampa  a  Parigi ,  facesse  parte  della  presente  im- 
ppesa  ,  un  tal  desiderio  potrebbe  essere  appagato  senza  portare 
alcuna  notabile  alterazione  al  disegnalo  piano  del  presente  lavoro. 
Crediamo  di  farci  interpreti  dell'  infinita  maggiorità  dei  leggitori 
del  sig.  Rosellini  ,  se  lo  esortiamo  di  fidarsi  in  questo  allo  zelo 
illuminato  del  pubblico  italiano  ,  che  vorrà  vedere  uniti  ai  monu- 
menti propostigli  i  mezzi  di  giudicare  da  sé  della  sodezza  dei  prin- 
cipi ^  ^^^'"  sviluppo  stupendo  di  quella  scoperta  geroglifica  ,  che 
Niebuhr  chiamò  la  più  grande  del  secolo.  Aggiungerenmio  clic 
senza  questo  resteiehbero  meno  intesi  anche  in  particolare  quei  la- 
vori filologici  che  servono  ad  insegnare  e  a  giustificare  1'  interpre- 
tazione delPegiziane  scritture  ,  le  quali  in  qualunque  modo  TAulore 
intende  di  pubblicare  come  parti    essenziali  delTopera. 

1  sette  capitoli  che  compongono  il  resto  di  questo  primo 
volume  ci  portano,  colla  scorta  dei  nìonumenli  ,  confrontati  colle 
liste  di  IManetone  ,  alla  fine  della  dinastia  dLcImottava  ,  nella  di 
cui  lunga  serie  è  quasi  generale  T  opinione  che  si  trovi  quel  Ra- 
mcsses  die  al  gran  Sesostris  dei  Greci  corrisponde,  e  sotto  la  quale, 
come  dai  monumenti  provasi  ,  T  impero  egizio  era  potentissimo 
e  le  arti  deirarchilctlura,  della  scultura  e  della  pittura  erano  in 
sommo  fiore. 

Si  andrebbe  troppo  fuori  dei  limili  stretti  di  questo  articolo 
entrando  nelle  spezialltà  dei  fatti  monumentali  e  dei  raziocinj  ,  per 
mezzo  di  cui  TAutoic  si  è  studialo  di  ricomporre  la  serie  di  questa 
dinastia  e  delle  due«chc  la  precessero  :  avremo  forse  occasione  di 
sottomettere  prossimamente  negli  Annali  ai  nostri  lettori  alcune  os- 
serva/.ioni  critiche  sui  principj  cronologici  delPanlica  storia  egizia. 
Qui  ci  limiteremo  a  ire  sole  osservazioni.  Ed  in  primo  luogo  merita 
somma  lode  T imparzialità  ,  con  cui  egli  ha  fatto  menzione  dei  lavori 
e  delle  scoperte  di  quei  dotti  inglesi ,  i  signori  Burton  ,  VVilkinson  e 
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Felix  (i)  .  i  qiinli  si  accorsero  1  primi  deireirore  in  cui  Chaiiijjollfon 
era  caduto  rij^uanlo  ad  alcuni  piuiti  della  dinastia  deciinotlava,  da  lui 
colPaudacia  delT  ingegno  ed  in  [laite  con  ammirabile  successo  ordi- 
uata  sopra  i  inoiiiimenti  di  Torino  ,  ed  i  (junli  hanno  in  opere  suc- 
cessive ,  sfortunatamente  assai  rare  tuoi  i  d' Ingiiillerra ,  contribuito 
sommamente  ad  arricchire  i  nostri  materiali.  -Tutti  i  loro  lavori  si 
trovano  nella  nostra  opera  confrontati  e  con  imparzialità  giudicati- 
Questo  dunque  è  un  pregio  singolare  dcITopera  ,  la  quale  prima  e 
sola  riunisce  tutti  i  fatti  monunicntnli  che  servono  di  base  ai  lavoro 
lilologico  e  cronologico  della  riordinazione  della  storia  d'I^gitto,  e 
gli  riunisce  ed  espone  con  una  semplicità  di  meiodo  e  (se  mi  posso 
arrogare  una  opinione  sopra  questo  )  con  una  chiarezza  di  stile 
italiano  ,  che  ne  rende  la  lettura  non  meno  piacevole  che  istruttiva. 
In  questa  esposizione  ciascuno  troverà  del  nuovo  e  del  proprio  in 
un  abbondanza  appena  sperabile ,  e  incontrerà  sagacissime  con- 
gliiclture  sugli  antichissimi  autori  delle  piramidi  ,  alle  quali  ,  prive 
oggi ,  come  ognuno  sa  ,  d'  iscrizioni  ,  fino  ad  ora  nessun  nome 
monumentale  con  qualche  probabilità  poteva  applicarsi. 

11  secondo  pregio  di  questa  esposizione  delle  antiche  dinastie  si 
è  quello  ,  che  i  Faraoni  ,  e  i  membri  delle  loro  reali  famiglie  di  cui 
i  nomi  si  trovano   sui   monumenti,  vi  si  mettono    in    viva   sembianza 

(i)  excerpta  hierogljphica  n.°  I-IV  dal  s\^.  James  Burton:  58  ta- 
vole in  4°  litografiate  al  Cairo.  Il  primo  uiuiiero  \[  tu  pidjblicato  il 
I  gennaro  1828;  ma  li  singoli  fo^li  portano  qualche  date  anteriori  fino 
al  1823,  rulliino  fu  pubblicato  nel  1829  o  i83o.  Qui  fu  per  la  prima 
volta  data  correltamente  la  tavola  di  Abido  ,  e  le  altre  tavole  di  suc- 
cessione. 11  testo  esplicativo  non  si  è  ancora  potuto  pubblicare  visto  lo 
stato  degli  stabilimenti  al  Cairo  ,  dove  Tautore  continua  a  risiedere.  — 
Materia  hierogìyphica.  Part.  1  e  II.  Malta  1828,  8.°  La  prima  parte 
dà  un  quadro  sommario  delle  divinità;  la  seconda  della  storia  antica 
dell'Egitto,  con  rami  esplicativi.  L'operetta  è  del  dotto  sig-  JVilhinsoii 
che  continua  pure  i  suoi  lavori  suUa  faccia  del  luogo.  —  La  terza  opera 
è  del  sig.  maggiore  Fe/ix ,  che  utl  1828  imprese  un  viaggio  nell'Egitti) 
con  lord  Prudhoe,  di  cui  fu  fatta  menzione  nel  Bullettino  del  1829, 
pag.  loo.  Essa  fu  pure  pubblicata  al  Cairo,  ma  non  ne  ho  veduto  che 
la  traduzione  italiana:  «  Nota  sopra  le  dinastie  de' Faraoni  con  gcro- 
«  gUQci  preceduti  dal  loro  alfabeto.  Opera  del  maggior  Orlando  Felix, 
«  tradotta  da  Federigo  Torri  ,  edita  da  suo  fratello  Stefano.  Firenze 
«  i83o,  8°  ».  Questa  ultima,  breve  ma  ricca  operetta  è  la  sola  che  iu 
Europa,  almeno  sul  continente,  dal  pubblico  si  conosce:  dobbiamo  la 
sorte  di  aver  potuto  esanunare  le  due  prime  alla  bontà  dell'  egregio 
socio  ed  amico  sir  William  Geli. 
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coi  loro  costumi  avanti  gli  occhi  in  una  serie  iconografica,  T  idea 
sola  della  quale  venti  anni  tk  sarebbe  parsa  tm  sogno.  Le  dieci  tavole 
iconog^raficbe  clic  nccompnguano  il  primo  volume  ,  sono  dunque  un 
oggetto  di  soniiua  importanza,  e  aspettiamo  con  impazienza  la  loro 
illustrazione  ,  la  quale  (  in  quanto  non  è  contenuta  nella  opera  già 
accennata)  Tautore  ha  alla  seconda  distribuzione  riservata.  Sono  36 
immagini  ,  di  successivi  Faraoni  ,  senza  conlaie  cinque  rappre- 
sentazioni colorite  neir  ultima  tavola.  È  inutile  di  osseivare  di 
quanta  importanza  tale  iconografia  sia  e  per  la  storia  dell'arte  e  per 
quella  del  popolo  stesso  ,  se  si  rifletta  che  sono  tutti  ritrattr  con- 
temporanei cavati  da^  monumenti  innalzati  dagli  stessi  Faraoni  rap- 
presentati. Così  fra  gli  argomenti  addotti  dal  Rosellini  pt-r  dinjostrare 
contro  gli  argomenti  (che  a  lui  stesso  parvero  un  tempo  degni  d'i 
plauso  )  dei  dotti  Inglesi,  essere  persona  diversa  il  Ramo'^ses  ,  il  di 
cui  nome  simbolico  ha  l'aggiunta  ufiproi'alo  dal  Sole  ,  da  quello  che 
ha  ristesso  prenome  senza  questa  aggiunta,  forse  il  principale  cred'io 
possa  ritenersi  quello  che  si  deduce  dal  fortunato  trovamento  di 
due  statue  aventi  effigie  tutt'  afiatto  varia  fra  loro  e  portanti  cia- 
scuna un  di  que'  due  diiferenti  prenomi.  È  notabilissima  peraltro  la 
dignità  e  personale  bellezza  di  quel  monarca,  delle  di  cui  immagini 
ridondano  quasi  tntte  le  parli  dell'Egitto  e  della  Nubia   (i). 

Il  terzo  e  non  minimo  pregio  di  queste  dissertazioni  storiche 
del  nostro  libro  è  l'aver  l'Autore  dimostrato,  che  i  monumenti 
dell'  Egitto  sono  in  perfetta  armonia  coi  nomi  e  fatti  storici  della 
sagra  scrittura.  Questi  monumenti  i  più  antichi  che  conosciamo, 
sarebbero  incresciuti  a  Voltaire,  se  foss»  cotanto  vissuto  ,  a  sentirli 
parlare,  assai  più  delle    vestigia  del  diluvio    che     tanto  T  inquieta- 

(i)  L'amicissimo  nostro  sir  William  Geli  mi  comunica  in  questo 
momento  la  seguente  notizia  ,  cavata  da  lettera  del  dotto  Wilkiuson. 
Quando  ultimamente  i  Francesi  levarono  l'uno  degli  obelischi  di  Luxor, 
il  quale  porta  in  alcune  delle  linee  centrali  il  Piamcsses  che  non  ha 
quell'aggiunta  ,  e  nelle  facciate  T  istesso  prenome  con  tale  distintivo  . 
fu  scoperto  che  il  piano  inferiore  che  posava  sul  piedistallo  porta  questo 
prenome  solo.  Ecco  un  fatto  ora  per  la  prima  volta  venuto  alla  luce  dal 
giorno  in  cui  fu  eretto  quel  grandioso  monumento!  Cosa  prova  riguardo 
à  quella  controversia  ?  Non  saprei  dirlo.  E  combinabilissimo  coli'  opi- 
nione del  Rosellini  se  .si  suppone  che  i  geroglifici  dell'obelisco  furono 
scolpiti  prima  dell'erezione ,  giacché,  secondo  lui,  Raniesses  approvata 
dal  Sole  è  il  successore  di  Ramesscs  II  suo  fiatello.  Sarebbe  pero  in 
conti-adizione  se  le  sculture  delle  facciate  si  fossero  eseguile  dopo  U 
erezione  ed  in  conseguenza  dopo  riucisioue  ntUn  base  di  cui  si  paiU. 
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lOHO  ,  e  non  resterebbe  altro  rimedio  contro  di  essi  che  quello  da 
Ini  tentato  contro  le  petrificazioni ,  cioè  di  ostinarsi  a  non  credere 
ni  suoi  occhi.  È  tale  risultato  della  scoperta  egizia  degno  paragone 
a  quello  che  pochi  anni  addietro  Tinunortale  Kiebuhr  seppe  trarre 
dal  trovamcnto  della  traduzione  armena  della  cronaca  d'Eusebio, 
mostrando  coli'  antica  testimonianza  di  Beroso  ,  il  quale  scrisse 
gli  annali  della  sua  patria  Babilonia  nel  terzo  secolo  avanti  Cristo, 
l'esattezza  della  narrazione  della  sagra  scrittura  intorno  la  monar- 
chia assiria  e  babilonica  ,  concordante  colla  cronologia  di  Erodoto 
bene  intesa  (i).  Il  secondo  volume  di  quest'opera  ci  fornirà  riguardo 
alla  storia  giudaica  prove  sorprendentissime  di  tale  armonia;  i  nomi 
dei  Faraoni  ,  riferiti  dai  profeti  e  dai  libri  storici  del  vecchio 
testamento,  sconosciuti  dai  profani  scrittori  ,  ci  risuoneranno  dai 
monumenti  eglzj  ,  e  più  speziallth  ancora  ci  fanno  sperare  i  cenni 
dallo  ChampoUion  comunicati  dall'Egitto  istesso.  Ma  qui  non  pos- 
siamo astenerci  di  chiamare  l'attenzione  dei  nostri  lettori  in  partico- 
lare al  settimo  ed  ultimo  capitolo  di  questo  volume  ,  consagrafo 
ad  alcune  osservazioni  intorno  ai  [più  celebri  avvenimenti  sotto 
ÌA  dinastia  decimottava  ;  né  possiamo  passare  sotto  silenzio  una  io- 
gegnosa  illustrazione  della  Genesi  XLVl.  3i  segg.  data  nel  capitolo 
quinto,  che  dell'invasione  dei  pastori  e  del  loro  regno  tratta.  Dopo  aver 
confutata  come  a  noi  pare  con  argomenti  vittoriosi  l'opinione  strana 
di  Gioseffo,  essere  cioè  gli  Hyksos  gli  stessi  (iiudei  ,  stabilisce  egli  , 
d'accordo  con  tutte  le  autorità  antiche  ,  che  la  venula  dei  figli  di 
Giacobbe  segui  sotto  la  dinastia  dei  pastori.  E  a  tal  proposito  dice-' 
«  Giuseppe  parlando  al  padre  ed  ai  fratellini  rende  intesi  dell'andar 
«  suo  a  Faraone  ,  e  del  linguaggio  che  userà  a  farnelo  propizio- 
«  1  miei  fratelli  e  la  famiglia  del  padre  mio  ,  che  ahitai'ano 
«  la  terra  di  Canaan  ,  vennero  a  me.  e  uomini  pastori  di  pecore 
a  sono  essi ,  e  arte  loro  è  di  pascere  i  greggi:  e  il  gregge  laro 
tei  loro  buoi  e  tuttociò  che  avei'ano  seco  trassero.  Quando 
«  poi  chiameravvi  Faraone  e  vi  dirà  -.  quaV  è  l'arie  vostra  ì 
«  risponderete  :  uomini  di  gregge  furono  i  tuoi  servi  fin  dalla 
«  nostra  fanciullezza  ,  ed  anche  adesso  lo  siamo  noi ,  come  lo 

(i)  Fece  questo  Niebuhr  in  una  dissertazione  dottissima,  scritta 
a  Roma  nel  1819  destinata  per  le  memorie  deiraccademia  di  scienze  a 
Berlino  ,  stampata  poi  con  annotazioni  nel  primo  volume  degli  scritti 
varj  storici  e  fdologici  ,  Bouna  1828,  pag.  18S  e  segg-  Essa  porta  il 
titolo  ;  llistorischer  Gewinn  aus  der  armeniscben  Uebersetzung  Jer 
Chronik  des  Eusebius. 
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«  furono  i  padri  nostri.  (  Questo  direte  )  affinchè  ahìlìate  nella 
«  terra  di  Ghosen  ,  poiché  ahhomiiiazione  degli  Egizj  è  ogni 
I.  pastore  di  greggi.  Nelle  quali  parole  sembrami  veder  chiaro 
«  rac.omaadarsi  grisracllli  al  re  perla  loro  stessa  qualità  di  pastori, 
«  la  quale  a  lui ,  uomo  di  pastorizia  progenie,  non  poteva  essere  in 
«  abborrimento.  E  perchè,  se  dcgP  indigeni  dell'Egitto  stato  fosse 
«  pur  egli,  non  avrebbe  al  pari  degli  Egiziani  abborrilo  la  schiatta 
«  vile  e  spregiata  dei  pastori?  Ma  né  l'aveva  in  dispregio,  e  le  fece 
«  anzi  buona  accoglienza  ,  e  volle  che  fosse  in  salvo  dall'odio  degli 
«  Egizj ,  pieni  facendo  i  suoi  voli ,  e  accordandone  la  domanda. 

CAV.  CARLO  BUNSBN. 

III.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  Direzione  lia  ascritto  ai  socj  corrispondenti  il  sig.  eoiyin  a 
Mende  ,  il  sig.  desplaces  de  mautiony  a  Autim ,  il  sig.  Augusto  telex 
a  INismes,  il  sig.  oliviek-vitalis  bibliotecario  a  Carpentras  ,  il  sig.  veran 
membro  dell'accademia  di  BLirsiglia  a  Arles  ,  il  sig.  lebas  maitre  de 
confercnce  à  l'  école  normale  a  Parigi  ,  il  sig.  nicolopoulo  ,  impiegato 
alla  biblioteca  dell'  Instituto  di  Francia  a  Parigi  ,  il  sig.  dott.  rathgeber 
in  Gotha  e  il  sig.   semper    architetto  danese  in  Roma. 

La  Direzione  per  alleviare  le  incombenze  de' suoi  colleglli  in  Parigi 
ha  nominato  assistente  alla  Direzione  il  sig.  J.  de  wittb  ,  socio  corri- 
spondente in  Parigi. 

La  stessa  Direzione  annunzia  esser  da  qualche  tempo  pubblicato 
in  Parigi  per  le  cure  del  dott.  Panoika  ,  segretario  dell'  Instituto  ,  il 
terzo  fascicolo  degli  Annali  del  i832  ;  contenente  ii  fogli  di  testo  e 
4  tavole  d'aggiunta. 

La  classe  dei  monumenti  incomincia  al  solito  i°  dalla  Topografia 
e  contiene  rt,  la  continuazione  dell'articolo  del  sig.  Petit-Radel  inserito 
nel  primo  farcicolo  intorno  i  Monumenti  lasciati  nel  territorio  di 
Rieti  dagli  antichi  Aborigeni,  Pelasgi  ed  Equicoli  (pag.  233-254  ); 
b.  Monumenti  sepolcrali  delV Etruria  inedia  {Monnm  inediti  tav.  XL 
e  XLI)  dal  sig.  Alberto  Lenoir  (pag.  254-279);  e.  Osservazioni  generali 
sui  Monumenti  sepolcrali  di  Fulda  e  su  alcuni  altri  della  medesima 
specie  (Monum.  inediti  tav.  XL ,  XLI,  XLI  e  XLVIII  )  dal  sic,.  Knapp 
(pag.  279-284):  d.  Sepolcro  presso  Bomarzo  (IMonurn.  incd.  tav.  XLV) 
dal  sig.  Camini  (pag.  284-285);  e,  Memoria  sul  Sepolcro  troi>ato  a 
Canosa  nel  dicembre  1828  (Monum.  inediti  tav.  XLIII  )  per  comuni- 
cazione del  sig.  cons.  Lombardi  (Tp^ig,  2Ì5-29q);  f.  Tombe  di  Norchia 
(  IMonum.  inediti  tav.  XLVIII  )  dal  sig.  A.  Lenoir  (  pag.  289-295  )  ; 
g,  Sca^'i  di  Eboli  degli  anni  1829-1832  dai  sigg.  Mutla  e  Romano 
(pag.  296-;^o4  )•  —  2°  Scultura:  a.  Sopra  ima  Tazza  bacchica  di 
argento  (Mon.ined.  tav. XLV,  b,c,d)  dal  sig.  BiVmco/ii  ( pug.  3 o 4-3 11); 
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h,  L>ioe  Cantaro  (  Moinim.  inediti  tav.  XXIX)  dal  sig.  Lenormant 
(pag.  311-319);  e,  achille  in  Stiro  (  tavv.  d' agg.  i83a  D  ,  E  )  dal 
sig.  Haoul-Rocheae  (  pag.  320-332  ).  —Pilture ,  a ,  L'arrii'o  di  ^polline 
a  .Deìfo(Mon.  ined.  tav.XLVIl)  lUW editore  (pn^.  333-335);  ^.  il  gioco 
s'/xoTvVfl  (Moimm.  incd.  tav- XLVII.Z»)  dnWeditore  (pag.  336-344). 

ISella  classe  della  letteratura  si  trova  i  ,  il  ragionamento  del 
sig.  Lenormant  sulle  antichità  inedite  deli  Attica  pubblicate  dalla 
società  dei  Dilettanti  ,  opera  tradotta  io  francese  dal  signor  IlittorfF 
(pag.  345-353);  2,  del  sig.  Millìngen  intorno  Nummi veteres  civitatuni 
regum  etc.  tondini  in  Museo  Rich.  Pajne  Knightis  (pug.  353-363); 
3,  AeWeditore  intorno  A  brief  descriptiow  of  thirty-two  greck  painted 
vases  ,  hy  M.  Campanari  (  p,  363-37  7). 

La  classe  delle  RicERcnE  e  osservazioni  contiene  i  ,  un  artieolo 
del  sig.  O.  Mailer  sulla  yòr/na  Olyseus  del  nome  di  Ulisse  (pag.  377 
seg.  )  ;  2  ,  Dello  slesso  sul  senso  della  parola  Barbarica  presso  Plauto 
(pag.  379);  3;  Ercole  in  mezzo  fra  la  Virtìi  e  la  l'olultct  (tav. 
d'agg.  i832,  F)  dal  sig.  fVelcher  (pag.  879-393);  4  ,  Apolline  e 
Ida  (I\Ionum.  ined.  tav.  XX)  dal  sig.  O.  Mailer  (pag.  393-395);  5,  La 
madre  dei  Palichi  (Annali  i83o  pag.  346;  tav.  d''aggiunta  j83o,  I) 
AaXVeditore  (pag.  395  seg.);  6,  Sulla  cylix  di  Sosia  (Monum.  ined. 
tav.  XXIV,  Annali  i83o  pag.  i83o  pag.  232;  ,i83i  pag.  424  )  dal 
sig.  Midler  (pag.  397-403). 

La  Direzione  esprime  la  sua  riconoscenza  per  i  seguenti  libri  pre- 
sentatigli in  dono  per  la  biblioteca:  dal  sig.  i5Zo«<e£,Expedition  de  Morée, 
livr.  Sme  ;  dal  sig.  conte  di  Clarac ,  Musée  de  sculpture,  livr.  6me; 
dal  sig.  avv.  Fea,  I  reclami  del  foro  Trajano,  e  Opuscoli  tré  idrauliei 
e  architettonici  ;  dal  sig.  Letronne,  Mémoire  sur  le  monumcnt  d'Osy- 
mandias  ;  dal  sig.  O.  Mailer,  De  orig.  pictorum  vasorum  etrusc.  ;  dal 
sig.  Reinaud  ,  IMouunients  arabes  ,  persans  et  turcs  du  cabinet  de  I\I. 
le  due  de  Blacas  ;  dal  sig.  Saluolini ,  Des  principales  expressions  qui 
servent  à  la  notation  des  datcs  sur  les  monumens  de  T  ancienne  Égypte , 
d'après  l'inscription  de  Rosette;  dal  sig.  Fergnaud-Romagnési , '^oticc 
historique  sur  le  cimitière  roniain  d'Orleans;  dal  j<ig.  TVelcker ,\}ehcx 
den  Rapporto  intorno  i  vasi  volcenti  von  prof.  Gerhard. 

Accenniamo  con  dolore  la  perdita  dell'egregio  nostro  partecipante 
sig.  Carlo  d'Ottavio  fontana,  il  quale  cessò  il  ag  novembre  dell'anno 
scorso  in  Trieste. 

Roma  5  fcbraro  i833.  la  direzione. 

INDICE. 

Facendosi  Icnnine  con  questo  foglio  al  BuUcttino  del  iSSa  si  è 
reputalo  ben  fatto  dare  un  breve  ristretto  delle  materie  contenutevi , 
li  quale  a  somiglianza  dclltf  llivisle  pubblicale  negli  scorsi  anni  può 
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adempiere  il  difetto  di  un  indice  regolare.  Per  agevolarne  V  uso  e 
per  scansare  sopcrchie  ripetizioni  non  si  è  voluto  indicare  clic  le 
materie  principali,  il  nome  dell'autore  e  la  pagina  di  ricliiamo.  In- 
lanlo  accenneremo  ,  die  siccome  anche  silValto  metodo  non  può 
rispondere  a  tutti  i  particolari  die  possono  occorrere  in  proposito, 
la  Direzioue  ha  determinalo  di  pubblicare  di  quinquennio  in  quin- 
quennio indici  accuratissimi  di  tutte  le  opere  dell'  Institulo  .  i  primi 
de' quali  compariranno  al  cadere  del   iB35. 

SCAVI. 

Roma.  Rapporti  uffizioli  di    1 829-1 85 1 nag.   1    segg. 

liegno  di   Napoli. 

Pompei  e  Ercolano,  Rapporti  uffiziali  del   i83i     .     .     .     .       n 
dal  nov.  i83i  al  marzo  i83a     .     49 

Selinuntc;  pianta  di  sei   teinpj.   . 

o        .         •     »«    I  I   .     .  i  (Duca  Serra  di  Falco  ì  .    i6i 

Segesta  ;  pianta  del   teatro.  >   ^  *.     vu  ^   .      <.  . 

Comiso  ;   vasi  dipinti.       1 

Caiaramonte  ,   vasellino.   '    (  Avolio  )    ..,....,   1^7 
S.  JVIaicorio  ,  sepolcro.      » 

Penne  ;  sepolcro  con    suppellettile  di  bronzo  e  vaso  di  ar- 
gilla. (Mozzetti) i5i 

J^truria. 

Castel  Campanile;  sepolcri  con  vasi  dipinti.  (Canina).     .   io5 

Corneto  ;  tre  grotte  dipinte.  (Avvolta) 2i.3 

stoviglie  dipinte.  (Gerhard) 19$ 

Volci  ;  sepolcro  con   arnese  di  bronzo.  (Idem)    .     .     .     .194 
Viterbo  ;  due  figure  di  terra  cotta  di  grandezza  naturale.  (Idem)    jy5 
Orvieto;  camere  sepolcrali  con  vasi  di  bronzo.  (Gualterio)  a  16 
Chiusi  ;  tombe  coll'urna  marmorea  rappresentante  l'Atalanta; 
cassetta  di  lamina  quadra  ;  vasi  di    bronzo  ;    patera    con 
quattro  figure  (edita  nel  IWuseo  chiusino);  mnetta.  (Sozzi)     5ti 

Venere  di   bronzo,   (Gerhard) 176 

Chianciano  ;  bollo  del  Sisenna.  (  Maggi  ) 33 

Volterra  ;  ipogeo  con  urne  di  travertino  ,  vasi  ,   utensili  di 

l'erro;  altri  sepolcri  con  urne  d'alabastro  dorate.  (Ciuci)  161 
Lucignano  ;  urna  marmorea  di  C.  Laronio    Placido  ;  anello 

d'oro  ;  ampolle  di  vetro.  (  Capei  ) 55 

Modenese. 

S.  Cesario;  denari  2000.  (  Cavcdoni  ) '4 

Solignano;   fabbrica  al  pavonaceo.   (  Idem).      .     .      .     .     •   *t)3 
Pavia.  Monete  d'oro.  (G.  L.) loS 
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ISli'czia.  Muri;  slaluette  di. bronzo 166 

Fnmcia.  Villeflciuc;  musaico.  (Leprevosl) 168 

ISCRIZIONI  SCOPERTE. 

tATINE 

Koma.  fANAVCIVS  •  SFALANGIVS  •  PRAEF-  V  (Borghesi).   i55 

Literamnia.  CAESIVS  tubicen.  (Palma) 209 

Ecìano. 

Sepolcrali  di  VITELLIA  •  MIMA,  di  VIBIVS  •  SECVNDVS. 

e  di  HOSTIDIA  .  IVSTA  e  ORFELLIA  •  GALLA.  (Guarini)  208 
Frammenti  onorarj  ,  una  di    un   munere  gladiatano  ,  altro 
GERMANICO  .  CAES  ,    terzo    dato    dall'  Ordine   Aecla- 

ncnsium.   (Idem) ivi 

Sacra  ;  IViNOiM  •  AVG-  M.  MViMMlVS  •  MARCELLIN  (  Idem)     ivi 
Piemontese. 

Supplemento  dell' fscrlzlon-e  di  CCTOBVS  ,  due  altre  sepol- 
ciali    di  OFILLIVS    •    GRACCHI    •    L-    PAL-    MELIUR , 
e  di  M.   CALEPIVS    •    T-   L-   PHILIPPVS.  (  Cazzerà  )     .     34 
Due  onorarie  di  Q-  VIBIVS  •  SEiNlL-  e  P-  CORDI VS  ■  P-  F- 

STELL.  VETTOINIAISVS.   (  Idem  ) lo 

Elvezia.  Tré  sacre  ;  DE.E  ARtToKI  (  ARTI/hOINI  ,  AR- 
TewIONI  ?  )  LICIMA  SABIMLLA  ;  DEvIi  •  ]NARL«  . 
'KEGionarii  ARVRE/zìcì  CVRa  FEROCi*  Liberti  (  Cf. 
Creili  n.  180);  KARLE  •  KOVSAINTI^  .  T-  FROISTIN 
HIBERNVS.   (Usteri) 166 

GEECHE 

Te  no. 

Gnor,  di  AYP-  SATVP02  •  ©EO*IAOY.  (  Boeckh  )       ...     55 
Sacra  ;  APAOH  •  TYXH— 2VMBl£i2l2  .  «MAIA.  (Idem).     .     .     ivi 
Delos.  In  un  ara  ;  nOSElAOMO;-  HPOAilTOY-  2AMIOS  •  (Weber)    1 48 
Capri.  Frammento  di  un'iscrizione  cesarea  ;  sepolcrale  di  ©EAlVfì 
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Pietroburgo  2 
Roma 
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zone,   Cremona  \ 

P.  S.  Ammendola,  Roma  i 
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S.  E.  il  Conte  di  Saint-Aulaire, 
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S.  E.  il  Duca  di  Benedetti,  Fff/io   i 
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Conte  di  Beust,  Bonna  i 

Cav.  Beutii,  Berlino  \ 

Biblioteca  della   R.  Accademia 

delle  scienze,  Torino         i 

dcirArsenale,  Parigi  i 

Corsiniana,  Roma  1 


deir  I.  R.  Galleria,  Firenze  i 

deir  Instituto,  Parigi  i 

Magliabecchiana,  Firenze  1 

Marucellìana,  Firenze  1 

BuLLàTTINO 


BiHLiOTECA  Muzarinia,  Parigi 
deiri.R.Mcdagliere,y>/i7««o 

della  Minerva,  Roma 

Comunale,  Palermo 

particolare  del  Rè,  Parigi 
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ri/io 
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S.  E.  lord  BuRGERSH,  Londra 
Sigg.  Tomm.  Burgon,  Londra 
Marc.  Carlo  Busca,  Roma 
Pietro  Campava,  Roma 
Cvndelori,  Roma 
March.  G.  C\.pponi,  Firenze 

ConS.A.M.CARFORA,iVrt'/?oZ/ 

Sigg.  CiiAMPOLLiON-FiGEAC,  Pa- 
rigi 
Capit.  Ed.  Cheny,  Loiidì-a 
il  Collegio  della  Trinità, 

Cambridge 
il  Collegio  deirUniversità, 
Cambridge 
S.  E.  la  cont.  di  Coventry, /?o«ia 
Sig.     H.  Keppel  Craven,  Napoli 
S.  E.  il  generale  Sir  RutancDuN- 
KiN,  Londra 
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n  I 

Sigg.  Marchese  DouRo,  Londra 
Cav.  DuRAND,  Parigi 
Ctc  C.  (li  Dyhrn,  Breslavia 
S.  E.  si}(.  Falk,  Londra 
Sigg.  Carlo  Faulane,  Londra 
Gius.  Favretti,  Ferrara 
Righi  Hon.  SirVesey  Fitz- 

GEPALD,  Londra 
Cur.d'  O  tt.P'oNTAN  A,  Trieste 
Hon.  Enr.  Ed.  Fox,  Londra 
William  Frasek,  Londra 
Barile  Frere,  Londra 
Cavai.  GoDEFRoy,  Pietro- 
burgo 
Augusto  Grahl,  Roma 
Righi  Hon.  Charles  Grant, 

Londra 
Greppo,  Lione 
Greville,  Londra 
Gropius,  Berlino 
Dir.  Gr.OTEFEN'D,  Annoi'era 
March.  GuALTERio,  Ori'ieto 
S.  E.  lord  Haddington,  Londra 
Sigg.  Prof.  A.  ÌÌ\GEN. Konisberga 
Will.  Hamilton,  Londra 
Tarrick  Hamilton,  Londra 
Doti.  Emi.  Haktel,  Lipsia 
Rev.  J.  C.  Hare,  Roma 
Graves  Haughton,  Londra 
Rev.Edw.HAUTREY,  Londi  a 
F.  W.  Head,  Oxou.  Coli. 

Oxford 
D.  Henderson,  Londra 
Herrv,  Antwerpa 
Godfrcy  Higgins,  Londra 
S,  E.  lord  Hulland,  Londra 
SiiSi.  Dottor  Jenks,  Londra 
Ingram,  Roma 
r  Instituto    di    Stxdtol , 

Francoforte 
Mieli.  Jones,  Londra 
Gally  Ivnight,  Londra 
Carlo  KòNiG,  Londra 
Kraiimer,  Berlino 
Cav.  LajaRD,  Parigi 
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S.  E. 
S.  E. 

S.  A. 

S.  E. 
S.  E. 
S.  E. 
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il  gener.  bar.  di LEVEh,Roma  i 
il     Conte    di    Liedekerk- 
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Sma  ilpr.  Fil.  Lowenstein- 

Werth£im,  TFerlheim  \ 
il  Conte  di  hoTTVM,  Napoli  i 
il  Conte  di  LììtzoW,  Roma  2 
il  Bar.  di  IMaktens,  Firenze  i 
Canonico    Mastr.opasqua  , 

Molfetta  I 

Enrico  Mayer,  Roma  i 
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il  sig.  Morier,  Londra  i 

F.  B.  S.  MoRRiTT,  Londra  f 
Milord  conte  di  Munster  , 

Londra  ^ 

il  cte  di  MiiNSTER,  Londra  1 
Sina   il   principe   Carlo   di 

Neuwied,  Neuwied  i 

Visconte  Newark,  Londra  i 
JoIlIN  E WPORT,  Bar.  Londra  i 
Monsig.   Ippolito   ]NitoLAi, 

vescovo  di  ilfie/'M/c/ano  i 
William  OuSELEY,  Londra  i 
R.  Hon.  Sir  Gore  Ouselev, 

B;irt.  Londra  i 

Onofrio  Pacileo,  Napoli        i 

,  il  March.  Pastoret,  Parigi   i 

Ed.  Petre,  Roma  i 

.  Filip.  PusEY  M.  P.  Londra   1 

Sina  il  principe  Guglielmo 

di  Radziwil,  Posaania      i 

Sigg.  Rollin,  Parigi  1 

Pasqnale  Rosario,  Ascoli     i 

Dolt.  Gugl.  RoSTELL,/tOi//</     I 

Bar.  di  Rothschild,  Napoli  1 

J.  RuDDOL  ToDD,  Londra  i 

S.  E.  Lord  Sandon,  Londra  i 

Sigg.  Ani.  Sanquikico,  f-'eneziu  i 

G.  Maff.  ScHiASSi,  Bologna  i 

Cons.  ScHULZE,  JFetzlar  i 

S.  E.  il  ctediSiiREWSBUKy,/io^;iYi  i 
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Sig. 
S.E 
Sig. 
S.  E, 


S.  E 
S.  A 

Sig. 

Sir 

Rino 

Sir 


OJg. 

S.  E. 
Sig. 
Hon. 
S.  A 


DE     PARTECU'ANTI. 


UT 


La  Società'  dei  Dilettanti, 
Londra  i 

Sijj;.  Filippo  SoTTERi,  prof.  Asti  i 
S.  E.  ilducadiSpERLiNGA,iVrt/7oZj  i 
Sgra  Marianna  Stark  E,  ferrenfo  i 
Sigg.  AXess.Tiio'MSO^,  Edinburgo  i 

Valéry,  Parigi  i 


Sig. 


Coi.  Howard  VvsE,  Roma 
Profc  Luigi  VoGEL,  Dresda 


Sig.     Warre\der  M.  P.  Londra     i 
S.  E.  il  barone  di  Werther,  Pa- 


Rmo  Westmacott,  Londra 

S.  E.  la  contessa  di  Westmore- 

LAND,  Roma 
Riho   WiSEMAN.v,  Roma 
S.  A.  Sina  la  principessa  vedova 

di  YsENBURG,  Ysenburg 


MEMBRI  OJNORARJ. 


VRESIDENTE    DELL' INSTITUTO. 

S. 

E. 

s. 

E. 

S.  E. 

il  duca  di  Blacas  d'  Aulps, 

MEMBRI. 

% 

s. 
s. 

E. 

E. 

S.  E. 

il  Barone   d'  Altenstein  , 

s. 

E. 

Berlino 

I 

s. 

E. 

Sig. 

March. AxGELELLi,  Bologna 

I 

S.  E. 

il  Conte  di  Beverley,  Roma 

I 

s. 

E 

Sig. 

Barone  di  Beugnot,  Roma 

I 

s. 

E 

S.  E. 

il     Duca     di     BuCKINGIIAM   , 

Londra 

I 

s. 

E 

S.  E. 

il  Princ.  di  Canino,  Roma 

I 

S.  E. 

il  Visconte    di    Chateau- 

s. 

E 

briand,  Parigi 

1 

s. 

E 

Sig. 

March.  Luigi  Dragonetti, 
Aquila 

I 

s 

i- 

il  Conte  di  Funchal,  Roma   t 
il  Principe  Gagarin,  Roma   i 
di  Goethe,  TVeimar  (  -|-  )      i 
il  Barone  G.  di  Hlmbolut, 
Berlino  i 

ÌlContedÌlNGENHEIlM,/?0«2a     I 

il   Conte   di   Lebzeltern  , 

Napoli  I 

il  Bar.  di  Nagler,  Berlino  i 
il  March,  di  Northampton, 

Roma  I 

il  Conte  di  PourtalÈs-Gor- 

gier,  Parigi  i 

il  Marchese  Ruffo,  Rapali  i 
ilCav.  Santangelo,  Napoli  i 
Cav.  Michele  Santangelo, 

Napoli  i 


MEMBRI  ORDINARI. 


Sigg.  Dott.  Ambrosch,  assistente 
alla  Direzione,  Roma 
March.  M.  Arditi,  Napoli 
Cav.  F.  Avellino,  Napoli 
AbelBLOUET,  Parigi 
Cav.  Aug.  BocKH,  Berlino 
Consigl.  Bottiger,  Dresda  i 
Conte  Borghesi,  S.  Marino   i 
Cav.  P.  Bròndsted,  Parigi   i 
Cav.  BuNSEN,  segretario  ge- 
nerale d.Inst.  Roma  % 
C:iv.  de  Cailleux,  Parigi     i 
Luigi  Canina,  Roma  \ 


Siero''. 


Cav.  Fr.  Carelli,  NapoH 

ClIAMPOLllON  LE  J£UNE,P«- 


rigi  (  t  ) 


Conte  di  ClARAC,  Parigi 

Cuckerell,  Londra 

Cons.  Creuzer,  Heidelberg 

David,  Parigi 

D' Alton,  Bonna 

Ed.  DoDWELL,  Roma  (  -f-  ) 

Aw .FE\,membro  or-dinario 

della  Direzione,  Roma 
Cav.  Gau,  Parigi 
Ab.  Cosi.  Cazzerà,  Torino 


Sigg' 


IV  I.     ELENCO 

Sigg.  Sir  William  Gell,  Roma        i 
Barone  Gerard,  Parigi  i 

Prof.   Gerhard,   segretario 

delVlnstituto,  Roma  i 

Cav.  di  GoLBÉRY,  Colmar  i 
Ab.  Raim.  GvKv.w\,Napolì  i 
Prof.  GuiGNiAUT,  Parigi  i 
Cav.  Luigi  HiRT,  Berlino  i 
Cav.  HiTTORFF,  Parigi  i 

HuYOT,  Parigi  I 

Cav.  F.  Inghirami,  Firenze  i 
Can.  And.  de  Jorio,  Napoli  i 
Cavai.  Kestner,  archii'ista 

delVlnstituto,  Roma  2 

Cav.  Klexze,  Monaco 
Giovanni  Knapp,  Roma 

S.  E.  Cav.  KòHLER,  Pietroburgo 


Sigg.  Cons.  KòLLE,iRo/Ha 


Dott.  Giov.  Labus,  Milano  i 
E.  de  LaglandiÈre,  Parigi  1 
Colonnello  Leake,  Londra  i 
Cav.  Leclerc,  Parigi  i 

Lenormaxt,  Parigi  i 

Letronne,  Parigi  1 

Conr.  Levezow,  Berlino       1 

S.  E.  il  Duca  di  Luynes,  segreta- 
l'io  francese  delV  Insli- 
tuto,  Parigi  3 

S.  E.  Lord  Mahon,  Londra  i 


Sigg- 


Cav.  Luigi  Marini,  Roma      i 
Millingen,  segretario  in- 
glese dclV  Jnst.  Londra    i 
Prof.  O.  Mùller,  Gottinga   i 
Riìio  Dott.  G.  Fed.NoTT,  Roma     1 


S.  E. 


S.  E. 


Sigg. 


Francesco  Orioli,  Parigi 
Prof.  Fed.  Osann,  Giesscn 
Dott.  T.  Panofka,  segreta- 
rio deirinstituto, Parigi 
Petit-Radel,  Parigi 
Amedeo  Peyron,  Torino 
Colon,  di  Prokesch-Osten, 

Roma 
^uatremÈre  de  Qmì^CY, Pa- 
rigi 
Raoul-Rochette,  Parigi 
Cav.  Rauch,  Berlino 
Prof.  Redvens,  Leyda 
Prof.  RosELLiNi,  Pisa 
il   Principe   di  Samgiorgio 

Spinelli,  Napoli 
Gav.  ScHiNCKEL,  Berlino 
Prof.  Luigi  SciioRN,  Monaco 
Cav.  Abb.  Scotti,  Napoli 
Cons.  G.  SruuLZE,  Berlino 
il  Duca  di  Serra  di  Falco, 

Palermo 
Barone    di    Stackelberg  , 

Germania 
Consigl.  Thiersch,  Monaco 
Cav.  Alb.  T110RWALDSEN  , 
m.  ord.  della  Dir.  Roma 
Cav.  Gugl.  Uuden,  Berlino 
Cav.   G.   B.   Vermigligli  , 

Perugia 

Cav.  G.  M.  Wagner,  Roma 

Prof.  Welcker,  segretario 

alemanno  d.  Jnst.  Bonna 

Cav.  G.B.Zannoni, /^f're/ize 


SOCI  CORRISPONDENTI. 


NELLO    STATO    PONTIFICIO. 

Sigg.  Lenoir,  Roma 

E.  Magnus,  Roma 
E.  Platner,  Roma 
Gius.  Riepenhausen,  Roma 
Carlo  Ruspi,  Roma 
Gius.  SiMELLi,  Roma 


Sigg.  Em.  Vollard,  Roma 

E.  Westphal,  Roma  (  -j-) 
Eni.  WoLFF,  Roma 
Dott.  G.  Bianconi,  Bologna 
Cav.  P.  Manzi,  Ciuitauec- 

chia 
Carlo  Avvolta,  Corneto 
A.  A.  Cervelli,  On^ieto 


DE   PARTECIPANTI.  V 

Sigg.  Dott.  F.  Speroni,   Perugia  Sigg.  Ab.Nic. Maggiore,  PaZermo  i 

Cav.  O.  CiccoLiNi,  Todi  Coiis-  A.  Lombardi, Potenza   i 

St.  Camilli,  Fiterbo  \  Presici.  D.  Fr.  di  Paola  Avo- 

Dutt- B.  MENCARiM,^Vte/'io  LIO,  Siracusa 


NELLA    TOSCANA. 

Sigg.  Avvec.  P.  Capei,  Firenze 
Canon.  Angelucci,  Arezzo 
Dott.  A.  Fabroni,  Arezzo     i 
Dott.  D. Maggi,  Chianciano 
Canon.  Mazzetti,  Chiusi 
Vicario  Pasquini,  Chiusi 
Capit.  F.  Sozzi,  Chiusi 
Decano  Pompucci,  Cortona 
Cav.  F.  Humbert,  Livorno     i 
Dott.  F.  Thaon  e  Raff.  de 

Vit,  Orbetello 
Giusto  Cingi,  Volterra 

NELL'  ITALIA    superiore. 

Sigg.  Celcst.  CaVEDoni,  Modena  i 

Miciiele  Lope  z,  Parma  i 

Dott.  DE  Rossetti,  Trieste  i 

Abb.  Betti o,  Venezia  i 

Dav.  Weber,  ^e«ezm  i 

Conte  Orti,  Verona  i 

NEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Sigg.  Carlo  BoNuccr,  Napoli  i 

Ralf.  Gaf.giulo,  Napoli         i 
Prof.  Gugl.  Zahn,  Napoli      i 
Avv.  Rom.  Carli,  Aquila 
Dott.  DE  ToMASi,  Brindisi 
Giov.  Patturelli,  Caserta 
Cav. Gius. Alessi,  Cattania 
Matta  e  Romano,  Eboli 
Cons.  Onof.  Bonghi,  Foggia   t 
Raft".  Politi,  Girgenti 
Cav.  Capialbi,  Montelione    i 
March,  di  Sittizzano,  Mon- 
telione I 
Baione  Judica,  Palazzuolo 


nelle  isole  italichb  e  ioniche. 

Sigg.  J.  Crawfurd,  Corfìi  I 

F.  H.  Frere,  Malta 
Cav.  A.  F.  della  Marmora, 

Sardegna 
Conte  C.  Roma,  Zante 

NELLA  GRECIA,  TURCHIA.  ASIA  EC. 
Sigg.    CaV.BRASSIER  DE  ST.  SlMON, 

Costantinopoli 
Console  Gropius,  Napoli  di 

Romania 
Andrea  Mustoxidis,  ivi. 
Console  Brandt,  Smirne 

NELLA    FRANCIA. 

Sigg.  Debacq,  Parigi. 

Leone  Faucher,  Parigi. 

Prof.  Michelet,  Parigi. 

J.  de  Witte,  Pai'igi  i 

ZK'stB,  Parigi. 

Barone  Laugier  de  la  Char- 

trouse,  Arles. 
Em.  Gaillard,  Lillebonne. 

NELLA  GERMANIA. 

Sigg.  Prof.  Leop.  Ranke,  5erZmo  i 
Colonnello  Cav.  di  Scharn- 
HORST,  Berlino. 

NELLA  GRAN-BRETTAGNA. 

Sigg.  John  Blackie,  Aberdeen. 

John  L.  Stoddart,  Londra   i 

PER  I  PAESI  SCANDINAVI. 

Sigg.  Cav.   Graberg  de  Hemsò, 
Firenze 


VI 


I.     ELENCO     DE     PARTECIPANTI. 

AGGIUINTI  NEL  i832. 


ASSOCIATI. 


S.   A.    R.    IL    PRINCIPE    EREDITARIO    DI    BAVIERA 

DiBLiuTECA  dcirUaivcrsità    di  Cutlania 


MEMBRI  ONORARJ. 


S.  E.  il  Generale  Principe  Nu- 
CjENT,  Trieste 

SOCJ  CORRISPONDENTI. 


S.  E.  il  March.  Montrone,  Bari 
Sigg.  Felice  Martelli,  Cicali 
Gius.  MelchiorIì  Pescina 
i  Canonico  Palma,  Ttramo 


Sigg.  Dott.ABEKEN  assistente  alla 

Direzione,  Roma  i 

Dott.  FORCHHAMMER,  Roma     i 
Dott.  KELLERMANN,  biblio- 
tecaria d.  List.  Rama         i 

nell'Italia  superiore. 
Sig.     Benvenuto  Bocchi,  Adria 

NEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Sig.    Ferd.  Mozzetti,  Atri  i 


NELLA  GRECIA. 

Sigg.  Spirid.  Tricupis,  Argas 
G.  PsYLLAS,  Atene 
C.  MvsvRvSjCostanlinopali 
Cons.  DE  Chabert, 5«Zontca 
Enr.  Borrell,  Smirne 
Cons.  de  Fauvel,  Smirne 

nell'egitto 

Sig.     Console  generale   Acerbi  , 
Alessandria 


II.     rORNUV^ENTI     LETTERiVRJ,  TU 

IT.     FORNIMEKTI  LETTERARI. 

La  letteraria  suppellettile  che  l' Instituto  deve  massimamente  al 
f. ivorc  de'  suoi  partecipanti  ,  è  composta  di  monumenti  originali  ,  di 
copie  de'  medesimi  e  di  libri. 

1.  I  MONUMENTI  ORIGINALI  fili  quì  favoriti  airiiistituto  sono  per  lo 
più  marmi  figurati  o  iscritti  ,  hassirilievi  di  creta  o  stoviglie  dipinte. 
L'  «'sempio  dato  col  dono  d' importanti  stoviglie  italo-greche  da  S.  E. 
lord  Northampton  ,  è  stato  seguito  da'  signori  Ammendola  ,  Bunscn  , 
Gerhard  e  altri.  Dippiù  si  è  dato  principio  ad  esporre  nelle  sale 
«h>U' Instituto  una  serie  di  monumenti  degni  d'esser  sommessi  ad  ulte- 
riori esami  e  illustrazioni  ,  per  modo  che  i  possessori  che  n'hanno  accor- 
dato e  n'accordano  sono  liberi  di  ritirarli  a  piacimento  loro.  Riserbando 
a  miglior  agio  di  ragguagliare  su  tutti  i  monumenti  esposti  nelT  uno  o 
nell'altro  modo,  avvertiamo  intanto  che  ne  vien  concesso  il  più  libero 
uso,  purché  non  sia  contrario  alle  espresse  determinazioni  già  prese  su 
quelli  dall' Instituto  o  da'  possessori. 

2.  Le  COPIE  DE'  MONUMENTI  o  soiio  impronte  o  disegni. 

A.  Considerevoli  soprattutto  sono  le  impronte  gemmarie  in  scajola, 
ccnalacca  ,  o  cera  nera  ,  d'  originali  posseduti  dalle  LL.  EE.  lord  Be- 
verlej  ,  e  lord  Northampton,  da'  sigg.  Keslner  ,   VoUard  ed  altri. 

A  queste  si  aggiungono  ora  le  impronte  delle  inedite  medaglie  re- 
centemente acquistate  e  trasmesse  in  disegni  all'  Instituto  dal  signor 
Fontana  in  Trieste. 

Ve  ancora  qualche  copia  metallica  d'antichi  monumenti,  siccome 
alcuno  renano  copiato  in  ferro,  e  dovuto  al  signor  conte  di  Beust. 

B.  La  serie  di  disegni  originali ,  (oltre  quei  che  risguardano  le  no- 
stre pubblicazioni  già  fatte  e  prossimamente  da  farsi  )  ,  é  divisa  massi- 
mamente secondo  le  provincie  alle  quali  appartengono  i  rispettivi  monu- 
menti. Riserbandoci  a  dare  anche  di  questa  serie  le  notizie  più  accurate, 
facemmo  intanto  dovuta  menzione  de'  donatori  :  i  quali  sono  i  sigg.  Am- 
Ijrosch,  Bonghi,  Bonucci,  conte  Borghesi ,  Camilli ,  Cervelli,  Dodwell , 
marchese  Dragonetti  ,  Fox  ,  Goethe  ,  Graberg  de  Hemsò  ,  Kestner , 
Labus  ,  de  Laglandière  ,  de  Lapasse  ,  Lenoir,  Lombardi,  Lopez,  Maz- 
zetti, Orioli,  Politi,  cav.  Prokesch  ,  Ruspi,  Santangelo,  Sozzi,  Spe- 
roni, Steinbùchel  ,  Vermiglioli  ,  Weber,    WolfF.    Zahn  ed  altri. 

3.  L'  importanza  particolare  de'  fornimenti  in  libri  ci  ha  deter- 
minato di  dar  qui  appresso  più  accurate  notizie  della  nascente  biblio- 
teca dell' Instituto:  e  a  queste  conviene  premettere  il  seguente  cenno, 
degli  autori  ,  librai  o  donatori  diversi  ai  quali  l' Instituto  si  dichiara 
riconoscente  di  siffatti  doni. 

A.  Gli  AUTORI  adunque,  che  ne  fecero  copia  delle  opere  loro,  so- 
no oltre  le  reali  Accademie  di  Berlino  ,  Ercolano  e  Londra ,  i  signori 
Alcssi  ,  Amati  ,  Avellino  ,  Avolio  ,   Bamonte  ,  Blouet ,  Bonucci  ,  Bor- 
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gliesi  ,  Bròmlsted  ,  Canina  ,  principi^  tli  Canino  ,  Cuvcdoni ,  conte  di 
Clarac  ,  Cortesi  ,  Crispi ,  de  Fazio ,  Fca ,  Foichhammcr ,  Fontana  ,  Gai- 
siulo,  Cazzerà,  Gerhard,  Gervasio,  Golbéry ,  Li  Greci,  Grifi,  Guarini , 
Hittorff,  llnnibert,  Inghirami,  Jannelli ,  de  Jorio ,  Kellermann ,  Labus  , 
Lombardi,  Maggiore,  cav.  della  Marmerà,  Martelli,  Massi ,  Millingen, 
MiiUer  ,  Pagano,  Panofka  ,  cav.  Palin  ,  Pellicano  ,  Petit-Radel,  Politi, 
cav.  Prokcsch  ,  cav.  Quaranta  ,  cav.  Raoul-llochette  ,  Reuvens  ,  Riepen- 
hausen  ,  Riva  ,  Rossellini  ,  Rossetti  ,  march.  Malaspina  di  Sanazzaro  , 
Schorn,  duca  di  Serradifalco ,  Sestini,  march,  di  Sitizzano  ,  Steinbiichel, 
Stieglitz  ,  de  Temasi  ,  Vermiglioli  ,  Zannoni  ,  e  d'  anonimi  autori  gli 
editori  del  ìMuseo  Chiusino,  e  quei  del  Philological  Museum  di  Cam- 
bridge ;  ed  altri  diversi. 

-■  B.  I  LIBRAI,  tutti  alemanni,  che  fin  cpiì  offrirono  all' Instituto  og- 
getti delle  loro  stampe  ,  sono  i  sigg.  (rt)  Arnold  ,  (i)  Barth  ,  (e)  B'd- 
deker,  {d)  Becker,  (e)  Breitkopf  et  Hartel ,  (/)  Brockhaus,  (g)  Briig- 
gemann  ,  (/t)  Dieterich  ,  (0  Duucker  et  llumblot  ,  (A)  Enslin  ,  (/)  Flei- 
scher  jun.,  (w)  Franz,  (n)  Frommann ,  (o)  Gcrold,  (p)  Hahn  in  Lipsia, 
(y)  Kuhn  in  Annovera,  (/•)  Heinrichshofen ,  (5)  T Instituto  geografico  di 
Weimar,  (t)  il  Landes-Industrie-Comptoir  di  Weimar,  (11)  Mohr,  (t/)  Per- 
thes  ,  (iv)  Rengcr  ,  {x)  Schaumburg  ,  (j)  Schrag  ,  {z)  Schwetschke  , 
(«a)  Tauchnitz  ,  (bb)  Vogel ,  {ce)  Voss  ,  (dd)  Walther  ,  (ce)  Weigel  , 
iff)  Vieweg. 

C.  D'altri  DONATORI  DIVERSI  chc  somministrarono  all' Instituto  copie 
d'altrui  opere  d'archeologico  rapporto,  siamo  debitori  ai  favori  de'  signori 
(«)  conte  di  Bcust  ,  (/>)  Bonghi,  (e)  comm.  Borgia,  (d)  cav.  Bunsen . 
j[e)Busca«,  (f)  Fea,  (g)  Gerhard,  (/t)  Hartel ,;(/)  Humbert ,  (A)  Lopez, 
(/)  conte  di  Lùtzow  ,  (w)  cav.  Manzi,  («)  Reuvens,  (o)  Ròstell  , 
(yo)  pvinc.  Sangiorgio  ,  (7)  cav.  Scharnliorst  ,  (/)  Schluttig  ,  (-«)  Thor- 
waldsen. 
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III.  BIBLIOTECA. 


1.  La  Direzione  dell'  lnstituto  nel  pubblicare  il  catalogo  delle  opere 
stampate  che  possiede  ,  ebbe  in  mira  così  di  mostrarsi  riconoscente 
verso  i  donatori,  come  di  servire  alla  utilità  di  tutti  i  partecipanti,  i 
quali  dimorando  in  Roma  possono  usarne  per  le  loro  occorrenze. 

2.  Doni  d'opere  antiche  e  reconti,  e  ac([uisti  d'  opere  importanti 
pei  lavori  dell'  lnstituto  ,  scambiate  coi  fascicoli  delle  nostre  pubbli- 
cazioni ,  hanno  dato  incominciainento  all'  antiquaria  biblioteca  di  cui 
si  tratta. 

3.  Siffatta  biblioteca  si  andrà  accrescendo  per  qualuncpio  libro  od 
opuscolo,  che  quiud'  innanzi  ne  sarà  trasmesso  per  V  lnstituto.  Anche 
le  opere  e  libri  indirizzati  al  nome  del  segretario  o  bibliotecario  ,  in- 
vece della  convenuta  direzione  «  AlV lnstituto  di  coiì-ispondciiza  archeo- 
logica »  saranno  in  avvenire  ,  come  per  lo  addietro  ,  depositati  nella 
biblioteca;  ancorché  potesse  interpretarsi  che  T  unica  copia  trasmessa 
fosse  deputata  in  dono  parziale  a  quelle  persone. 

4.  Dal  presente  catalogo  si  rileva  quanto  importante  sia  questa  let- 
teraria suppellettile,  sebbene  oggi  non  molto  copiosa,  per  tutti  coloro 
che  in  Roma  coltivano  gli  studj  deiranlico  :  perciocché  ollVirà  so])ra- 
tutto  due  sorte  di  libri ,  eh'  è  più  difficile  trovare  nelle  pubbliche  bi- 
blioteche ;  cioè  quelli  di  data  i)iù  recente  ,  e  quelli  che  essendo  di 
piccola  mole  sogliono  essere  laccolti  con  minore  diligenza. 

5.  La  mira  principah;  a  cui  intende  siffatta  raccolta  essendo  quella 
di  giovare  agli  studj  auticjuarj  in  questa  capitale  dell'  archeologia  ,  ha 
fatto  adottare  il  fermo  proposito  che  de'  libri  così  radunati  non  sarà 
giammai,  sotto  qualsivoglia  colore  o  pretesto,  trasferito  altrove  il  depo- 
sito, quand'anche  gli  attuali  membri  della  Direzione  mutassero  l'attuale 
loro  residenza. 

6.  La  biblioteca  sarà  accessiJjile  a  tutti  i  partecipanti  dell'  lnsti- 
tuto nelle  giornate  d'adunanza  ;  cioè  nel  venerdì  di  ciascuna  settimana 
alle  5  pomeridiane  ne'  mesi  estivi ,  e  alle  3  ne'  mesi  inverni  ,  in  Cam- 
pidoglio al  palazzo  Caftarelli:  ma  agli  stessi  partecipanti  sarà  anche 
concesso  di  usare  privatamente  de'  libri  medesimi  ,  colla  condizione 
di  restituirli  alla  prossima  adunanza. 

7.  Riguardo  al  catalogo  presente  convien  notare,  che  le  opere  bre- 
vemente indicate  ,  senza  il  luogo  e  l'anno  della  stampa,  son  quelle  già 
donate  ,  ma  non  ancor  giunte  in  Roma.  E  riguardo  ai  donatori  se  n'  è 
fatto  breve  cenno  per  mezzo  di  semplici  lettere  iniziali ,  cosicché  quelle 
opere  che  ne  furon  concesse  dagli  autori  istessi ,  portano,  dopo  il  titolo 
e  le  indicazioni,  la  cifra  ^;  quelle  che  provengono  dai  doni  di  libra], 
portano  la  cifra  L ,  e  quelle  presentate  da  donatori  diversi  portano 
la  cifra  D.  Per  fir  noto  poi  i  nomi  particolari  di  questi  ultimi  gene- 
rosi ,  si  è  aggiunta  ancora  una  lettera  minuscola  dopo  le  anzidette  due 
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iniziali  L  o  D  ,  la  quale  servo  di  richiamo  per  ordine  alfabetico  alle 
due  liste  date  de'  medesimi  neirarticolo  precedente.  La  lettera  C  indica 
le  opere  ricevute  in  cambio  delle  pubblicazioni  deirinstituto. 

In  ultimo  è  da  avvertire  che  le  opere  contrassegnate  in  margine 
con  asterisco  (*)  ,  son  di  quelle  ,  le  quali  trovansi  vendibili  presso  i 
Commissari  dell'  Instituto  ,  o  che  dalF  Instituto  istesso  se  ne  può  con- 
cedere alcuna  copia  o  in  dono  o  in  cambio  d'  altre  opere  non  ancora 
in  biblioteca. 

Roma  2r>  maggio   i832.  tA  direzione. 


ELENCO    de'   Lir.UI. 

(accademie.)  Rapport  sur  Ics  traveaux  de  la  soc  Asiati<jue  pendant  i'an- 

née  1828.  Paris   1829,   8."  D  n. 
Abhandl.  d.  Kunigl.  Akadcmie  d.  Wissenschaften  -m  Berlin  im  Jahr 

1827.  Ucrlin   i83o,   4-°  -^' 

Accademici  lavori   della  società  reale  Borbonica  per  Tanno  1828. 

rsapoli   1829,  4-°  J^  P- 

Dissertazione  esegetica  intorno  le  massime  deirarchitcttura  sagra 

presso  i  Greci.   Napoli   i83i,   lol.  A. 

Archaeoiogia  ,  or  miscellaueous     tracts  rolat.   to  antiquity  ,  pubi. 

by  the  socict.  of  London  antiquarics.    Voi.   XXII    and  XXIU. 
Lond.    1826-30,   4°.  ■^- 

Avellino,  INotizia  de'  lavori  deirAccademia  Fontaniana  negli  anni 

i83o-3i.  INapoli   i832,  4.°  D  p. 

Statuti  dell'Accademia  Romana]é\  archeologia.  Roma  181 3,  li."  D  g. 

«LiANi  Var.  hist.  e.  notis  Perizonii.  Lips.    i794.  2  T,   8."   C. 
yf.scHYLi  Trag.  Lips.  Tauchnitz,    12.°  L   aa.  -  Weigel,   8."  L  ce. 
ALESSi ,  Lettera  su  di  una    ghianda  di   piombo    inscritta    col    nome    di 

Acheo.  Palermo  1829,  8.°  A. 
— —  Di  una  medaglia  siracusana.  A. 
Alterthiimer    in     der    òsterreich.      Monarchie.     Aus     d.     Anzeigeblatt 

1829-31,  8.°  D  s. 
AMATI,  Sulla  iscrizione  di  un  amuleto  greco  posseduto  dal  conte  Blacas 

d'Auljìs.  Pioma  18 19,   8°.  A. 

Intorno  ad  alcuni  vasi  etruschi.  Roma   1829,  8°.  A. 

AMMiAM  MAKCELLiNr  quac  supcrsvuit.  Bipout.    1786,  8  .   e. 
ANACREON.  Lips.  Weigol.  L  ce. 

Antiquiteiten,  Tydschrift  bezorgd  door  TFeslendorp.  Erste  Deci.  Gro- 
ningen  18 19.  Tweede  cn  derde  Deel  bez.  door  JFestendorp  cn 
Rein>ens.  Gron.  1822  en   1826,   8.°  B  n. 

Autologia  di  Firenze  dal   1829  (  Tom.   33  )  in  poi.   C. 

Al'ULLOMUS    KHODIUS  ,    LipS.    Wcigcl.    L.    CC. 

ARiSTOPHANES,  Lips.  Wcigcl  VoU.  2.  L  ce. 
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AVELLINO,  Osservazioni  sopra  una  pittura  pompeiana  che  rappresenta  le 
nozze  di  Zefiro  e  di  Flora.  Napoli   i83o,   4-"  -^- 

Osservazioni  sopra  una  epigrafe  nella  quale  si  fa  menzione  di  Eprio 

Marcello.  Napoli   i83i,   4.°  ^. 

Osservazioni  sopra  un  libro  intitolato:  In  sacra  nonnulla  Pomp. 

Comm.  R.  Guarini.  Napoli   18J1,   8.°  ^. 
*AVOLio  ,  Delle  antiche  fatture  di  arg;illa  in  Sicilia.  Palermo  1829,  8."  ^. 
EAMONTE  ,  Antichità  pestane.  Napoli   1819.  ^. 
BELLEKMANN  ,  Versuch   iiber  die  Gcmmcn  d.  Altea    mit  d.  Abraxas-Bilde. 

KòUn.    181 7,    8."  i>  d. 
BT.ouET ,  Thermes  de  Caracalla.   Paris   1828,  fol.  ^. 

,  Voya^^e  dans  la  Grece.  Cahier  i-3.   ^. 

BOECKH,  Erklarung  einer  aegypt.  Urkunde  auf  Papyrus  in  griech.  Cursiv 

schrift  vom  J.    i64  v.  Chr.   Beri.   1821,  4.°  D  d. 
BONrcci ,  Pompei  decirite.  Seconde  traduction.  Naples   i83o,   8.°  A. 
BORGHESI  ,  Lettera  sopra  alcune  iscrizioni  lunesi.    1829,   8.°  A. 
BREYSiG,  Wortcrb.  d.  Bildcrsprache.  X.  bh. 

BRÒNDSTED  ,  Voyagcs  dans  la  Grece,  i  et  2  livr.  Paris  1826  et  3o.  In!.  A. 
EÒTTiGER,  Idcen  zur  Archaologie  der  Malcrei.  1  Th.I>resd.  1811,  8.°i.  dd. 
Archaeol.  Aehrenlese.  L,  dd. 

Archaeol.  Museum.   L  t. 

Andeut.  zu  24  Vorlesungen  iiber  Archiiologic.  L  a. 

Ueber  Verzier.  gymnast.  Uebungsplatze.  L  t. 

und  Meyer  ,  archaeol.   Hefte.  L.  t. 

Amalthea.   3  Bande.  Leipz.    1820-25,  8.°  L, 

Ideen  zur  kunstmythologie.   L  a. 

BraGANTi  ,  Opere  postume  Voli.  a.  Napoli  18 18,  8.°   i>  «. 

BÙsciirxG,   Abriss  d.  dcutsclicn  Alterthumskunde.  L  t. 

BUTTMA.w  ,  Erklaiung  d.  griech.  Beisclniit  auf  cinem  aegyp.  Papyrus^ 
Beri.   1824,  4."  I>  d. 

CAESAR  ,  od.  Moebius.  L  p.  , 

cALLi.MACHus  ,  Lips.  AVcigcl,  L  ee. 

(cAMiLLi)  ,  Direzione  per  osservare  i  monumenti  di  Viterbo.  Vit.  1824,  8." 

CAMMANN  ,  Vorschule  zum  Homer.  L  q. 

CAMPANARI,  Notizie  di  Vulcia.  Macerata  1829,  8."  D  g. 

CANINA,  Indicazione  topogr.  di  Ruma  antica-  R.  i83i,  8."  Colla  i>ianta.  A. 

Edifizj  di  Roma  antica  (Parte  III  dell' architettura  civile  J.   A. 

*0ANiNO  Prince  de,   Vases  etrusques.  Livraions.  I   et  II,  fol.  A. 

* Catalogo  di  scelte  antichità  etrusche.  Viterbo   1829,   4°  •^■'• 

* Muséum  étrusque.  Viterbo   i83o,  4-°  ^^ 

Catalogo  delle  serie  bcckeriane  di  medaglic.Dal  tedesco.Parma  i83i,8.°X>/i. 

CAVEDONi,  Delle  monete  antiche  iu  oro  un  tempo  del  M.  Estense.  1825,',.° 

Dichiarazione  degli   antichi   marmi  modenesi.  Modena  1828,  ^.^  A, 

— —  Lettera  al  eh.  prof.  Sestini  sopra  alcune  medaglie  greche,  Mude- 
8."  A. 
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cAVEDONi,  Due  lettere  archeolog.  ai  ss.ZannonicLalnis.MoJena  i83o,8.°^. 

Saggio  di  osservazioni  sulle  medaglie  di  famiglie  romaue  ritrovate 

nell'agro  Modenese.   i83o,   8.°  A. 

■ Appendice  al  saggio   ce.  Modena   i83i.  8.° 

ciiAMPOLLiON! ,  Panthéon  egyptien.   C. 

cicERONis,  Opera  omnia  uno  voi.    comprcliensa ,  ed.  NobLe.   L  z. 

De  natura  deonim    liber  ,  ed.  Moser.  L  q. 

raMALUE  Anti([uitates   V  enusinae.  INeapoli    1777.  8."  D  b. 
CLARAC  comte  de,  Musée  du  Louvre.  A. 

Mélangcs  d'antiqu  ités  grecques  et  romaincs.  Paris  i83o,  8."  A. 

CLiNTONi  Fasti  Helleuici    conversi    a  Kriigero.  L  bb. 

COIiUTUUS    ET    TEYPIIIODUF.US  ,    LìpS-    Wcigel.    L    €€. 

coRNELius  NEros  ,  ed.  Wetzel  ,    Voli.   2  ;  Lips.  Weigel  L  ee. 

CORTESI,  Relazione  di  alcuni  oggetti  d'antichità  scoperti  presso  Piacenza. 

Piacenza    18  3  i,  4-°  ^^-  • 
cosENTio  Gabr.  ,  Sopra  un  antica  pietra  incisa.  Napoli  1828,  8.°  D  b. 
CRECZER  ,  Symbolik  und  Mythologie.  Ed.   2.  C. 
Commentationes  Herodoteae.  L  (j. 

Meleteniata.  L  q. 

Ueber  einige  mytliol.  Schriftcn.  L  u. 

CRispi  Gius.,  Memorie  sulla  lingua  Albanese.  Palermo   i83i,  8.°  A. 
DELFICO,  Deirantica  numismatica  della  città  di  Atri.  Teramo   iSa/j,  4.°  h. 
DiONYSius  HALicARN.  Dc  composit.  vcrborum  liber,  editio  Goeller.   L  m. 
DODWELL  ,  Reisc  in  Griechenl.  iibers.  v.  Sickler.  Des  1  Bs.  i  u.  2  Abllil., 

d.  2  Bs.  1  xYbthl.  Meiningcn  1821-22,  8."  D  q. 
DOROW  ,  Etruricn  u.  der  Orient.  L  u. 
EBERT  ,  Allgm.  bibliogr.  Lexicon.  L  e. 
ENSLiN,  Bibl.   auctorum  classicor.  ,   philol. ,  histor.  geograph. ,  Bibl.  der 

schòncn  Wissensch.  L  i. 
Essai  sur  Ics  hiéroglyphes.  Avec  figures.  Weimar.  L  t. 
Etymologicum  Magnum  opera  Sylburgi.  Lips.    1816,   4-°    C- 
EURiPiDES  ,  Lips.  Weigel.  L  ee. 

EuSTATinus  de  Ismcniac  et  Ismenes    amoribus  ,  ed.  Teucherus.  L  r. 
rATìRETTi  ,  Inscriptiones.  D  d. 
FAZIO  Giuliano  de  ,  Intorno  al  miglior    sistema  di  costruzione  de'  porti 

discorsi  tre.   Napoli    1828,   4-"  A. 
TEA,  Saggio  di  nuove   illustrazioni    filologiche-rustiche  delle  Ecloghe  e 

Georgiche  di  Virgilio.   Roma   1779,  8.°  A. 
— —  Lettre^    sur  le  projet  d' enlever    les  monuments  de  l'Italie.  Paris 

an  IV-1796,   8.°  A. 

Relazione  di  un   viaggio  ad  Ostia  e  alla  villa  di  Plinio  detta  Lau- 

rentina. Roma  i8o3,   8.°  A. 

Indicazione  antiquaria  per  la  villa  Albani,  2  ed.  Roma  1807,  8.    A. 

— —  Osserv.  intorno  alla  celebre  statua  detta  di  Pompeo.  R.  18 12,  8.    A. 
Sull'arena  e  sul  podio  deiranfi teatro  Flavio.  Roma    181 3,   8.     A. 
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lEA  ,  Notizie  tlegli  scavi  iicirAnritcatro  Flavio,  e  nel  Foro  Trajano,  con 
iscrizioni  ivi   trovate.  Roma   181 3,  8.°  A. 

Iscrizioni  di  monumenti  pubblici.  Roma   181 3,   8.°  A. 

Ammonizioni    critiche-antiquarie  a  varj    scrittori    del  giorno.  Ro- 

ma  181 3,    8.°  A. 
— —  Nuove  osscrv,  intorno  all'arena  dell'Anfiteatro  Flavio,  e  all'acqua 

che  ora  la  ricopre.   Roma  i8i4,   8.°  A. 
Prodrpmo  di  nuove  osservazioni  e  scoperte  fatte  nelle  antichità  di 

Roma.  Roma  1816,  8.°  A. 

La  Basilica  di  Costantino.  Roma   18 19,  A. 

Novelle  del  Tevere.  Roma   1819,  8.°  A. 

Frammenti  di  fasti  consolari  e  trionfali,   Roma    1820,  fol.  A. 

Varietà  di  notizie  sopra  Castel  Gandolfo,  Albano,  Ariccia,  Nemi. 

Roma  1820.   A. 
— —  L'integrità  del  Panteon  rivendicata  a  Agrippa.  2  ed.  R.  1820,  (\°  A. 

Osservazioni  sui  monumenti  che  rappr.  Leda.    Roma  1821,  fol.  A. 

Ragionamento  sopra  le  Terme  Tauriane  ,    il  tempio    di  Venere  e 

Roma  ,  il  Foro  di  Domiziano  e  d'Augusto.  Roma  1821,  8.°  A. 
— —  Notizie  intorno  Raffaello  Sanzio  da  Urbino,  Roma  1822,  8.°  A. 

Alcune  osservazioni  sopra  gli  antichi  porti  d'Ostia.  R.  182^,  8.°^. 

Continuazione  degli  acquedotti  della  Basilica  Ostiense  di  S.  Paolo, 

Roma  1826,    8.°  A. 

Q.  Horatii  Flacci  ojiera.  Romae  1827,  8.°  (Testo)  A. 

Lidicazioni  del  Foro  Romano.  Roma  1827,  8.°  A. 

——  Voto  ec.  nella  causa  Albancn.  rcstauratiouis  moenium ,  colla  com- 
munità  di  Nettuno.  Roma   i83o,  8.°  A. 

Storia  delle  saline  d'Ostia,  Roma  i83i,  8.°  A. 

Discussione  sulla  città  di  Gabio  e  suo  lago.  Roma  s.  a.   S.°  A. 

Storia  dei  vasi  fittili  dij)inti  etruschi,  colla  lelazione  della  colonia 

lidia  ec.  Diretto  all' Instituto,  Roma   1882,  8.°  A. 
FELIX,  Note  sopra  le  dinastie  de' Faraoni.  Firenze  i83o,   4-°  D  d. 
FÉRussAC  Baron  de,  Bulletin  des    sciences  hist. ,    antiquités    etc,     7me 

section  du  Bull.  univ.  Dal  1829  in  poi,  8,"  C. 
FiEDLER  ,  Geschichte  u  Alterthùmer  des  untern   Germaniens,  L  d. 

Geogr.  des  transalpin.  Galliens,  L  d. 

FONTANA  ,  Descrizione   della    scric    cons.    del    museo   Fontana.  Firenze 
1827,  4-°  ^• 

PORCELLINI ,  Lexicon  totius  Latinitatis.   C. 

FORCHHAMMER,  De  Areopago.  Kiliae.  s.  a.   8.°  A. 

iRAN'Zius  ,  Dissertatio  de  locis  quibusdam   Lysiac.  L  l. 

FRONTINI,  De   Aquaeduct.    urbis    Comnient,    ed.     Poleni   Patav.    1722, 
4."  D    r. 

Galleria  di  Firenze,  Serie  I-V.  Voli.   12.  Fir.    181 7-81,  8."  C. 

OARGiuLO  Ralf.  ,  Cenni    sulla    maniera  di  rinvenire  i  vasi  fittili    italo- 
greci.  Napoli   i83i,  4-°  -4. 
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GAiiZEKA  Costanzo,  Di  un  decreto  di  patronato  e  clientela  della  colonia 
Giulia   Augusta   Uselli.s.   Torino    i»3o,    4.°   A. 

Notizia  di  alcuni  nuovi  diplomi  imperiali  di  congedo  militare.  To- 
rino  i83i,   l\°    A. 

GERHARD  ,  Del  dio  Fauno  0  de'  suoi   seguaci.  Napoli   182 5,   8."  A. 

Vcnere-Proserpina.  Fiesole    1826.  A. 

Autike  Bildwerke.  ilel't.    i-4   Mùnclien    1827,   Ibi.  A. 

Prodromus  mythol.   Kunst  eckliirung  (  Text.   zu  d.  A.  £.)  Heft.    i. 

Miinchen   1828,    k°  ■^■ 
GERVASio,  Osservazioni  storico-critiche  intorno  ad  una  iscrizione  puteo- 

lana.  Napoli   i832,    4-°  ^• 
GIANI,  Battaglia  del  Ticino.  Milano   1824,  8."  D  e. 
Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia.  Dal  1829  (  tom.  25°) 

in  poi.    C. 
GIULIANI,  Bert.   Topografia  dell'Anfiteatro  di  Verona.    1822  8.°  q. 
GOLBÉRY  ,  Antiquités  d'Alsace,   livr.    i   et  2.  Paris   1828,  lui.  A. 

Notice  sur  la   vie  de  Niebuhr.   i83i,  8."  A. 

GRECI  ,  Sei).   Li  ,   Intorno  al  Timbri  di  Teocrito.    1829.  A. 

GRIFI  ,  Discors  o  sul  significato    della    voce  'Epp.si/i;   presso    Callimaco. 

Roma    i83o,    4-°  ^• 
GRUTER  ,  Thesaurus   Inscriptt.  lat.  ci. 
GUARiNi  Piaim.  ,  Prosodia   lat.  fundamcnta.  Neap.    1822,   8.°  A- 

Ricerche  suU'ant.  città  di  Eclano.  Nap.  1814,  i5,  17,  18,21,  24,26.^. 

— —  In  veterum  monum.  nonnulla  commentarla.  Neap.  1820,8.°  (Comm.  I 

In  tab.  renea  Veliternorum.  Comm.  II  In  vetus  marra.  Pomp.  de 
sacris  principiis  ,  quce  apud  Laurentes  colebantur,  Comm.  Ili  De 
jure  luminum  obstruendorum  in  vetus  Pomp.  marni.  Comm.  IV  In 
tabula  Oppidensis  part.  I.  Comm.  V  la  tab.  Oppideasis  part.  Il 
et  tabul.x   Oppidensis    lexicon  ).  A. 

In  sacra  Pompejorum    nonnulla  Comm.  VI.  Neap.  1823,  8.°  Edilio 

altera  auctior  atque  emend.    Neapoli    i83o,  8.     A. 

Riflessioni  suir  oggetto    delle  ricerche  sulla  vera  posiz.  de'  campi 

taurasini  del  cav.  della  Vecchia.  Napoli   1823.  A. 

Lithopolemos  ,  seu    historiola  abortus  commentariorum  in  monum. 

literata  musei  Borbonici.   Panormi   1824,   8.°  A. 

Illustrazione  apologetica  del  marmo  puteolano  a  colonia  deducta. 

Napoli   1824,  8.°    A. 

Scoglimento  di  alcune   nuove   difficoltà    proposte  contro   il  marmo 

puteolano  e  illustr.  di  alcuni  monum.  di  Pomp.  Nap.  1825,8°.  A. 
■ la  sacra  Pomp.  auctarium   e.  animadv.  Coni.  VII.  Neapoli  1825,  8. 

Editio  altera  auct.  atq.  emend.  Neapoli   i83o.    8.°  A. 
In  selecta  qusedam  vet.  inon.  suppetife.  Comm.VIII. Neap. 1825,8.°^. 

Illustrazione  dell'  antica  campagna  taurasina.  Napoli    1826.  A. 

In  Britannorum    titulos    aliquot    nuper    effossos  ,    ilcmque   oscos 

Pomp.  nonnullos   Comm.  IX.  Neap.   1826,  8.°  A. 
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coARiNi  ,  CongettiTra   sul   soggctlu  di  mi   intonaco    novello    di   Pompei. 

Napoli   1828,   4-°  A. 
— —  In  formulas  juiid.  nonnulL  vet.  scpuloror.  Coni.  X.  Neap.  1828.  A. 

Alcuni  monumenti  antichi  spiegati.  Napoli   1839,   4°  A. 

Pergamena  di   acquaputida  del  secolo    12.°   Napoli   1829.   4.''  -^- 

Piisposta  al  sig.  D.  Fabio  del  Caffè  del  Molo.  Napoli  1829,  4-°  A. 

Lettera  riservata  al  sig.  Janelli.  Napoli    1829,   4-"  '4. 

Lettera  seconda  al  medesimo.  Napoli    1829,   4-°  ■^- 

Osservaz.  sopra  xin  rotolo  celanese  ecclesiastico.  Napoli  1829,  4°  -^- 

In  Osca  epigi'ammata  nonnulla   Comm.   XI.    Neapoli    i83o,  8."  A. 

Comm.  XII.  Excursus  cpigraphicus.  Neapoli    i83o,  8.°  A. 

Excursus  alter  epigraph.  liber  Comm.  XIII.  Neapoli  i83i,  8."  A. 

Risposta  alPopuscolo  col  titolo  di  Osservazioni   sopra  un  libro  in- 
titolato :  In  sacra  nonnulla  Pomp.  di  Guarini.  Nap.  i832,  8."  A. 

GunLiTT  ,  Ueber  die   Mosaik.  L  s. 

Ueber  die  Bùstenkunde.  L  s. 

Schulschriften.   2   Bde.  L  s. 

n.VMAKER  ,  Miscellanea  phoenicia.   Lugd.  Bat.    1828,   4°  ^  i- 

Diatribe  philol.-crit.  aliquot    monument.  punicorum  interpretatio- 

nem   exhibens.   Lugd.   Bat.    1822,  t\.°  D  i. 
ii.VMMER  ,  Topograph.  Ansichten   der  Levante.  Mit  Kuj)(.  L  x. 
lUND  ,  Kunst.  u.    Altertlium  in  Petersburg.    i   B.  L  <. 
Ilandwòrterbuch  d.   alten  Erdkunde.   2   Bde.  L  t. 

UEEREN  ,  Camm.  in  opus  antiq.  caelat.   Musei  Pio-Clem.llomae  1786,  Ì.*Df. 
HERMANN  ,  Ueber  Bòckh.  L  k. 
iiERUMAN\  ,  QuDestiones.  L  u. 

Griecli.  Staatsalterthùmer.  L  n. 

Hermes.   Lips.  Brockhaus.  L  e. 

iiERODis  ATTICI  qu3e  supcrsuiit ,  illustr.  Fiorello  et  Heyuc.  L  cj- 

HESiODus  ,  Lips.  Wcigel.  L  ee. 

HEYNE  ,    Akadem.    Vorlcsungen    iibcr    die    Archaologie    der    Kunst    des 

Alterthums  ,   bes.  der  Griechen  u.   Kumer.  L  aa. 
HippocRATis  opp.  ed.  Pierer.   Voli.   3.  L  e. 

De  morbo  sacro  ,  ed.  Dietz.  L  ce. 

iiiRT,  Kunslbcmerk.  aiif  einer  Reise  nacliDresden  u.Prag.  Beri. 1330,8."  Lìi. 
*iiiTTORFF  et  ZA\TH  ,   Arcliitcct.  antiq.  de  la  Sicilc.  Livr.  1-8.  Paris.  Ibi.  ^. 
HiTTORFF  ,  Rapport  sur  les  dessins  des  mommi,  de  TAcropole,  i33i.  A. 
HOMERUS.  Lips.   Weigel.  L  ee. 

Scholia  in  Odysseam  ,  cur.  Buttmatin.    Berol.    1821,   S."  C. 

Schol.   in  Iliadem  ,  ed.  Bckker.   2  voli.    U.°   C. 

HUMBERT,  Inscriptions  puniques.  fol.  A. 
HuscHKE  ,  Analecta  crit.   in  Anthologiani.   L  ni. 

*iNGHiRAMi  ,  Lettere  d''erudizione  etrusca   i?>2q,  sqq.   A- 

* Galleria  Omerica.   Fiesole    i83i,   2  voli.   8."   A. 

iTTAU  ,  Raccolta  degli  antichi  edifizj  di  Catania,  lol.  D  e. 
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jAEKEL  ,  De  iliis  tlomcsticis  piiscorum  Italorum.  Borol.    i83o    4-^  D  u. 
Jahrbiiclicr ,  Wiener,  dcr  Litteratur.  L  o. 

jANELLi  ,  Pittura  Pomp.  nella  quale  si  rappresentano  le  nozze  di  Zefiro 
e  Flora.  4-°  ^- 

Osscrv.  sulle  intcrpr.  date  ad  una  pittura  pompeiana.   4'°  ^^^ 

(JORIO  A.  de)  ,  Monumenti  inediti  di  antichità  e  belle  arti,  raccolti  da  una 

società  archeologica.  Distribuzione   i.   2.  Napoli   1820,   4-°  -^- 
Metodo   per  rinvenire   e   frugare   i    sepolcri   degli    antichi.    Napo- 
li  1824,   8.°  A. 
Viaggio  di  Enea  allo  inferno.  Seconda  ed.  Napoli   1825.  A. 

Ofiicina  de'  papiri.  Napoli   1825,  8.°  A. 

—  Notizie  su  gli  scavi  di  Ercolano.  Napoli   1827.  A- 

Pian  de  Pompei  et  remarque»  sur  ses    édificcs.    Napoli   1828,  8." 

Colla  pianta  del    1829.  A. 

Guida  di  Pozzuoli  e  contorni.   Terza  edizione.  Napoli  i83o,  8."  A. 

——  Guide  pour    la    Galerie    des    peinturcs    auciennes.  aème  edition. 

Naples   i83o,  8,°  A. 
jtJVENALis  Satirae  ,  ed.  Cramer.  L  v. 

KRLLERMANN  ,  De  rc  militari  Arcadum    dissert.  Monadi.   i83i,  8.°  A- 
KMGUT  ,  Prolegom.   ad  Ilonierum.  L  q. 

KOSEGARTEN  ,  De  prisca  /Egyptiorum  literatura  comm.  prima.  L  t. 
KRUSE,  Hcllas  od.  geogr.  antiquar.  Darstellung  des  alten  Griechenl.  L  ce. 
LABus  ,  Lettera  intorno  ad  una  iscriz.  ant.  scoperta  in  Venezia,  i83o.  A. 
Di  una  epigrafe  antica  bresciana.  Milano   i83o,   ^.°  A. 

Due  lettere  al  signor  Orti  intorno  alcune    epigrafl  antiche.  Milano 

i83i.  D  d. 
LAMA  P.  de  ,    Iscrizioni  collocate   ne'  muri    della    scala  Farnese.  Parma 

1818,  4.°   D  k. 
Tavola  alimentaria  Velejatc  detta  Trajana.  Parma    i8ig,  8.°  D  k. 

Tavola  legisl.dellaGallia  cisalp.ritrov.inVeleja.  Parma  1820, 4-" -^  ^' 

Guida  del  forestiero  al  ducal  Museo  d'ant.  di  Parma.  1824»  8.°  D  k. 

LANCE  ,  Vindicire  tragcedia?  Rom  anae.  L  bh. 

LANZI  ,  Notizie  della  scultura  degli  antichi.  Fiesole.    1824.  8.°  D  o, 

LENZ  ,  Die  Gòttin  von  Paphos  auf  alten  Bildwcrken.  Mit  2.  Taf.   L  e. 

LEVEZOW  ,  Familie  des  Lycomedes.  L  w. 

Livius  ,  ed.  Liincmann.  L  p. 

LOMBARDI,  Discorsi  accadcmici.  Potenza  1828,  8."  A. 

Cenno  sul  tremuoto  di  Basilicata.  Potenza  1829,  8."  A- 

LONGOS,  gr.  u.  deutsch  durch  Fr.  Passow.  L  bh. 

LuciANUS  ,  Ed.  Schm  leder.  C 
i.uciLii  JEtìvd  ,  ed.  Jacob.  L  bb. 
MACROBiDS  ,  Edilio  Bipont.   1788,  8.°  C. 

MAGGIORE,    Spiegazione  intorno   a  un   vaso  greco-siculo.  Palermo  1827, 
fol.  A. 
—  Di  un  vaso  agrigentino  spiegato  dii  Politi.  8.'  A. 


dell'"  INSTITTTTO.  XVII 

MVOGiORE,  Breve  commento    su    di    alcune  iscrizioni  latine  ritrovate  in 

Tindari.  Palermo    i83o,    8.     A. 
Ricerche  su  di  alcune  medaglie  di  Camcrina.  Palermo  i83o,  8."  A. 

Compendio  della  storia   di  Sicilia.  Palermo   i83i,  8.°  A. 

MAN\ERT  ,  Einleit.  in  d.   Geoi;r.  der  Alten.  L  q. 

Einleit.  in  d.  Geogr.   d.  Or.  u  Ròmer.  8  Thl  Griechenland.  9  Thl  i.  2 

Abhtl.  Italici!.   L  q. 
MARMORA  ,   Alb.    della ,   Descrizione  di  tre  idoletti    di    bronzo    ritrovati 

nella  Sardegna.    4-°  ■^• 
MARTELLI  ,  lUustrazìone   suU'  ubicazione  delle  antiche  città  di  Fornii  e 

di  Ficana  o   Ficulea.  A. 

* Le  antichità    de'  Sicoli.  Aquila   i83o.  A. 

MASSI  (  T.  e  P.    )  Indicaz.   antiq.  delle  Sale  Borgia.  Roma  i83o,  8."  A. 

MICHELET,  Histoire    romaine.  Paris   i83i,  2  voli.  8."  A. 

MiLLitf ,  Description  de  la  peinture  d'un  vase  grec.  Paris  i8o5,  k°  Df- 

Monumens  antiques  inedits.  Voi.    i.  2.  Paris   1802,  4-°  H  f- 

MiLLiNGEN,  Aucicnt  uncditcd  monuments.   C. 

■  On  the  late  discoveries  in  Etruria.   4.°  A. 

* Ancient    coins  of  greek  cities  and  Kings-  Lond.   i83i,   4'°  ^- 

Some     remarks  on  the    state  of  learning    and    the    fine    arts    in 

Gr.  Brit.  Lond.   i83i,  %."  A. 
MiiLLER  K.  O.J,  Minervse  Poliadis  sacra   et  sedem  in  arce   Athen.    illustr- 
Gòtt.  1820,  li°D  g. 

Die  Dorier.   2  Bde.   Bresl.  8.°  ]i. 

Prolcgomena  zu  einer  wissensch.   Mythologie.    GiJtt.    1825,  8.     C. 

Die  Etrusker.    Bresl.   1828,  2  Bde.  8.°  A. 

———  De  Phidia;    vita.  L  g. 

Haudbuch  d  .  Archaeol.   d.  Kunst.  Bresl.   i83o,  8."  A. 


Ueber  die  erhobenen  Bildwerke  des  Parthenous-  (i83i)  A. 

MiiLLER  W. ,  Homerische  Vorchule.  L  e. 
MUSEO  Etrusco-Chiusino.  Fase.  I-IX.  A. 

(musei.)  Verzcichniss  d.  antiken  Bildhauerwerke  des  Kòn.  Mus.  zn  Berlin. 
V.  Tieck.   I   Abthl.  Beri.   i83o,   8.° 

Verzeichn.  d.  Bildw.  in  Marraor.  u  Bronze  in  der  Kòn.  Antiken- 

sammlung  zu  Dresden.  2  Aufl.  L  dd. 
' Catalogue  des  antiquites  du  Musée  du  Louvre.  Paris  8.°  D  g- 

Beschreibung  der  Gljptothek  in Miinchen,  v.Schorn.  M.  1830,8.".,^. 

Musée  de  Toulouse  par  du  Mège.  T.    1828,  8.°  D  r. 

NICOLAS  Fel. ,  Illustrazione  di  due  vasi  ed  altri  monumenti  rinvenuti  in 

Pesto.  Roma  1809,  lol.  D  f. 
NiTZSCii ,  Erkliirende  Anm.  zur  Odissee.  L  p. 

NONNI  Dionysiacorum  libri  XLYIII   ed.  Grsetc.  Lips.  1819,  voli.  2,  8."  C. 
NORDSTERN  ,   Arthur  V.  ,  Sinnbilder  der  Ghristen.  L  e. 
ORIOLI,  Dei  sepolcrali  edifizj  delT  Etruria  med.  Fiesole  1826,  fol. />  m. 
oaPHEi  quiB  vulgo  dicuntur  interpr.  Schneider.  L  w.-Weiael.  L  ee. 


\'VTTI  JII.    Piri.IDTKf  A 

«•r.Ti  ,  Intorno  ai  confini  flfl  territorio  Vcrunese.  Ver.      iS.Tn,  8.'    ^. 

osTKinvALD  ,  Das  rcini.  D(■nl^mal.  in  Igol.  Cohlcnz   1829,   /j."   D  a. 

oviuir  Fast.    lib.  Vr,  otl.   Gierig.   Lips.   1812,   8."    Cuni    indice    rcr.  (M 
veri).  Lips.   181 /j,   8."  C. 

PAGANO  ,  La  ligula.  Najwli  i83o,  8."  ^. 

f  A\OFKA ,  Vasi  (li   premio.  Firenze   1826,  fol.   ^. 

" Museo  Bartokliano.  Berlino   1827,  8."  ^. 

* Sur  les  veritablcs  noms  des  vases  grccs.  Paris   i83o,  fol,  A. 

* Musée  Blacas.  Livr.   i.  2.    i8?.o.  fol.   A. 


» 


(  PALi\  )  Nouvellcs'    recherches  sur  V  inscription    de  Rosette.    FJoreuee 

i83o,    8.°  ^. 
PELLICANO ,  Intorno  ad  un  antico  monumento  in  marmo.  INap.  1826,  8."  y!. 
TETEKSEN  ,  Allgni,  Einlcit.   in  d.    Stud.  d.  Arcluiol.  A.  d.  Diin.  v.  J'ricd- 

riclisen.  Leipz.    1820,  8.°  D  h. 
PETiT-RADEL  ,  Noticc  sur  les  Nuraghes  de  la  Sardaigne.  Par.  1826,  8."  y4. 
Exanien  des  synchronismes  de  T  histoire  des  tcmps  hcroiques  de 

la  Grece.  Paris   1827,  4-°  •^• 
Philological  Museum.   N."  L  Cambridge  i83i,  8."  A. 
iiNDARus,  Lips.  Wejgcl.-ed.  Beck,  voli.  I,  Il  c.  uott.  et  sclioll.  Lips.8."/>g^. 
PLiNU  Sec.    op.    ed.  Schiinberger  L  o. 
PLOTiNUS  ,  De  pulchritudinc,  ed.   Creuzer.  L   u. 
PLUTARCHi  Moralia.  6  voli.   12.°  Lips.  Tauchn.  s.  a.  D  g. 
/         Po(!t;ie  scenici  Lat.  ,  ed.  Botbe.   6  voli.  L  f. 

Poetaruni  Latii  scenicorum  fragmm.  ree.  Botbe.  voli.  2.  L  f. 

Poeta  Gnomici  ,  Lips.  Weigel.  L  ee. 

PUTRITI  Raf.,  Lettera  sul  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Agrigont(ì.  1R19.  A. 

Risposta  ad  Hans  sul  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Agrigento,  ti i- 

racusa   1820,  8.°  A. 

Illustrazione    al    sarcofago    agrigentino    rappresentante    Y  Ipiwlifo 

d^  Euripide.  Palermo   1822,  4."  ^. 

Cenni  sui  Giganti  nel  tempio  di  Giove.    Palermo  1825,  8."  A. 

Illustrazione  di  un  vaso  fittile  rappresentante  Apollo   il  Citaredo 

e  la  Pace.  Palermo   1826,  8.°  A. 

Sul  simulacro  di  V(  nere  trovato  in  Siracusa.  Palermo  1826,  8."  A. 

Illustrazione  di  un  vaso  greco-siculo  rappresentante  Nemesi.  Paler- 
mo  1826,  8."  A. 

Il  viaggiatore  in  Girgcnti  e  il  Cicerone  di  piazza*  Girg.  1826,  8."  A. 

Anticbi  monumenti  per  servire  all'opera  :  Il  viaggiatore  in  Girg. 

Girg.   1826,  8.°  A. 
Esposizione  di  un  vaso  fittile  agrigentino  rappresentante  la  pugna 

de'  Giganti.  Palermo   1828,  4-°  Al- 
Il  custode  delle  antichità  nel  vai  di  Girg.,  lettera  sul  ristabilra. 

del  Tempio  di  Giove.  Venezia   1828,  8.°  A. 
Osservazioni   criticbc  sul  vaso  fittile  già    illustrato    dal  Pancrazio 

ed  altri.  Venezia   1828,  8."  A. 


DEtL'lNSTlTDTO.  XlX 

poi-iTi,  Vaso,  (ittilc  rappresentante  Ajace  e  Cassandra.  Pai.  1828,  %.°  A. 

Cenni  su  Ji  un  vaso  rappresentante  Achille   vincitore  4i--Ettorc. 

Messina   1828,  8."  A. 

Osservazioni  sulla  lettera  ilei  sig.  N. Maggiore.  Venezia  1829,8,°^. 

Descrizione  di  due  vasi    fittili    greco-siculi-agrigentini.    Girgenti 

i83i,  8.°  A. 

Esposiz.  di  sette  vasi  greco-siculo-agrigentini.  Palermo  i832,  8."  A- 

PKOKESCH,  A,  v. ,  Erinnerungen  aus  ^gyptcn  u.  Rleinas  ien.  3  Bdc.  Wien. 

1829-31,  8.°  A' 
Das  Land  zwisclien  den  Katarakten  des  Nil.  Mit  einer  Karte.  Wien. 

i83i,  8."  A. 

Reise  ins  lieil.  Land.   Wien.   i83i,  8.°  A. 

QUARANTA  ,  Commento  sopra  una  greca  iscrizione   mutila.  Napoli   1826, 

La  mitologia  di  Sileno.  Napoli   1828,  4-  ■^- 

La  favola  della  sfinge  tehana.  Napoli   1828,  [^.°  A. 

Cenni  sul  gran  musaico  dissotterrato  in  Pompei.  Napoli  i83i,  4-    ^- 

L'epinicio  di  Q.  Orazio  Fiacco  a  lode  di  Druso  ,     messo    in  rime 

toscane  ed  illustrato.  Napoli   1828,  4-*'  ■^• 
QT INTILIANUS  ,  ed.  Hinemann.  L. 
Ragguaglio  del  santuario  delFArcangelo  S.  Michele  nel  Monte  Gargano. 

Napoli   1827,  8.° 
RAOUL-ROCiiETTE ,  Supplcm.  à  la  derniere    cdit.  du  Théatrc   des    Grecs 

par  Brumoy.  Paris   1828,   %." 

Notices  sur  quelques  vasos  ant.  d'argent.  i83o,  4-°  ^- 

Notice  de  Touvr.  intit.  Catalogo  del  principe  di  Canino.  Extr.  du 

Journ.  des  savans  fevr.  et  mars   i83o.  g. 
Lettre  sin-  les  graveurs  des  monnaies  grecques.  Paris  i83i,  4-    ■^- 

Lettre  à  Mr.  Schorn  sur  quelque  noms  d'artistcs.  Paris  i832,  8.    A. 

^-^  Notice  sur  quelques  objets  en  or  trouvés  dans  un  tombcau  de  la 

Crimée.  Extr.  du  Journ.  des  Sav.  Janv.   i832,   4-     ■^• 
REiz  ,  Vorlesungen  ùber  d.  riim.  Alterthiimer  L  q. 
REUVENS  ,  Orat.  de  laudib.  archa;ol.  habita   1818,  8.°  A. 
— —  Verhandeling  over  drie  grootc  Steeuen  Belden  van  Java.  Amsterdam 
1826,  4.°  A. 

Orat.  de  archeologiae  e.  artib.  recentior.  conjunctione  habita  18261. 

Lugd.  Bat.   1827,  4.°  A. 

De  Tuniversité  de  Leide.  Leide  i83o,  4-''  -^- 

Lettres  a  M.  Letronne  sur  Ics  papyrus  biliugucs  et  grecs  du  Muséc 

de  Leide.  L.   i83o,  4-°  ■^- 

Notice  et  pian  des  construct.  rom.  sur  Fcmplacement  presume  du 

Forum  Adriani  à  la  campagne  nommée  Arentsburg,  toi.  A. 
RiEMER  ,  Griechisch-deutscbes  Wurterb.  4te  Auil.  L  m.  ' 

*KiEPENHAUSEN  ,  Peiutuies  dc  Polygnote.  Roma  1827-29.  fui.  A. 
fiiTTEi; ,  Geòch.  d.  Pliilosophie.  2.  Bde.  L  r. 


XX  HI.      BIBLIOTECA 

RIVA  ,  Dei  cavcdj  degli  atrj.  Con  un  nuovo  comni.  sopra  yitruvio.  Vi- 
cenza 1828,  4-°  ^' 

Palatium  ossia  il  principio  di  Roma.    i83o.  A. 

r.oSELLiNi  ,  Tril)uto  di  riconoscenza  ed  amore  reso  alla  onorata  memoria 

di  Champollion  il  minore.  Pisa   i832,  l\.°  A. 
(rossetti).  Il  sepolcro  di  Winckelmann  in  Trieste.  Venezia  182.3,  /(.°  A. 

Musaico  antico  scoperto  in  Trieste.  Trieste,  fol.  A. 

L'archeografo  Triestino.  Voli.   2.  Trieste   1829-80,  8.°  A. 

ROTH  ,  Mytholog.  Daktyliothck.  L.  j. 

fiUMOHR  ,  Ueber  die  Gruppe  Kastor  u.  Pollux.  L  v. 

SACHSE  ,  Gesch.  u.  Beschreib.  d.  alten  Stadt    Rom.  Hannover   1824,   2 

voli,  'èf  D  h. 
SANNAZZARO  ,  Marchese  Malaspina  di  ,  Cenni    sulla   mitologia    egiziana. 

Milano   1826,   8.°  A. 

Iscrizioni  lapidarie  raccolte.  Milano   i83o.  fol.  A. 

scHAAF  ,  Encyclop.  d.   class.  Alterthumskunde.  2  Tlile.   3   Aufl.  L  s. 

SCHLEGEL  F.  ,  Spraclie  u.  Weisli.  d.  Indier.  L  u. 

SCHNEiDER  ,  Grosscs  griech.  Wùrterb.  2   Abtheil.  L  q. 

sciiòNEMANN,  Vcrsucli  eincs  vollstànd.  Syst.  der  allgm.  bes.  altern  Di- 
plomatili.  L  hh. 

SCHORN  ,  StudÌ4in  griech.  Kùustler.  L  u. 

SENECiE  ,  L,  Ann.  ,  Tragcediae  ed.  Bothc.  Voli.  3.  L  q- 

SERRADiFALCO  ,  Duca  di  ,  Illiis trazione  di  un  antico  vaso  fittile.  Paler- 
mo  i83o,  8.     A. 

Cenni  su  gli  avanzi  dell'antica  Solunto.  Palermo   i83i,  fol.  A. 

BESTINI ,  Catalogus  numorum  vet.  Musei  Arigonièni.  Berol.  180 5,  fui.  A. 

Descript.select.numismatum  inaeromaximi  moduli. Berol.  1808,4.  A. 

lUustraz.  di  un  antico  vaso  di  vetro  (diPopulonia).  Fu.  181 2,  l\.°A. 

Sopra  le  medaglie  antiche  relative  alla  confederazione  degli  Achei. 

Milano  1817,  4-°  A. 

Descrizione  d'alcune  medaglie  greche  del  Museo  del  principe  di  Da- 

nimarca. Firenze   1821,  4-°  A. 

Classes  generales  seu  moneta  vetus  urbiuin,  populorum  et  reguni. 

Flurentiae   182 1,  4-°  ^- 

Sopra  i  moderni  falsificatori.  Firenze  1826,   4-°  ^- 

Descrizione  di  altre  medaglie  greche  del  Museo  Fontana  ,  in  ag- 

giunta alla  I  e  II  parte  già  edite.  Firenze   1829,  4.°  A. 

Descrizione  di  alcune  medaglie  greche  del  Museo  Chaudoir.  Firen- 

ze  i83i,   4-°  ^' 

Descrizione  delle  medaglie  antiche  greche  del  Museo  Hcdcrvariano, 

dal  Chersoneso  Taurico  fino  a  tutta  la  Tessaglia.  Parte  europea. 
Firenze   i83o,  4'"'  ■^- 

Descrizione  delle  medaglie  antiche  greche  del  Museo  Iledervariano , 

dalla  Liburnia  fino  a  tutte  le  isole  dell'  Arcipelago.  Parte  eu- 
ropea ,  voi.  II.   Firenze   i83o,   k°  (  Tay.  L  H.  Add.  II.)  A. 
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SESTiNi,  In  Catal.  Mus.  Hed.  partcm  primam  niimos  grsecos  amploctentcm 
castigationes.  Fior.   1828,  4-°  ■^- 

Descrizione  delle  medaglie  antiche  greche  del  Museo  Hcdervariano, 

dal  Bosforo  Cimm.  fino  air  Armenia  Romana  con  altre  di  più 
Musei.  Compresi  in  XXI  tav.  incise  ,  con  più  una  di  Monogramma. 
Parte  seconda-  Firenze  1828,  4-°  (Tavv.  XV-XXIX.  Add.  III-VII 
e  Monogr.  )  A . 

Descrizione  delle  medaglie  antiche  greche  del  Museo  Hedcrvariano , 

dal  rè  di  Soria  fino  a  quei  della  Mauritania,  con  altre  di  più 
Musei.  Compresi  in  Vili  tavv.  Parte  terza.  Fir.  1829,   4-°  ■^- 

Continuazione  della  terza  parte  delle  medaglie  antiche  greche  del 

Museo  Hcdervariano,  ossia  la  descrizione  delle  medaglie  dei  rè 
d'  Egitto  fino  ai  rè  della  Mamitania.  Firenze  1829,  fi."  (  Ta- 
vole XXX-XXXV.  Add.  A.  B.  C.  )  A. 

SEYFFARTH  ,  Rudimcnta.  L  b. 

Brevis    qurestio.   L  b. 

Beitriige.  L  b, 

SICKLER  ,  Die  herkulan.  Handschriften.  L  e. 

siLLiG  ,  Catalogus  artificum.  Dresd.  et  Lips.    1827,   8."  L  n. 

siTizzANO  ,  Marchese  di  ,  De  tribus  basilidianis  gemmis  disqnis.  Neapo- 

li   1824,   4.°  A. 
soPHOCLis  Trag.  ed.   Fr.  Nrevius.  L  bb.-Ed.  stereotyp.  Lips.  Tauchnitz 

1825,    12.°    L  z.-Weigel.  L  ec. 
STiEGLiTZ,   Archiiol.   Untcrhal tungcn.  L  b. 

Distri]),  nummorum  iamiliarum  rom.  Lips.   i83o.   4''  ^• 

THEOCRiTus.  Lips.  Wcigcl.  L  ee.-Graec.  et  Lat.  ed.  cum  schol.  Kiessllng. 

Lips.   1819,  8."  C. 

THiEP.SCH  ,  Reisen  in  Italien.  L  A-. 

THORWALDSEN  ,  Lc  operc  di,  con  illustrazioni  dell' abb.  Misslrini.  Ro- 
ma 1821,  2   tom.  fol.  J)  l. 

THUCYDiDES  ,  Dc  bcUo  Pelop.  ed.  Seebodc.  L  q. 

TOMASi,  Per  r  accad.  di  passione  tenuta  in  Brindisi.  Nap.  i83o,  8."  A. 

UCKERT  ,  Handb.   d.  alten.   Geogr.  I,    i,   2.   II,    1.  L  n. 

Vases  lately  found  in  excavations  madc  at  Vuici  in  the  roman  territory 
by  Mr.  Campanari  and  now  exhibited  by   him  in  London.  A. 

VELLEJus  PATERc.  Hist.  rom.   e.  Ruhnkenii  notis.  L  q. 

VERMIGLIGLI ,  Saggio  di  bronzi  etruschi  trovati  nell'agro  perugino.  Peru- 
gia  i8i3,  fol.  A. 

Principj  della  stampa  in  Perugia.  Per.  1820,  4°  ■^- 

Lezioni  elementari  di  archeologia.  Voli.  2.  Perug.  1822-23,  8."  A. 

Bibliografia  storico-perugina.  Perug.    1823,  4.°  ■^• 

— —  Saggio    di    congetture  j  sulla    |grande    iscrizione    etnisca.    Perugia  . 

1824,  4.°  A. 
Opuscoli  raccolti.  Voli.  I-IV.  Perugia   1825-26,  8."  A. 

Biografia  degli  scrittori  perugini.  Tomi  II.   Perugia  1829,  k'  A. 
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VERMIGLIGLI,  Indicazione  antiquaria  per  il  gabinetto  archeologico   di  Pe- 
rugia. Perugia  i83o,  8.°  A. 

Lettera  sulla  gente  Volturna  ,  e  di  monumenti    etruschi    inediti. 

Perugia  i83o,  8.°  A. 
— — —  Le  erogamie  di  Admeto  e  di  Alceste.  Perug.   i83i,  4-°  A. 
VICO,  Opuscoli  di,  pubblicati    da    G.  di  Villarosa.   Napoli    i8i8,  volu- 
mi 3,  8."  h. 
voi.KER  ,  Homerische  Geographie.  L  p. 

voLKMANff ,  Histor.  krlt.  JNachrichten  v.  Italien.  Voli.   2.  L  q. 
WACHSMDTH  ,  Hellcn.  Alterthumskunde.  L  ff. 

'  Die  altere  Gesch.  des  ròm.  Staats.  L  w, 

WAGNER  ,  Parische  Gronik.   C. 

vv^EBB  ,  Untersuch.  der  Ebenc  v.  Troja.  L  n. 

WELCKER  ,  Zeitschrist  fur  alte  Kunst.  Th.   i. 

VS^ETTE ,  de ,  Lehrb.  der  hebraeisch.  jùd.  Archaeol.  2  Auf.  Mit.  2.  Taf.  L  hh. 

WiNCKELMANX  ,  Monumenti  inediti,  t. 

Briefe  an  scine  Freunde.  Mit  Zusàtzen  v.  Dassdorf  2,  Thl.  L  dd. 

XENOPHONTIS  Op.  ed.  Weiske.  Voli.  6.  L  <f. 

ZANNONi ,  Dei  denari  consolari  e  di  famiglie  romane  dissotterrati  in  Fie- 
sole. Firenze  i83o,  8.  A. 
ZOEGA  ,  Bassirilievi  antichi  di  Roma.   2  Tomi.  Roma   1808,  4-°  C. 

Abhandlungen.  Herausgegeben  v-  Wclcker.  Gòtt.    181  7,  8.°  Mit  5. 

TaL  C. 
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IV.  AVVISI  E  RECAPITI, 

Presso  i  commissari  delV Instituto  ,  e  particolarmente  dal  sig.  pifitro 
r.APOBiANCHi  in  Roma  e  dal  sig.  N.  maze  in  Parigi  ,  è  aperta  la 
vendita  delle  seguenti  opere  archeologiche. 

ANNALI,    BALLETTINO    e    MONUMENTI    INEDITI      pubblicati      JllU' loStltulO    di 

eonispondenzii  archeologica  per  Tanno  1829-31.  Prezzo  ili  ogni  annata 

scudi  undici  o  franchi  sessanta. 
BULLETTiNO    dell'  lustituto    di    coirispondcnza    archeologica    degli    anni 

1829-31.   Prezzo  di  ogni   annata  paoli   romani    i5. 
Collezione  e  scelta  d'iMPRONTE  gemmarie  3G5o  instituita  dal  sig. Tommaso 

CADES  sotto  l'ispezione  del  cav.  kestner.  Vedi  Bull.  i83o,  p.  54-56. 
AvoLio ,  Sulle  antiche  fatture  d'argilla  che  si  ritrovano  in  ijicilia.  Pa- 
lermo  1829.   8.°  Vedi  Bull.   i83o,  p.  38  ss. 
L.  CANINA,  L'architettura  de'  principali  popoli  antichi  considerata  nei 

monumenti.  Roma  presso  Fautore  ,   3   voli.   fol. 
Indicazione  degli  edifizj  principali  di  Roma  antica,  colU  pianta  di 

Roma.   Estratto  dalla  opera  antecedente  ,   al  prezzo  di  un   luigi. 
. Indicazione  topografica  di  Roma  antica.  Pioma  i83i  ,  8.°  con  una 

pianta  grande  di  Roma.  Prezzo  se.  3  ,  e  colla  carta  intclata  se.  4. 
MusÉuM  ÉTRUSQue  de  Lucicn  Bonaparte  princc  de  canino.  Viterbo  1829,4. 

Prezzo  scudi   3,  Vedi  Bull.    1829,  pag.   142  ss. 
VASES  ÉTRnSQUES  de  Lucien  Bonaparte  prince   de  canino.  Livraison   1-2, 

Rome  i83o,  fol.  Prezzo  scudi  14. Vedi  Bull.  i83o,pag.  i43  ss.  222  ss. 
J.  HiTTORFF   e  ZANTH,  Architccture  antique  de  la  Sicile.  Livr.  1-8.  Paris 

1828,  ss.  Prezzo  di  ogni  fascicolo  franchi  dicci.  Vedi  Annali  1829, 

pag.   362-370. 
Fr.  iNGiiiRAMi  ,  Lettere  d'etrusca  erudizione.  Vedi  Bull.  i83o,  pag.  2o3. 
— ' —  Galleria  Omerica.  Vedi  Bull.    i8j2,  p.    i23  ss. 
MiLLiNGEN,  Ancicut  coius  of  grcck  cities  and  kings.  Paris  i83i,  8.    Prezzo 

in  Parigi  franchi  20  ,  in  Roma  paoli  44-  Vedi  Annali  i83o,  p.  3oi  ss. 
MUSEO  ETRUSCO  CHIUSINO.  Fasc.    1-9.   Prczzo  d'associazione  per  ogni  la- 

scicolo  franchi  6.  Vedi  Bull.  i83o,  pag.  3;.  i83i,  p.  62  ss.  142  ss. 
T.  PANOFKA,  Vasi  di  premio.  Fascicolo  i.  Firenze  1825,  fol.  Prezzo  scudi 

quattro.  (11  compimento  di  quest'opera  si  avrà  nel  Musée  Blacas). 
— —  Recherches  sur  les  véritablcs  noms  des  vasos  grccs.  Paris  1829,  tul. 

Prezzo  in  Parigi  franchi  venti  ,  in  Roma  scudi  4>  ^i^i-  4u- 
Musée  Blacas.  Tome  premier,  vases  peiuts.  Livr.  1-2.  Vedi  Bui- 
lettino   i83i.  Prezzo  in  Parigi  fianchi  3o  ,  in  Roma  paoli  66. 
F.  et  J.  lUEPENHAuSEN  ,    Peiutuics  de  Poljgiiijte.  Rome   1826,    1829,   lol. 

Prezzo  tre  luigi  0  franchi  72.   Vedi  Bull.   1829,  pag.    m-112. 
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Si  ricevono  dagli  slessi  commissarj  le  associazioni  alle  opere 

qui    appresso. 

iMruoNxn  cHMMARiE  scorEUTE  FIN  DALL'  ANNO  1829  ,  raccoltc  c  formate 
dairincisore  T.  cades  sotto  T ispezione  deirinstituto  di  corrispon- 
denza archeologica.  Vedi  Bull.  1829,  pag.  59-62.  i83i,  pag.  io2  ss. 
Prezzo  d'associazione  delle  dde  centurie  già  comparse  scudi   12. 

Supplimento  alle  impronte  gemmarie  delle  raccolte  di  Stosch  ,  Lippert 
e  Tassie.  Vedi  Bull.   i83o,  pag.   67-59. 

ciiAMPOLLiON  min.  e  rosellini,  I  monumenti  dell'Egitto  0  della  ISubia, 
pubblicati  sotto  gli  auspicj  dei  governi  di  Francia  e  di  Toscana.  Vedi 
Bull.  i83i,  p.  3o  ss.  p.  i34  ss.  Prezzo  di  ogni  fascicolo  franchi   20. 

vermigligli  ,  Le  antiche  iscrizioni  perugine.  Edizione  seconda  corretta  e 
accresciuta  di  oltre  a  260  monumenti  etruschi.  Vedi  Bull.  i83i, 
pag.    123    ss. 

viTiuvii  de  architectura  libri  decem  apparati!  prfemuniti...cxXLVI.codd... 
tibulis  CKL  declarati  ab  Aloysio  marinio  Marchione  Vacunii  etc. 
Vedi  Bull,    i83o,  pag.   4o-4i. 

recapiti  dell'  instituto. 

In  ROMA  :  alle  reali  Legazioni  di  Prussia  e  di  Annovera,  e  dal  signor 

Pietro   Capobianchi  impiegato    alla    posta    pontificia  ,  commissario 

dell'  Instituto. 
In  napoli:  dal  sig.  Pietro  Bcllotti  commissario  onorario  dclP Instituto 
•  -     (  Strada  Montoliveto  n.   3  ) 
In  BOLOGNA:  dal  sig.  Sebastiano  Brighenti    impiegato    nella    Direzione 

postale. 
In  TORINO:  dal  sig.   Gio.  Battista  Bilia  impiegato  neir  ufficio  generale 

della  posta. 
In  parici:  dal  sig.  N.  Maze  commissario  dell' Instituto  (Fuie  de  Scine, 

St.  Germain  n.   3i  ). 

In  BERLINO  :  al  negozio  di  stampe  dei  sigg.  Schenck  e  Gcrsluckrr  com- 
missarj deir  Instituto. 

In  BONNA  :  presso  il  sig.  Marcus  libraio. 

In  VIENNA  :  presso  il  sig.   Folke  libraio. 

In  LONDRA  :  dal  sig.  Rodwell  (  New  Bondstreet  46  ). 

Inoltre  le  corrispondenze  e  spedizioni  iche  air  Instituto  si  faranno  per 
strada  marittima ,  possono  dirigersi  al  sig.  Grabau  console  generale 
di  Annovera  a  Livorno,  e  al  sig.  Carlo  d'Ottavio  Fontana  in  tiueste. 
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